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PREFAZIONE. 


X^a più importante e più utii parte del- 
ia Filosofia , senza di coi poco giocano 
tutte le altre , quella cioè che ne insegna 
a conoscere noi stessi , che ^ nostri do. 
veri ci manifesta e c» addita , che ne 
apre e spiana la via onde giungere alla 
felicità, perpetuo scopo de* nostri deiide. 
ri , si è la parte che ora dobbiamo trat- 
tare. Oggetti di tal natura abbastanza 
certamente l’elogio ne formano per se 
soli , e abbastanza per se dimostrano 
con qual ardore e premura ella debbasi 
coltivare . 

Nello studio di questa sì nobil parte 
le eccellenti massime degli antichi , le 
profonde meditazioni de’ moderni , so- 
prattutto una diligente analisi del cuor 
umano, saranno le nostre guide. E schi- 
vando da un canto la spiacevole aridità 
di precetti nudi e -isolati, dall’altro il 
- A 5 va- 
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^ Prefazione. . 

vano lusso di quistiooi e specolazioni 
oziose^ porremo ogni cura a far sì, che 
i precetti discendano da principi fermi >, 
attentamente analizzati , e ordinatamente 
concatenati fra loro, e le nostre rifles- 
sioni occuperemo sopra a que’ punti prin- 
cipalmente, che guidar possono a conse- 
guenze più utili e più proficue.. 

Sotto a tre aspetti può T Uomo consi- 
derarsi , giusta la triplice relazione, eh* 
egli ha, a se medesimo, ai suoi simili 
ed all’ Autore supremo di lui non meno 
che dei suoi simili .. Da questa triplice 
relazione nasce la divisione generale de*' 
suoi doveri, i quali esigono, che saggio 
egli sia nel governo di se> medesimo-, 
probo cogli altri , pio verso al supremo, 
Amore . 

Or ciò che l'Uom saggio ^ VUom probo 
VVom pio costituisce , «ara il soggetto delle 
presenti Istituzioni, nelle quali sopra alla • 

Parte, che nelle comuni Istituzioni* di- 
Etica è stata fin qui scarsamente tratta- 
noi più largamente d stenderemo,, 

sic; 
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siccome q;uella eh’ è il fondamento dèlie ' 
altre due, e eh’ è poi tutta propria della 
* 'sala morale Filosofia ; laddove delle al-- 
tre due pani molto per se ne chiede il 
Naturale Diritto ^ molto ^1 Civile ^ ed il 
Pubblico i e mollo pur li Jfhrale Teologia ^ 
ce senza ingiuria itogliefe si po|rebbe a 
siffatte Discipline ciò eh* esse, riguarda*^ 
Bo-come lor propria e particolar peni* 
cenza ^ ~ ^ 

Spiegato adunque diffusamente >tutio* 
ciò che all* XJora saggio conviene , deli*" 
XTomo probo , e dell’ Uomo pio quel 
tanto solo diremo, che si appartiene al 
morale Filosofo, il cui ufficio è di con:- 
stderaroe i doveri in quanto dalla ragio- 
ne son dimostrali , e stabilirne le massi- 
me ed i principi generali, senza discen- 
dere a quelle minute applicazioni e par-- 
ticolarita, che ai Giuriperito e al Teolo- 
go- piu propriamente son riserbate. 

Non lasceremo contuttociò nella T, 
Pane di dar una breve idea dell’ origine 
e dei progressi delle Società', dèlio svU 

A- 4, lup- 
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lappamento dei costami , e deli* istittr- 
zìone dei precetti pel loro regolamento.* 
c un* esatta distinzione faremo poi dù 
Doveri , e delle Virtè^ onde veggasi ciò 
che forma il carattere deir aomo semr 
plicemente onesto , e ciò* che costituisce 
r uom virtuoso : distinzione , che noa 
abbiamo trovata in altri cosi chiaramen^ 
te determinata, come parca che meritasse* 
Nella III. Parte similmente dopo aver ' 
mostrate i doveri , che per ragione strin- 
gono ogni nonio ' al suo Autore supre- 
mo , farem vedere quelli che obbligano 
più particolarmente l’uomo cristiano; e 
perche quelle cose che arrcm innanzi* 
mostrate colla ragione, ricevano dalla Re- 
ligione vie maggior peso e autorità, e 
perchè veggasi quanto abbia questa an- 
gusta Religione perfezionata la morale 
blosofìca , e perchè ognuno che la pro- 
fessa possa conoscere, quanto sopra d’o- 
gni altro egli sia tenuto non sol per ragion 
ne , ma ancora , e più fortemente per Reli- 
gione ad essere saggio > e probo , e pio • 

ISTI- 
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ISTI T U Z I O N I . ' 

"DI 

J^TIGA,* 

parte l 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxKXx 

V V O M O SAGGIO. 

XXXXKXXXXXXXXXXiXXXXXX 

IN TRODUZIONE, 

oome di Safiemte a Ai Siag^io quello pria** 
cipa^Inenre intendevasi dagli antichi , il qual 
aapesse ben go remar se medesimo . lofino dai 
piimi tempi troppo dagli uomini si conobbe 
«sset questa la parte primaria dell’ umano Sa- 
pete . siccome quella senza di cui alla felicità 
non può gfugnersi , che troppo naturalmente ad 
ognuno sta a cuore , ma per cui indarno affati- 
casi a procacciare gir esterni ajuti chi ha gli 
impedimenti in se medesimo j nè sa rimorerli .. 

Un assoluto- impero sorta alle passioni era il 
mezzo che dagli Stoici a tal fine si ptescrire- 
▼a i ma tal impero essi voferano» quaf noi con- 
sente 1 umana natura ; cosicché in luogo d’agc- 
▼olare la strada alla férfcità, rie piu raalage- 
role co’ lot precetti , se non anche* inipossibile 
ae rendeirano il conseguimento . 

Benché però fosse poco da approrate T e«- 

'a 5 ces'' 
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cessi vo rigore delle loro dottrine , o pictto5to> 

' pteteosioni > non é mctaTia a negarsi , che un 
Saggio e moderato goYcrno delle passioni sia> 
uno de’ptincipali mezzi , che a ^ello conducono . 

Ma un altro mezzo non meno importante , e 
forse anche più facile e più universale , sebbene 
«on abbastanza finora considerato , io trovo esser, 
quello di ben governate l' immaginazione . 

Io dico finora' non abbastanza considerato , . 
poiché quantunque assai cose intorno, alla forza- 
deli* immaginazione , ed a* mali eh’ essa produ- 
ce^ si sieno dette da varj , io non so tuttavia ^ 
che alcuno peranche abbia preso a trattare que- 
sto argomento in tutta 1* estensione che si>con<* 
■viene . 

Or quanta influenza e V immaginazione e le- 
fassioni-ìhhiaao realmente sopra all* umana fe- 
licità, e per qual modo sì . 1* una che le altre - 
abbiano a regolarsi , noi il vedremo pattiti 
mente , incominciando dall’ immaginazione . 



SE Z I O-N E I: 

I>eir Immaginazione . . 


' CAPO 1.' 

i 

Nat arai e. forza dell'.Immagìnaziont » 

L » 

immaginazione presa nel senso più. esteso i 
è quella facoltà, per cui 1’ animo harvivamen- 
te presenti le immagini delle cose che attual- 
mente ai sensi non soo picscnti , 

Della 
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Della sua forza molto già si è detto nella' 
Mttafisìca ( pag. 107;, c seg. ) »e soptattuttodi 
queir impero estesissimo « ch'ella esercita sul' 
passato e sull’ avvenire non meno chesulpre» 
sente. 

Per farne qui aleuti cenno, pongasi , che alla* 
sappresentazione della Zaira (i) la > scena tenera‘ 
di L'usignano destata ci abbia una dólce com*' 
melone .. Calato il sipario, se il pensiero ama' 
di ritornar nuovamente, e nuovanienre pur trat-- 
tenersi con quel vecchio sì rispettabile nella' 
sua stessa sciagura, eccoci tosto all’animo ria-' 
petta la scena , Noi il veggiamo dr già sedente iu 
mezzo a Nerestano , e Charillon da Una parte,* 
e Zaira dall'altra, ascoltiamo i'suoi teneri la-* 
menti sopra alla perdita sospettata de* figli suoi , • 
veggiarao il pianto, che i languidi occhi gli' 
bagna, veggiam le lagrime', che trae dagli oc*' 
chi de’ circostanti , miriamo ì trasporti di gioja< 
sempre crescenti quando a poco a poco in Zai-- 
ra e in Nerescano i suoi iìglt discopre: tutto' 
il progresso della scena distintamente ci si schie- 
ra davanti ;<e ogniqualvolta là corrtam col pen-' 
siero, il luogo,! personaggi , gli atteggiamen- 
ti, tutto ci risveglia, come se fosse presente.* 
,£cco abbozzata in una patte la forza dell’ im-- 
maginazione . 

Ma ella non c già paga soltanto di ravvi-' 
vare le ide'e passate ; impatrente di freno ardi-" 
tamente si lancia pure e si spazia nell' avve> 
nirc . Punto da una viva ambizione aspira Ce-' 
sarc all’ Impeto di Roma . Al varco del Rubb 
cene la sua fantasia già gli dipinge Pompeo ab*» 

fa»t- , 

< C*5 Tragedia notissima di VOLTAIRE 

A 

i 


Digitized by Google 



I» Immmginazìonf , 

battuto > it Secato tremante , il Popofo sotto» 
messo s già Ycdc la solenne pompa del suo ttionr 
'tfo } vede i Re della tetra , che a lui sì ptoscran 
davanti , vede le gesti > che attonite ammirano 
le sue vittorie,' vede il Mondo, che tutto pende 
da’ cenni suoi: misero 1 che pur non vede il 
pugnale di Bruto , che là io Senato 1’ attende 
per trucidarlo! 

Una forza dell* immaginazione ancor maggiore 
si è (quella di far agli oggetti presenti cambiar 
figura ed a^etto. Un fanciullo coll' animo in- 
gombro dalle impressegli spaventevoli idee dei 
notturni fantasmi si trova solo per avventura di 
notte buj.a in un’aperta campagna. Un albeto>^ 
o una vecchia torre, che d-' itivprovviso allo 
sguardogli si presenta, non è più albero o tor- 
re per lui, egli è un fantasma tetribiiechegià 
s'avventa per divorarlo;^ egli ne vederiraraen» 
sa corporatura, ne scopre k orribili membra 
pargii che già s’ accosti , già già affeerato da 
lui sì sente, palpita, fngge , il rettore gli stroz» 
za la voce: e tutto questa per un inhjrme am- 
masso dì pietre, o per un tronco-. 

Da ciò può scorgersi di leggieri quanto F im- 
pero deir iavnaginaztone ampiamente si stenda .. 
Elia domina lil^ramente esul passato , e sul pre- 
sente, e suiravvenire; e per lei ninna cosa è impene- 
trabile , niuna a’ snoi rapidi voli può far contrasto . 

Torta questa forza però ella non trae, che 
dal passato . Una sola idea non sa avere per 
se , che dai sensi non le sia stata fornita . An- 
zi le stesse immagini degli obbietti presen- 
ti a lei punto non appartengont» . Finche 1* 
getto ci sta dinanzi , i Sensi medesimi son quel* 
li che patlauo/ essi ci uYTlsauo' della pte- 

sen- 
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senza di quello i essi la rappresentazione ce 
n* offrono, T immaginazione sta cheta, salvo 
che interpotre si voglia colla mescolan2a d*^ idee 
tratte dagli oggetti passati a confonderlo, e 
\ sfigurarlo . 

Ma non si tosto Toggetto c rimosso che alla 
percezione incontanente T immaginazione sotten- 
tra . Ella c che presente il simulacro ce ne 
conserva i ella . che «pento anche dopo molti 
anni il ravvivai che in mille fogge lo accresce , 
lo scema, con mille altri lo lega, lo scioglie, 
c quel governo sa fame, che più le piace. Or 
I c da vedere quaTinfiuenza ella eserciti sopri 
all' umana felicità, e primieramente qual patte 
ella abbia nei mali dell” animo, che più di 
tutto contribuiscono a renderci misera , e cràva* 
gitala la vita, e quali rimedj a lei si debba** 
no apporre. 

CAPO II* 

InfutnKa dell Immagìnnzìont sut niatt 
deli' anima, 

Cjiz si c detto più volte, che i piaceri,' et 
dolóri, i beni, e i mali altri si chiaman del 
corpo , o fisici , ed altri dell” animo , o- morali , se- 
condo ch‘ essi o dalle corporee impressioni , o 
dalle idee, e dagl’ interni sentimenti delTani- 
tnò traggono più direttamente la loro origine. 

Si è pur detto (Metafisica p. izo), che 
quantunque i nomi" di bene, e di male pro- 
priamente significhino ciò ch”é atto a prò* 
darre un piacere, o un dolore; nondimeno nel 
-conaune favellare s* adoperano spesse volte ad 
esptimere, non la c.ìgioo del piacere, ode! do* 

loie 
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lore , ma il piacere, c il dolore medesimo;* itr 
questo doppio senso noi pure indistintamente gli 
adopreremo , in^cui l'esattezza non cbiegga di 
doverne indicare il senso particolare e preciso. 

Or chi asserisse, che i mali , o dolori dell’ a" 
ivimo per la massima parte, e forse anche tutti 
dall’ immaginazione dipendono correrebbe cer- 
tamente gran rischio, che la sua proposiziorre 
fbs^e tenuta per paradossa ; eppur non v’ hi 
^ forse nella morale Filosofia verità- men diificile 
a dimostrarsi . 

Né già a tal fine vogliam noi ricorrere ad' 
una lunga enumeraz.ione di tutti que’maii , che 
da ognuno palesemente all’ immaginazione si 
attribuiscono . Da più alto prenderémo la co- 
sa , e sotto a un aspetto più universale ci fa- 
remo a riguardarla . 

L’immaginazione, come si c detto (pag. io.), 
è. la facoltà , per cui 1’ animo ha vivamente 
presenti le immagini delle cose, che ai sensi 
attualmente non son presenti . Or i mali dell’ 
animo altro principio comunemente non hanno 
appunto, che questo solo. 

L’immagine d’ un ben perduto, o d’ un ma* 
le sofTetto, l’immagine di un male, che prc* 
sente si crede, e none, l’immagine d’un mal', 
che temesi nell’avvenire, son le cagioni , che 
tutte le inquietudini , tutti gli affanni dell’ani-- 
mo costituiscono. Tolgasi all’ uomo la forza di 
traspottarsi nel passato, o nell’ avvenire , tolga- 
si a lui la forza di fingersi , o la debolezza di 
supporre ciò che non c ; i suoi mali dall’ani- 
mo svaniranno incontanente , nè avrà più che 
quei nuli i quali dipendono da un’.attuale sca- 
sazione molesta, che sono i mali <lcl corpo. 

Affio- 
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AfHachè questo più chiacam&nte apparisca > 
prendiamo ad esaminar le cagioni , da cui de«- 
rivano tutt’ ì dolori dell’ animo . 

Tre rapporti posson eglino avere , secondo'' 
che riferisconsi o al passato , o al presente» 0‘ 
al futuro. 

Quelli che riguardano il passato, han tut'-- 
ti origine o dall’ immagine di un mal com- 
messo, di cui si conoscerla turpitudine, o si 
paventa la pena , il che è chiamato rimorso-,^ 
c quando vi si aggiunga l’ interno rincresci- 
mento d’ averlo commesso , dicesi pentimenfoi 
o dall' immagine di un mal sofTerro , che ancor 
ne spiacc d’ aver dovuto soffrire’, il che può» 
dirsi rammarico, o dall'immagine di un bea 
perduto, che ancor votrcbbcsi avere , il che de- 
siderium da’ Latini frequentemente si nominava, 
e regret si nomina da’ Francesi , e in nostra 
lingua può dirsi egualmente rammarico , di» 
stinguendo poi il rammarico di un- mal seffer» 
to , e il rammarico di un ben perduto (i) . 
Or troppo è manifesto, che io tutti questi ca- 
si il dolore è in noi prodotto dall’ immagine- 
di una cosa passata , che dalla fantasia sì è 
icnduta presente. 

Circa all’ avvenire , le ansietà per le cose 
che si desiderano, le inquietudini, le agita- 
zioni , le angustie per le cose che si pavea* 

tano . 


' 4^*) Quest’ applicazione della parola ramnaficn .1 si- 
pnificarc particolarmente il dolore per la rimembrajiza 
penosa d’ un ma! sofferto, o d’ un ben perduto , ><> ho 
già fatta nell’Appendice al Capo XX. Lib. il. ilei 
gio di LOCKE sopra all'umano intelletto, pareado- 
iTii , che dev andola dall’ antica voce am/iricarc accon- 
ciamente esprimesse quel rinnovamento 1 di amarezza , 
in cui priìiCipalmeute quel dolore e riposto • 
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tano • tette detirano apertamente dallo stesso 
principio . 

Il dubbio non può cadere pertanto , che so* 
pra i dolori, che pruova 1* animo all’occasio- 
ne di una Sciagura presente. E a dir Tero, fa 
nuora , che a taluno si rechi della motte di i 
un congiunto, o di un amico, il (juat somma* 
mente gli fosse caro , tpiella di un incendio , o 
di una inondazione , che gli abbia guasta atra 
casa, o un podere, quella di un furto, o d' 
un fallimento, che gli abbia tolta la miglior 
parte delle sue sostanze , sono tutte nuove acet- 
bissime , nuove, che lo profondano nella pi4 ‘ i 
amara tristezza , e che pur nascono da veri ; 
mali presenti, dove non sembra, che l’imma- 
ginazione possa aver parte. 

Nc vale il dire, che quando il male per af* 
trui detto ci giugne a notizia , l’ immaginazio- 
ne si é allora , che agli occhi supplisce, e che 
il male all* animo ne dipinge , sicché i l dolore r 
che prova T anima , per questo all’ immiginazio- 
ne si debba imputare. Ciò sarebbe uu cambiar ^ 
In difficoltà , r.on levarla / perciocché la risposta^ 
piu non varrebbe, qualora l’ addolorata person» 
alla sua disavventura si supponesse presente. 

Né in 'tal caso gioverebbe pur dite , eh» 
il male venendo da un’ artnale rappresenta- 
zione molesta , fra ì mali del corpo abbiasi a 
noverare , poiché il dolore , che provasi, è trop^ > 

po più grande di quello che dalla sola azio- 
ne 6sica di un» cale rappresenxazione possa 
dipendere. Infatti se l’uomo sì acerbameni» 
addolorato fosse spettatore di un medesimo 
infortunio, ma che ad altri appartenesse, un 
sentimento di compassione ne proverebbe soU 

tan- 
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tanto i. sentimento ben diretso dal suo do*' 
lore . 

Ma senza ricorrere a queste cose > altre ragio* 
ni noi abbiamo , e più forti , onde dovere pur 
questi mali airimtmginazione attribuite. ,> Se 
p nel momento in cui mi s' annunzia la motte 
d‘ un mio dolcissimo amico, dice T Autore 
,, delle Iiltt shW indth dti pise$ret io potes- 
si esser certo, che dopo brevi istanti la di 
2, lui memoria non esisterà più nel mìo animo, 

P nù più mi ri soTvetrd d*^ averlo conosciuto , il 
mio dolore sarebbe semplicemente la compas* ' 
sione del male altrui , sentimento , il quale , 

,, preso isolato, fsrs' anco non consiste che nel 
,, fremito di alcune patti unisone della nostra 
^ sensibilità (1^. Quel che cagiona la desola* 
p zìone , e lo squallore ov*^ io piombo , sì è che 
yy in quel momento prevedo quante volte avrò 
davanti gli occhi T immagine della perdita 
P fatta s sento io quel momento la trista solito* 
yy dine, che mi si apre davanti , e il paragc* 
yy ne che ne farò col bene avuto; nelle mie 
y, afdizioni non avrò più un fedele compagno 
„ a cui senza timore manifestarmi , e licevet** 
p ne consìglio e assistenza » negli avvenimenti 
„ felici non vedrò più quella gioja dell' ami- 
yy cizia , che moltiplica la felicità comunicando* 
la: dove trovare che s’interessi meco ne’de* 
y, lirj della mia immaginazione , e che per uni* 
y, formità di genio avendo meco comune la cu* 
riosiià di scoprire il vero, mi accompagni ^ 
yy dove troverò più un essere tanto grato , tanto 

xi sen* 

Esamiesrsmo sur questa ofittione a sao tuo];». 
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,, sensibile, che 'mi consolava ad ogni atto di 
„ amicizia , che io usassi seco , dolce di carac* 

„ tere, robustissimo ncironesta, attivo , discre» 

„ to, nobile? Così mi vado col pensiero spia» I 

,, gendo sulla .serie delle dolorose sensazioni, ' 

fy che mi aspestano , e su quel primo momca< 

„ to contemporaneamente pensando tutt' i mo-. 

,, menti dei dolor preveduto , resto immerso 
I, nella più crudele amarezza . Queste dolor mcr 
,, rale nasce dalla riunione de'iantasmi che oc> 

cupano la mia mente , onde la parte più no* 

„ bile di me stesso appoggiando sul passato ,■ 

„ e suiravvcnire più che sul momento attuale, 
f, e paragonando i due modi d'esistere , rutta 
,t inviluppata nel timore de’ mali preveduti , si 
,, immerge io un dolore morale “ . 

Parrà ad alcuni per avventura un po’ troppo 
quell’ asserire : s' io potessi esser certo, che do« 
po brevi istanti la memoria dell’ estinto amico 
non esisterà più nel mio animo , il dolor mo- 
rale in me cesserebbe-, e il motivo per cui lo 
pruovo si è il prevedere quante volte avrò di- ^ 
nanzi agli occhi l’im.magine della perdita fat* 
ta . L’averla dinanzi agli occhi attualmencé , 
diranno essi , è la cagione che ci contrista ,^ 
non il pensare quante volte davanti agli occhi 
l'avremo in avvenire. 

Non v’ ha dubbio però , che amendue le 
cose non vi concorrano unitamente. All' udire 
la trista nuova, l’ immagine dell’ estimo ami- 
co e della sua disavventura è la prima a- 
prcsentarsi quest’immagine è par la prima 
ad affliggerci/ ma il nostro dolore fin qui 
non è di sola compassione. Succede però ben 
presto 1' immagine delle qualità , che ptt> 

zio» 
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dosa icndcvanci la sua amicizia > 1’ onesti 
del suo cuore e la dolcezza del suo carattere »■ 
l'amenità della sua conversazione, i lumi da 
lui avuti , i conforti nelle afflizioni , i consi- 
gli nei dubbj , i soccorsi nelle indigenze : tut?* 

IO questo di mano in snano ci si vien viva- 
mente schierando innanzi, al pensiero ; e, menr 
ire all’ immaginazione tutti questi beni ci hi 
presenti , e colla sua illusione ce ne mette di 
nuovo, per così ,dirc al possesso; noi .ce U 
reggiamo al momento stesso violentemente ^ ra- 
piti . Ci troviam noi adunque -per certOimodo 
in 'quello stato, in cui Tantalo già ,cì dipiti- 
scto i poeti ; e la continua vicenda , in cui' 
siamo di vederci il bene dinanzi , e vedercelo., 
strappato al medesimo istante, è ..La vera cagio- 
ne del nostro' dolore . 

Questo dolore però meno acerbo sarebbe > *e 
alcuna speranza ci trasparisse -di poter nuova- 
mente' arrivare un .giorno a godere del bene 
che ci vien tolto . Ma appunto- lo stenderci che 
noi facciamo , negli spazj dell’avvenire, il non 
vedere in .quell’abisso alcun raggio di luce, il. 
jSgurarci, che ogni momento del viver •nositO’ 
abbia ad essere quind’ innanzi privo per sena- 
prc di ogni conforto , c quello che ci raddop- 
pia e moltiplica l’afHizione. 

Ciò che si c, .detto di questo esempio , sì può ^ 
con legger cambiamento a tutti gli alrii .put' 
applicate. Il trasporto adunque, che .l’animo 
fa di se stesso nel passato* e nell' avvenire , e 
quello propriamente cht anche nelle disgrazie- 
piesenti cagiona il suo dolore ; dunque i .dolori 
dell’ aninu anche nelle disgrazie presenti ptor- 
ptiaraente dall' immaginazione dipendono . 
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Ma certi mali o dolori dell* animo vi sono 
pare, cht molti non ben sapranno persuaderti 
che all* immaginazione si possano riferire . 

E I. parrà ad alcuni , che almen quel pri- 
mo dolore che sente 1* animo nel pun<p stesso 
che qualche bene gli vicn rapito, airitnmagi- 
nazione non possa ascriversi , non avendo pet- 
anche luogo il trasporto nel passato , e neir 
avvenire . 

Ci4 non ostante , qualor non trattisi di un 
piacer fisico, di cui atiaalmente si goda, e 
che venga improvvisamente insmlaco, nel qual 
caso egli c un dolor di sensazione , in tutti gli 
altri con un'attenta analisi noi scorgeremo, 
che anche quel primo dolore propriamente dalla 
immaginazione dipende . Se ad un fanciullo io 
rapisco un fratto, o altra cosa a fui cara, qual 
è il motivo per cui si duole cotanto t Egli è 
perche nella sua immaginazione già ne gustava 
;il piacete, o perchè nell'atto medesimo che se 
Io vede involato, rapidamente tutto il piacer 
rappresentasi, che ne avrebbe ritratto i e U 
perdita di questo piacer immaginario è tanto 
acerba per lui, quanto sarebbe fa perdita di 
un piacer reale . Difatti , se io gli tonò altra 
còsa che non gl'importi, e di cui non goda 
attualmente niun piacer nè reale, nè ideale > 
egli non ne mostrerà niuna pena. 

t. Parrà ad altri , che dall' immaginazione 
pur non dipenda il sentimento della collera, 
eh' è in noi si pronto al ricevere di un’ ingiù* 
ria, c eh' è pure si doloroso. 

Ma io veggo che se l'atto o il detto in- 
giurioso ci viene da un menreccatco , egli è 
per noi indifferente , e non ne facciam nes- 
sun 
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fUB conto, se ci Tiene per modo di scherzo 
gioviale e festiro da un amico , ci reca anzi 
, piacete. Onde è adunque, che Tatto stesso e 
lo stesso detto ci muore cotanto ^ sdegno , e 
tanto ne punge, quando ci rien da persona, 
in cui si creda espressa Tolontl di oltraggiar- 
ci^ L’idea appunto di quest’animo deliberato 
di farcì insulto, che nelToliraggiator si sup- 
pone, T idea della superiorità , che in quei mo> 
mento egli usurpa sopra di noi , e che troppo 
ferisce il nostro amor proprio , .T idea delTav- 
TÌli mento in cui ci mette rispetto a se, e a 
tutti gli altri , e che immaginiamo continuo 
' palanche nelT'avrenire , se T ingiuria resta im- 
punita , son le cagioni del dolor nostro : ca- 
gioni per conseguenza , che tutte dall’ immagi»; 
nazione procedono « come da essa 'pur stmil- 
jBieote Vedremo nella seguente Sezione procede* 
re le altre cagioni dell’ jra . 

3. Altri diranno, che come piace nelle ope- 
re della natura e dell’ atte la varietà ben con« 
giunta coir unità , la regolarità , la proporzio- 
ne , T ordine , T armonia , la convenienza dei 
mezzi coi fine , ee. i così disgusta ciò che pre- 
senta disordine, irregolarità, sproporzione, dis- 
sonanza, incongruenza : e che questo disgusto ò 
più dell'animo, che non de’ sensi} e che sic* 
come dipende da un’ attuale percezione , così 
alT immaginazione non può riferirsi . 

^ Ma io qui pure osservo primieranvenre 
che le stesse cose le quali ad alcuni altamen- 
te dispiacciono , sommamente piacciono ad al* 
tti . Que* visi o per natura deformi , e sfigu- 
rati dall* arte , che tanta ripugnanza a noi fan* 
se al vederli por solamente dipinti , piaccioa 

però 
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■|ieiò sommamenre ai Mori , ai Cinési , al Sei» 
■▼aggi. Le fabbriche del peggior gusto, le pià 
triviali pitture, le rappresentazioni più scioc- 
che e più stravaganti , le buffonerie più gros- 
solane^ che tanto sdegno muovono agl’ intelli- 
genti , empiono le persone volgari di meravi- 
glia e di diletto . Le mode degli avi nostri 
nelle acconciature c negli abbigliamenti , che 
cosi brutte a noi sembrano, parean ad essi ‘bel- 
lissime; e quelle che or tanto piacciono a noi , 
■parranno forse bruttissime ai nostri posteti . Ox 
-d’onde viene questa diversità; Dalla diversa 
• idea, che ognun si forma del bello e del brut- 
to, c con cui le cose di mano in mano vicn 
•Confrontando. Quantunque il bello abbia i suoi 
principi fermi e costanti , siccome nella Meta- 
fisica ( p. ) noi abbiam dimostrato, non 

da tutri però son eglino conosciuti cgualmca- 
te . Oc ciascuno secondo il grado delie sue 
cogtsizioDÌ , -e secondo le passioni sue , e il 
suo costume e la sua' abitudine si fabbrica 
nella sua mente una certa immagine , e mi»* 
sura del bello sua propria e * particolare , e 
trova piacevole tutto ciò eh* c conforme a 
talé immagine, é disgustoso tutto quello die 
a lei s’ oppone . Chi non ha idea d’ alcuna 
cosa migliore, nelle rappresentazioni’ ancor le 
più sciocche e sconce e deformi non pruova 
che indifferenza , o sente anche diletto; chi ha 
klea delle cose, le quali sieno’ realmente, o 
egli creda migliori , in tutte quelle , che al suo 
TOodcllo' ideile conìrastano, pruova ripugnanza^ 
>c disgusto.- 

4. Ma la’nojìi, (die pure c un mal sì gra- 
dell’ animo, dirà qualche altro, come può 

ella 
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«Ila aSctWersi alla forza dell' immaginazione « 
se anzi non consiste che nella mancanza o de- 
iiolezza delle sensazioni e delle ide^? L’im- 
maginazione non potrà esserne tutto al più che 
ama cagion negatira , nel che ha cettaracntc 
aiun vantaggio sopra alla sensazione. 

Sebben così paja a 'primo aspetto, io nondi- 
meno sono d’avviso, che alla stessa noja l’im* 
magine contribuisca come cagion positiva as- 
sai più che non credesi . Io rifletto in pri- 
mo luogo , che la noja non c riposta nell' asso- 
luta mancanza di sensazioni e d’idee, e nem- 
meno semplicemente nella mancanza di sensa- 
zioni e d’idee avvertite, perocché questa, in- 
vece della noja, produce il sonno. Ella è ri- 
posta nella mancanza di sensazioni e d’idee pia- 
cevoli e interessanti, e nella lunga continua- 
zione invece dì sensazioni e d’ idee indiffe- 
renti , che per la languidezza , che metton 
nell’ animo, diventao poscia spiacevoli. Or noi 
abbiamo già dimostrato nella' Metafisica ( pag. 
117. e seg. )‘, che a principio niuna sensazio- 
' ne per se medesima c indifferente; il confron- 
to colle sensazioni piu forti si c quello che ne 
fa in seguito "riguardar come indifferenti quelle 
che son piu deboli, Lo^ stesso é da dirsi delle 
percezioni e delle idee ; cessano queste di es- 
ser piacevoli e interessanti , e diventano prima 
indifferenti, e poi anche, spiacevoli, quando 
provate si sieno altre più intcressanrì **e più 
gradevoli, con cui se ne faccia il conftqnto: 
Questo confronto adunque delle sensazioni , o 
percezioni , o idee presenti colle passate , * 
r inferiorftà che in quelle si riconosce » ^ c*® 
che Jor toglie e l'interesse c il piacere, c che 

prof 
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produce hi no}t . £d invero, non vedremo noi 
già che s* aonojatK) i bambini , o gli stupidi , 
in cui questo confronto non suole aver luogo , 
cessando le sensazioni vive , che li tengono de* 
sti , senza provate veruna pena per tal mancan* 
za, quelli s’addormentano. Per lo contrario ve» 
dremo , che a quc’ racconti , e a quelle rappte* 
sentazioni , e a quelle feste, e a que’ giuochi, 
a cui i fanciulli ,'c le persone rezze ed incoi* 
te prendono si gran diletto, annojansi mortai-' 
mente le persone più mature e più colte, che 
migliori cose conoscono, e che non possono a 
meno di non farne in se medesime il parago^ 
ne . Per lo susso motivo i voluttuosi noi veg* 
giamo continuamente annojatsi di quelle sensa- 
zioni, e situazioni ordinarie della vita, di cu) 
canti altri son contentissimi, perche colle for- 
ti sensazioni e coi fotti piaceri , a cui sono 
accostumati , e di cui allora sentono la man* 
canza , ne fanno continuamente il confronto , 

Noi possiamo adunque rettamente conchiude- ' 
re che i dolori dell* animo, o in tuno , o al- 
men certamente per la massima patte dall’ im- 
maginazione dipendono , e aggiunge pure al- 
men fer la mau'ma fatte , affine di lasciar 
luogo alle eccezioni , se mai alcuno ne fosse , 
che non avesse dall’ immaginazione veruna di- 
pendenza } sebben nluno io sappia ora conoscer- 
ne o figurarne . 

Anzi ninna tifiessione pur Sembra dovete in 
ciò togliere ogni dubbio , e sì è che i dolo- 
ri non possono nascere fuorché o da una at- 
tuale impressione , o da un’ idea che all’ ani* 
tno si tisvegli ; per la qual cosa appunto da 
aUci i dolori sono stati genctalmeRte distinti 


1 


I 


1 


I 

I 


I 

Digitized by Google 



Su4 infltithztt 'ne maii thornli . *. y 

in dolori di sensazione, e dolori d'idea (i}> 
Ma' i primi son (juslli , che diconsi dolori , o 
mali del corposi secondi, che sono quelli deU 
l'animo, non si fanno sentire, se non quando 
le idee, onde nascono, si risvegliano con una 
cerca vivacità, il che appartiene all' immagina" 
«ione} dunque i dolorilo mali dell'animo tut> 
(i quanti in prima origine veramente, o prò* 
ptiamente dall' immaginazione derivano . 

S' avranno dunque i mali dell' animo a chia" 
mar tutti immaginatj? Poco importa veramente 
con qual nome si chiamino , quando l' origirve 
n' è conosciuta . Tuttavolta per accennare qualche 
cosa di questo ancora , convien rammentare in 
ptimo luogo il doppio senso , in cui abbiam 
detto a principio ( p. 14. ) , che il nome mnU 
suol prendersi: in secondo luogo conviene os- 
setvaip, che per male immaginario nel favella- 
le comune s'intende un mal supposto, cioè un 
male, che taluno s'immagina di avere, e non 
ha, quali sono nella commedia deli' Ammalato 
immaginario di Moli£R£ i mali d' Argante. 

Or Se per male si voglia prendere 1’ attuale 
afflizione, che uno pruova , questa, da qualun* 
que motivo gli venga , è realissima sempre, oc 
immaginaria potrà mai dirsi,* ma se per male 
s'intenda il motivo , ond' ella nasce, chi sa che 
alcuno non pretendesse , che i mali dell' animo 
chiamat si dovessero veramente o tutti , o alme- 
no per la più parte immaginar] f 

Anche presso Molicrc , direbb' egli , l’ af- 
fli- 
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flizione (li Argapte per l’ apprensioni de* sop- 
posti suoi mali è tealistima ^ ma perchè reali 
non sono i mali medesimi , ossìa le cagioni onde 
r afflizione lo lui deriva, perciò si dicono im< 
naginarj . Ora nei mali deli* animo egli se- 
guirebbe, la cagione, che ci afTanna è sempre 
. colta o dal p'assato, o dall* avvenire*. Allora quan- 
do, ci affliggono per la rimembranza d on mal 
soflètto , o per 1’ aspettazione d' un mal' temuto, ^ 
il motivo della nostra' afflizione è , che traspot- 
‘•taadoci coll' immaginazione al niomenio, in cui 
abbiamo provata la dolorosa sensazione , o in cui 
temiamo di averla a provare , ci flgtiriam' dì sen- 
tirla' attualmente. Quando il dolore ci Viene dal- 
la rimembranza d'nn ben perduto, il motivò • 
é similmaite, che presente tendendoci coll' im- 
maginazione un tal bene, d figutiam di vedet- 
elo’ attualmente rapirò. Nelle stesse disgrazie 
presemi il’ do1òr>- nostro parinietite prtrviene dal 
trasporto'' die l'animo fa di se stes'so'- neh pas- 
sitò^, o nell’ avvenire: il chea un di preKs’o pur 
deve dird= ogni altro male' dell' animo . Ella 
è dnnque questa magia deli' immaginazione , che 
<i cagiona ogtti tormento i il mal nostro tatto 
Spende dal figurarci presente- e reale ciòcche 
presente non è , o eh’ è soltanto ideale ; dunque 
noi sianlo nei caso d* Argante ; dunque il mal 
ziosno deve' chfiàmatsi egualmente immaginario . 

Chi- ragionasse per simil guisa porrebbe for- 
se non aver tcftto *, ma tutto ciò ridurrebbès! 
finalmente ad una quistione di puro nome , 
su della quale è perduta opera il trattenersi . 

Le quistioni di nome posano esser utili quan- 
do ci guidino a qualche nuova cognizione, il 
che è ben rato, o possano aprirci il campo a 
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spianare qualche difficoltà , la qual tragga l*orr 
gine dair ambiguità rle‘ termini , il che può es- 
sere più frequente. Ma niuno di questi vantag- 
gi dalltf {TTcsente può derivate^ Anzi chi vo- 
lesse pretendere seriamente , che tutti i mali 
deir animo , ì quali per la più patte finora si 
fono detti reali , abbiami ora a chiamar ira- 
«naginarj ,> egli non bitebbe , che accrescete à’ 

«scurità . . 

• lo dirò bet« adunq[ae, ditf-f mali dell’ ani- 
mo dill’ imtnagi nazione dipendono, ma non lì 
dirò immaginar]. Tali chiamerò 'quelli soltanr 
«o,i« cui r immaginazione non solo ci presen- 
ta all* animo 'le idee , che imrhediatalmente ei 
affiiggooo, ma ella med«»mia"'<rea ancot le ca- 
gioni, da cui derivano queste idee. Una peda- 
na , eh* era usa in addietro a salutatmi' cortese- 
mróte^, oggi m’ incorrtra , e non mi fa motto. 

Ciò sarà effietto d'inavvertenza, o distrazioni, 
ma la' mia immaginazione non se ne ' appaga ; 
ella mi dipinge un nemico , e mi fa supporre, 
ei m* abbia' usato j« macchini di usarmi a 4 - 
^n tristo ufficio: s* io me ne affliggo, quesna 
sarà un male dell' animo , e sarà tutto quanto 
immaginario. Ma se taluno saprà , che l'aceen- 
nara persona gli ò realmente > nemica ,- e saprà 
thè ha tramato , o che trama attualmente alcu- 
na cosa a sUo danno, se di ciò sentirà penso 
tormento, ro non mi opporrò si apertamente al 
patiate comune , chiamando la sua péna immagi* \ 

I liatia; dirò soltanto, che la sua' pena dall’ ini- 
msgitrazione dipende , perciocché nasce dalla 
immagine , che a lui preseotasr di un mal sof- 
ferto , o di dn male , che teme . 

' - - -i ■ - 

B * CA- 
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CAPO 111. 

InflttenZM dell' Immaginazione sui mali ' 
del Corpo, 

Scolto sarebbe fuor d* ogni dubbio chi pre^ 
tendesse , che ì mali de! corpo tutti anch' essi 
dall* immagioaiione ~ provengano , come parean 
pretendere gli Stoici > che mali d* opinione li 
fiominavano , e negavano ancora > che fosser ma- 
li . Che però anche in questi 1* immaginazione 
abbia gran patte, egli non è forse cosa molto 
difficile a dimostrarsi , 

£ primieramente io vorrei . che chiedesse eia* 
teuno a se medesimo , se V immaginazione non 
gli abbia mai fatto credete un mal fisico assai 
maggiore , che per te stesso non era . Io son 
d‘ avvito I che ben sien pochi, a cui ciò spes- 
fissiroo non intervenga . Nella più parte de* mali 
]' apprensione accresce di molto la vera loro 
grandezza, e il timore che quindi nasce o del- 
la motte , o d' un luogo , c petroso incomodo , o 
di qualche vizio , e deformità , che abbia in 
seguito a rimanete, son le cagioni, che più 
afiittive rendono e più dolorose le malattie. 

A ciò si aggiungono le molte estranee con- 
siderazioni con coi parecchi sembra che fac- 
ciano espresso studio di vie più tormentarsi . 
Ai mali reali , dice Fomtenelle , mille circo- 
’ stanze immaginarie da noi si accrescono per 
maggiormente aggravarli . Tosto che un ma- 
le ha alcuna cosa d* insolito , la sua medesima 
singolarità più c‘ itrita . Una fortuna , un de- 
stino , un non so che ci andiamo sognando, 

che 
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th« pet dispetto si occupi a tormeatarci d* uo» 
maniera straordinaria i le stesse circostanze rea** 
li noi ci facciamo non so qual premura di rap- 
presentarcele co' più vivi colori , di spiegarcele 
pattitamente davanti, di metterle iiT comparsa» 
ed esagerarle a noi medesimi , come se a qual- 
che giudice ragion chied^simo di un torto» 
che altri ci avesse fatto i e a forza di contem- 
plate i ni^tri mali così studiosamente » e di 
cercare con tanta cura ciò che paò< farli mag-^ 
gìoci , noi giugnìamo realmente -ad ingrandirìi. 

£ qui un* osservazione importantissima put 
deve* farsi . Dne specie di piaceri distinguonsi ; 
altri de' quali si chiamano poshpvl,o diretti, e 
son quelli » che nascono direttamente da una 
modiHcazione piacevole; altri negativi, o èndi" 
retti son quelli, che dipendono dalla cessa** 
zione di una morii ticazlon dolorosa . 

Che questa cessazione ci rechi per se mede- 
sima un sentimento di vero piacere, e tanto 
più grande , quanto il dolore è stato più intenso 
e più’ rapidamente è cessato» egli é un fatto» 
di coi non v' ha forse ninno , che per ptoptià 
esperienza non possa fat testimonio . li P; Vo- 
GLI nel suo trattato della natura deh piacere, e 
del dolere è anzi d’ opinione» che ad ogni gra- 
do di scemamento in questo eottisponda un gra- 
do eguale , e contrario di piacete , di modo che 
secondo il suo calcolo, dopo una malattia co- 
munque lunga e penosa , chi riscontrasse il do- 
lore , e il piacere, che ha provato a vicenda, 
troverebbe la somma da ambi i lati egualissima . 

Ma quando pure non voglia ammettersi cote- 
sto ostacolo, certamente che la cessazione di un 
dolore cagioni piacere , ninno vorrà negarlo » 

- . B j Ciò- 
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Ciò posto • quanti nsoTinieoti pùjM^tiroll ooa 
avremmo noi in mezao agli stessi dolori fisici» 
se valer ci sapessimo di quel confocto ,.cite Ip 
Natira spootaneamente et offre ì 

Ma troppo pochi son quelli , che sjqppiano 
ben ptofittar .d' un lai confronto . NelT atto che 
senten alUggeritt , invece di arrestarsi a go« 
der del ristoro' presente » la loco iromagioa>ip* 
ne si trasfeiisce alia consideuaione del mal 
sato , c non già per reitdea loro col paragone 
vie più dolce il presente sollievo , net che sag- i 

giamente oprerebl^ , 'ma per rinnovar loro aU | 

ì' animo in certo modo 1» pena amia y per far* | 

li adirare d* essere stati «oecietti a patir tanto» j 

pei far loro sentire più vivacncnie il peso , c T j 

atrocità di ciò che hanno, soffèrto. | 

DI ciò non paga , ella gode poi anche di [ 

trasportarli nell* avvenire > e presentar loro neh 
la maniera più spaiente wle ciò* che forse noti ' 
proveranno > ma (he tenmno di aver tuttavia a ^ 
provare. Intantochè contristati assiduamente dah ' 
le tetre immagini del mal passato, e del mal 
fixiaro , tutto il conforto- presente si lasciaoa 
fuggire di mano , 

Da queste osservazioni si fà manifesto quanto^ 
sia r infiuenza dell* immaginauone anche ne* mal» 

^1 corpo . Che poi sarebbe , se un compiute ca^ 
talogo s* avesse a tessete di tutti i mali , che da- 
lei sola direttamente dipendono a Tali cercamen* 

. te son quelli > che col proprio vot^bolo si di- 
cano ìmme^imerj i cali molto più quelli che di 
immaginari per una lunga' fissazione pedano ad 
esser reali > o che di pi^ioli e leggeri , per opera- 
delia fantasia si fanno grandi > e gravissimi i,raU 
finalnuate quelli | che nascoqo da affiizioni d* ani». 

ma 
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Ktp o alitnentate > o ptodkttte anche intetiwin^n* 
ifi dall* imniagiaa;doDe^ i quali spesso dopo .uoa 
Siii« d’iafelicissitni giocoi guidao pld d’.unq 
isnatni tempo alla tomba > Chi cetcatiMote xozt 
xì le .cose esaminate con diligetuca, ooo ^pocci / 
a meno di non assolvere la Natura danna gran- 
dissima parte delle acoiK^ che ne* mali bslci 
a lei si danno * .e ,d* altrettanto la immaginazlor 
se accagionarne . , 

Veduti i mali che dall* immagtoazkiae desi- 
vano > oc d da «edetne i limedj . 

CAPO IV. 

VàsmÀj itì,m4li sbe dtslU ìmmAgiruu49»4 
iipindeoo . . 

A R T 1 C O L O 1. 

a • « 

Rimedio gcntraU . 


RichÌ 0 s»ar V Animo dalF ImmagmAXiiotu 
aUa StnsAxàont. 


Oc questa regola sola ptaficaf si sapesse a do- 
vere , più mal molale non vi saitebbe^ il qual 
valesse a tormentarci ,. £ non 'é da dire qual inr 
mense guadagno per noi sarebbe pur questo solo, 
'giacche la nostra infelicità nasce incomparabil- 
mente 'più dal morale, che non dalùsico., 

- Noi non istiam quasi mai con noi medeii* 
mi,dJcea Mo}«raoNfi (EtssisL. 1. t, ^.)i qua- 
si mai non' esistiamo nel momento presenm ( 
r immaginazione ci tiene assiduamente occupali 
^oti <di noi nel passato , o neiravvenire . Be- 
vo tutta rorigtne de’ nostri aulì .deU' animo. < 
.. B 4 ^ 
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Se colai , che per la somma rapitagli > t> >er ^ ^ 

la perdita fatta, o per la carica non ottenuti, ' • 

o pet r affitte andatogli a rorescio, o per altra 
simile disavventara veggiam sepolto in' sl net» 
tristezza, di queste immagini dispogliandosi , in 1 
loro vece a riflettere si facesse , e dire fra se 
medesimo: A dispetto di quello che m'eav- 
venato, io tuttora a buon conto aon vivo, e sa* 
jQO, a’ bisogni fisici ho ancora di che soddisfa^ 
te , a’ bisogni d' opinione penserem poi , frat- 
tanto godasi il presente : cangiato volto , cangiar 
IO aspetto, noi il vedremmo tranquillo. 

Degno di imitazione, se in altra cosa non è» 
cettamente a questo proposito si è l’ esempio di 
ARtsTiPPo riferitoci da PmrARco (OpusciDal- 
Ì 4 tranquillità dell' anime ) ì costretto egli a do- 
ver perdere La migliore delle sue tetre , s! ai'ven» , 

ae in uno de* suoi Amici , it quale con molt» J 

espressioni di condoglianza cercava put di ma* L 

cifcstaigU la pena, che ne sentiva. £ perchè- j 

ni’ ho io ad affannar di questo , rispose ttaivjuU- 
Jamente Aristippo, o perche- dei tu dolertc- L 

se a mio riguardo! Fra tutti i tuoi beni non ■' 

è egli vero , che ta non bai , che un pie* 
eoi podere , ed io ne ho «e tuttavia , e mag* 
gioti ? Ciò è vero, rispose il consolator d’ Aat- 
jTippo. Ben dunque maggior ragione , soggiun- 
se questi, io avrei di compiangere la tua for- 
tuna , che tu non l’ abbi d* affliggetti della 
mia. ^ 

E veramente, segue PtaTAitco, non è e^i 
la maggior pazzia il volere taramaMeacsl di cio> 
eh’ è perduto, anzi che rallegrarsi di cià che 
è rimasto? Non i egli questo un volersi asso- 
migliate a’ ftweiuHi , i quali se veggon a^Hec- 
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srì urao de’ lor giuofolini , e quello forse che 
meno apprezzano, rompono per dispetto tutt’ 
alni, poi gridano, piangono, si disperano,' 
mettono tutto a rumore > 11 più piccol rovescio' 
ci fa quasi tutti ricader nell’ infanzia , il piiV 
leggiero infortunio ci scompiglia , la- perdita 
più impercettibile ci dispera -, noi ce la pten<r 
diamo cogli Dei , con la sorte , col cielo , 
cogli uomini , e pretendiamo che l’ universo en-- 
tri a parte del nostro alfanno, o a dir meglio' 
della nostra follìa . 

Co' sentimenti medesimi scriveva pur Seneca^ 
a Marzia. Inìquìores sumut , diceva egli 
•versus relìBa trepterum desiderio. Sed si estima^ 
re 'oolueris, quam tibi valde fortuna, etiam' 
cum SAvierit , fipereerit, setes tt habere plus' 
quam solatia . 

' £ certamente in qualunque sciagurr chi sa> 
pesse richiamar il pensiero da ciò che ha per* 
-duro a ciò che gli testa, non vi ha dubbio* 
eh’ egli' troverebbe comunemente più che non 
bisogna per consolarsi . Egli è $!• raro che al- 
cuno privato si vegga puranche del necessario- 
assolato, e senza speranza d’aver aUroode soc- 
corso, che non accade pur favellarne . Alia piò^ 
parte le disgrazie non tolgono che il necessa- 
no relativo , o* p’mttosto il superfluo , di cui' 
quale estimazione abbiasi a fare, è troppo fa- 
cile a comprendere, e noi nell’ altra Sezione it> 
vedremo distintamente . Or fino a tanto che ri- 
man pure con che soddisfare a' bisogni di vera 
necessità , finché esenti noi siamo dalle sensa- 
zioni' dolorose, che sodo i veri naali reali» 
perché abbiamo noi a tormentarci^' da noi me- 
desimi coi mali d’ immaginazione.-? Infiniti pec 
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aTTcntara. (elkìssimi si teircbbooo y sf colta oo- 
stta caogtat potessero la loro coodisiooe . Qt 
noo è e^i stoltezza il rcndeEci miseri da aoi> 
medesimi con quello stesso , eoa cui tane' altri., 
fortunatissimi si crederebbero? 

Quel che si é detto ciguacdk> a‘ mali avvemt* 
ù ^ molto pid deve ditSi rispetto a’ mali avre- 
aite . Ed in reto perche turbarmi degg’ io d' um 
male , ohe noo ho ancora ì Non è egli strano .. 
che io medesimo debba far sì , che ciò che aa4w 
«DI Bon esiste abbia a readeriui infélice ì 
\ 

A it t I. C 9 L J li 

Chi M ciò il. m^ggiprt * U ^iaetr*r 

seirttA eke. frupnasi ntW t^ffiÌKÌont » 

Alla massima oel precedente Artieoló' espo^ 
«a un* obbiezione ptereggo^ che già piu eol- 
ie ho udito farsi . Noo i in mio potere.> dir»! 
taluno., il tiebiamar 1' animo quando -che si», 
dall’ immaginazione alla sensazione, e impe<lir 
che le triste idee d’un mal avvenuto, o d’uo' 
male che temo > all* immaginazione non mi si< 
odraoo. Elleno ptesentansi mio malgrado, mal- 
grado mio mi- scanno fisse dinanzi , e per quan- 
to io m’adoperi a discacciacle , ostinate litoc* 
nano, a tormeocaraii • 

Per toglier questa obbiezione io non voglio, 
già pretendete, che il poter nostro sopra: 
all’ immaginazione sia pieno , e assoluto: 
attribuirei all'umana oarura piu che nott, deb' 
besi» e niuno vorrebbe sapermi g^edo chs 
io in lui supponete una perfezione, che' dal- 
ia pceptia esperienza egli tcorasse smentita. 

, ' Non 
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ll^n &CCÌ1R10 però nenftneno piò tolto a noi 
. medesimi > dbe non convteoe . 14 :pocn oomo' 
•opta all' immagioaziptie è cettameote maggio” 
re che forse ooo crediamo : egli è almea tale 
da ripararne bastantemente da* mali , eh* elU^ 
può cagionarci > nò ai proposito nostro debbia*' 
tno chiedet di piò . Tatto dipende dal saper 
ben usarne.. 

A chi dichiara impossibile il distornare rito* 
maginazione dalle idee moleste io chiederei' 
pria di tutto-} s'egii abbia provato mai a dare 
in ciò daddovero tutti i sforzi , se gli abbia- 
fatti prontamente al< ptimo sopraggiugnete di 
Una trista avventura ,> se fatti teplicatamente e 
costantemente, se fatti co* débiti mezzi. Tao> 
te queste cose richieggonsi runanzi di dichia*^ 
rame impossibile la ciesciia . 1 

Son molti adunque } che al ptimo attivo di' 
un sinistro accidente , in luogo d' allontanatoe 
il pens*H;ro, vi si fissano anzi a bello studio» 
-non si occupali che di qtiesco , Sfuggono tutto' 
■quello che può distrameli , in ttso - solo contie: 
nuamente s* aggirano . Plutarco gii assomiglie- 
opportunamente a certa specie di scarabei »> t 
quali entrati', dice egli, in- una cotal ‘fossa vi*' 
cina ad Olinto, non ssn piò uscirne,- ma‘ di' 
•continuo per entto ri si aggirano, iofin chf 
cadono motti di fatica e di sfinimento (Opuse.- 
dtlU trMnquHlhÀ àtll nhÌT»0), • 

Nò è già che vi si fissi no espressa mente, per^ 
chò amino ciò che loro dì pena . La pen> pec' 
se medesima non può amarsi, e noi siamo co* 
stitaiti eli modo, che necessarfamente doblsiam- 
fuggite tutto quello che ne molesta, considérà* 
to siccome taie^ £?U èiadtmqUe losdNlsO-amùre''- 

3 d de* 
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del piacere, che U ctattieoe sopra le idee spia*' | 
ceroli . Un non so qoal piacere essi prorana 
nel rappresentarsi , come £anno , ed esagerare a 
se stessi la loro sciagura, nel maledire e stra- 
pazzar ìL destino o Ut lortuna. , se il colpo viea ^ 
ee da mano ignota , nel meditare e anticiparsi 
coU’inunagiaazione il tristo gusta della vendec- 
ca , se Tiene da mano nota . Ingaatuti dalle lu- 
singhe di questo piacer miserabile sì coTan es-- 
si frattanto la serpe in seno invece di sodbcac*- 
la . £ che n’avviene egli poi? 11 piacere di. 
sfogarsi, contro alla fortuna o al sognato desti- 
no si viene sceutando e annullando brn presto ;. 

U piacere deli’ immaginata vendetta egli pure 
ben presto sranisce o per gli ostacoli , che vi > 
s' incontrano > o per altra ragione . Non riman 
più che la pena. Allora l'animo cerca d’allonr 
canare.- le idee spiacevoli-, nva troppo tardi», 
l’impressione è. già fatta profondamente;., già 
spiti.ci animali» a qual altro . agente egli sia,. 
da- cui dipende la parte meccanica delle idee ,. 
han contratto già 1' abito di correre alle fibre ». ^ 

a cui le idee spiacevoli sono annesse; quando j 
r anima sUffatica per ìnviatli ad altra parte, ; 
moiri di loro meccanicamente si portanq tutta^ ( 
via. alle fibre istesse a cui trovano meglio aper- 
to il sentiero:. 1' anima allot si lagna della Sua- 
impotenza a sgombrar le idee, moleste, aliar 
disperasi , allora pel sentimento medesimo del- \ 
la sua debolezza s’irrita, e si cruccia vie più», , 
ma a chi ne debb’ egli attribuire La colpa,, se , 
non a se stessa f ' 

Dalle lusinghe di questo inganoevol piacete 
conviene adunque porre ogni studio a guardar- 
si » e sforzarsi ih -più prooiamence ch« è possi'* 

bile 
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fcile a ridiorer dall' animo la trista immagine’ 
deU'avYfntKo disastro. Conviene dico 
« > poiché non v' ha dubbio-, che ' ano sforzo 
y'ì si richiede, e uno sforzo talvolta grandissi* 
mo . Si avverta- però, che la resistenza ma'g-> 
giore in sol principio non ci verrà direttamen* 
te dalia diiKcoltà di distogliere l' immaginazio» 
ne dall’idea molesta: finché gli spiriti animali 
non hanno appreso abitualnacnte la via , che- ad 
essa li guida, non è si difficHc-il distornarli 
La resistenza maggiore verrà dalle stesse attrat- 
tive di quel piacere segreto, che ahbiam put 
ora accennata,. ^ 

Un mal inteso amor propria» irrt Ile artificj sa 
asare in quei momenti per ingannarci . Diti 
ch'é da stoica il privarsi nel colmo dell* af’- 
dizione anche di quella piccola coosolazipne , 
che ella stessa <p;eseota ’, dirà che uno sfogo 
alla fine é necessario, ch'egli è l'estremo eoa- 
furto de' miserabili , che troppo crudeli sareia- 
mo contro noi stessi , se anche questo piccol 
sollievo volessimo contrastarci } prometterà che 
in appresso ci troveremo più consolati; dove si 
-statti d*un ben ptrdato , ttchiamaodocelo vivo* ' 
mente per mezzo dell’immaginazione, farà che 
ci sembri talvolta di possederlo tuttora , e con 
questa momentanea illusione seduciamo noi stes» 
si f chiamerà talora in soccorso la nostra mede- 
sima vanità, • ci farà credere, che toro«r ci 
abbia ad onore il mostrarci vivamente sensibi- 
li ; altra- volta ci lusingherà , che la vista del- ^ 
fa« nostra afflizione abbia a destare più. facil- 
mente ha compassione in altrui , e che questa 
recar ci debba il bramata ristoro ; giugoerà 
qualche tolta a talcisi -fitiaBche della orgogliosa 
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pecsaanofle« io cui saremoTicl la nostra fortezza »■ 
e YOtrà che contempliamo la sofièrta d^grazia- 
per aver il piacete di disprczzarla . 

Son tutte tosidre, pericolosinime r ed oso di>^ 
se . che se noi lasciamo con queste il campo* 
air immaginazione d' impossessarsi deli’ idea af«- 
flittira» noi siamo vinti. Ella saprà poi tor>> 
aarcela innanzi a nostro dispetto , quando più 
non avrà se non quello che può tormentarci t- 
e invano cercheremo noi allora d’ allontanarla», 
invano cr sforseremo di render all’ animo ha ' 
perduta tranquillità. Prontezza è d' uopo > eco* 
stanza a rimoverla fin da principio: questa si 
è Tunica via per impedirne i tristi efietci . 

Ma di quali mezzi s’ ha egli a fot uso r Ve 
n’han di varie maniere» e poco importa quale 
di loto si preferisca; tutti son ottimi >■ purché' 
riescano ad impedire la fissazione dell' animo 
incominciamo da' mezzi meccani^ , siccome qpcl«^ 
li ohe si presentano pio facilmente .. 

AvR r r c O f o IH; 

■àiézxi truecitnici per distogliere V Immagithoxiimé' 
ìaU idt» affiittiv* • 

jVIeccanici io chiamo que' mezzi che niuno’ 
studio richieggono , e ninna applicazione dell* 
animo, ma una semplice opetauione meccani* 
ca . Ora il primo di questi mèzzi egli è il' 
fuggir prontamente il silenzio e la solitudine, 
di cui non v'ha peggio ne’ tristi momenti, e 
a cui appunto allot si’ sogliono più abbandonar* 
re quelli, che saggiamente non san curarsi. 

£* dolce, essi dicono, la solitudine agli affiìt* 
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tti I ma uoa sif&tta dolcezza^ alerò oon è che Si 
piacere seduttore testé accennato, il. qual ne lok 
pochi istanti onde poscia sommer- 
gerci nella più trista amarezz». Egli è il can- 
to della. Sirenu, clfe alletta gl* incauti per far^ 

4ie strazio;, è ia< tazza a^elenatà di Circe; è- 
i' incanto d* Aicina ^ 

A questo fatale incanto conviene tosto invo- 
larsi con ogni sforzo . Un amico é di procu- 
tare in primo luogo amico saggio e discre- 
to , in seno al quale poter deporre con libertà^ ' 

e sicurezza la. propria afflizione, il tenerla tacv 
chiusa con troppa forza potrebbe fare taltolta 
ciò che fa l'aiiu o il .vapore soverchi amente- 
ristretto , che scoppia quìodi con maggior ins» 
peto. Qualora tale sia il. dolor nostro, che uno* 
sfogo domandi >- ano sfogo prudente per questa 
guisa gli si procaexi ; e se il pianto vqrrà con- 
correre ad aprirgli puranche uó* altra via, al 
pianto si lasci libero il freno . Le lagrime 
suno un ristoro ptessente ne’ grandi dolori: « il 
Saggio ben può cercar di nasconderle agli oc" 
chi altrui , ma poco saggio sarebbe > se pec ^ 

ostentare «. se medesimo una vana hsrtezza , 
volesse forzatamente sopprimerle anche in se- 
greto ., 

Concesso al dolore o 1,' uno o l'altro , o 
amendue questi sfoghi primieri, la compagnia, 
la distrazione, il divagamento ti cerchi quan- 
to è possibile. Le conversazioni più allegre 
e più vive , gli spettacoli più clamorosi e piò v 
varji, un onesto sollazzo con lieta brigata , una 
festa , una caccia , una partita di campagna » 
un viaggio , tutto quello s' abbracci , che sia 
atto a ptesentatne un . mnggioc numero di senr 

s:.xiO* 
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»»ztoai e di idee più yìtc e più Tarìèi e 
sciar meno di presa aU’ itnmaginazioae . 

Egli forse- avverrà » che in sui principio quer- 
•ti dieertimenti ci annojcranno , che in niuoo 
Sapremo trovar diletto >- che tutto ci parrà insi* 
pido , c noi dovremo allor variare, e più pron» 
eamente passare dall' uno all'altro:, alcuna cosa- 
pur finalmente s’ incontretà , che ne aggradi , o 
iv) qualche parte almen ne sollevi } e quando 
pure non siascissimo con tutto questo , che ad' 
occuparci a distrarci , avrem- eoo ciò solo oi> 
tenuto sempre moltissimo. 

Ma- noi»- c da tutti , nò sempre, dirà taluno-,- 
)* usate di questo meazo . Una madre alla' moc» 
te di un figlio ,-o una moglie a quella del ma" 
rito come: cercar tra le feste , e- ì- giuochi , c i- 
ttipudj: il divagamento ? t^e leggi del decoro 
non meno che quelle della natura , e la stessa 
contraria universale consuetudine-- troppo alta- 
mente ri clamerebbero , 

Alle leggi della natura c del decoro’ io cer- 
tamente non vorrò mai che alcuno s’ opponga, 
e nemmeno aglv- usi più ricevuti : sebbene re 
n'ha di quelli cbe. troppo meritcrebbono d’- es- 
sere intieramente aboliti-.- E qual- uso più- irta" 
gionevole , che il condannare, come costumasi 
in alcuni luoghi, unaì vedova a starsi racchiu- 
sa nelle sue stanze gl'interi mesi a ricevere le 
condoglianze di tutti gli scioperati che a lei 
vanno per cerimonia, e- a sentirsi con eiò-rlur 
tifavate ad ogni momento il dolor suo f O qual 
più inumano,, che 1’ obbligare , siccome pure 
in altri luoghi si pratica-, i -più- stretti con* 
giunti a dovere accompagnare alla tomba le 
spoglie della persona più cara che loro awen. 
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ga di perdere , e averne' sott’ occhio fl criita 
spettacolo , finché compiuti oe sieno gli estre- 
mi ufficj ? O qiral più barbaro insieme e' pid 
indecente , che il dovere poi chiudete , come 
pur è costume in altri luoghi > una scena si 
trista coll’ importano e sconcio apparato di ua 
solenne banchetto * > 

Ma tali usi nelle pià coite pani d^Italia o 
tolti sono del tutto o molto aimeo temperati# 
Alla lUotte di un congiunto 1* allontanarsi} dalla 
casa e dalia città , e togliersi ali’ aspetto di tutto 
ciò che può oiTtirne l’ immagine , e. richiamar la 
memoria della perdita fatta > non solo non è. vie.- 
tato, ma consigliato putdada stessa consuetudine# 
Senzachè i mezzi , onde sottrarsi in quei mo^ 
menti alla solitudine ed al silenzio, non sono 
ie feste soltanto e r giuochi solenni , c ì pò* 

■ polari tiipudj, e gli spettacoli, c le cose pia 
pubbliche, e piu clamorose. Quesre giovar po- 
tranno in que*^mali dell’ animo, in cui nè i ri* 
guardi che aver ' si debbono alla decenza , nè- 
altre circostanze ci rietino di usarne , siccome 
nelle afflizioni, che nascono da cagioni soltan- 
to a noi conosciate , o dove il cercar la distmr 
zione anche pubblicamente- non possa venirci 
apposto a rimprovero. Negli altri casi riman- 
gono le private società , rimane un viaggio.^ 
una gita io campagna , altri mezzi lim.ingono , 
onde involarsi alla solitudine domestica , e prò* ^ 
cacciarsi decentemente un' utile distrazione . 

Ma per ciò fate un’ altra cosi conviene rio- 
^ cere , che nello stato d-' afflizione pur tanto 
amasi , e tanto comunemente , io voglio dire 
f inerzia . Una certa svogliatezza allot ci nasce 
■ di ogni «osa^ ua «ariQ languore e spossarne wo, 

unir 
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moìTenaV; »edeMi o sdtajaisi altban^Qata» 

/ mente su c^ccheasia lontanp da ogni strepito» 
c 'faggit financke di sentir ii pwo della ^ pro- 
pria gra*ita»ìooc » è quello che allor piu cer- . 
casi « e che ,a maggior aumento del proprio ma- 
le si cerea. Imperocché nulla più brama Tim- 
tnagioazione in quegl’ istanti > che d’ aver tutti i 
agli' ordini «uoà gli spiriti animali , senzAchc j 
venga ninno impiegato agli ujfic] muscolari , 
guanto meglio ella possa per questo modo iu- j 
segnare loro la via di rintracciare l’idea mole- j 

sta » e accostumarli a prontamente riprodurla a I 

tuoi cenni , non é chi api vegga . 

Di, ciò ascorti pertanto > allora appunto cer- 
car dobbiamo vie più di occupare gli spiriti 
«elle fatiche del corpo, onde meglio sottrarli 
all’ impeto della fantasia. giuochi di più 
fòizoso essteizip » le cacce più faticose » le c^ ] 
valeste di martore scotimento» i passeri piu 
tanghi e più affettati , e non già per lunghi 
deserti, a cupi, o melanconici , ma per le sera- 
de più popolose, e lungo le rive del mate a 
de laghi » o de fiumi, c su per colli che gui- 
dino ad amene vedute, son quelli allora con ■ 

cui mancando altra miglioie occupazione, dee j 

procurarsi dà vincer 1 inerzia , e d a&ticate 

. gli spirili r. . ' 

Ove non si 'possa occupare il corpo , cerchisi 
'almeno di occupare la mente, e una commedia , 
un dramma , un poema , una storia piacevole , 

«n* opera interessante si scelga con cui trattenersi .. 

• V’ ha chi tUscì a frenare l’ immaginazione ^ 

' eoli’ interaarsi in uno studio profondo. V h* I 

dall’ altro ainto chi seppe ingannarla col fati- 
saie lutiesmenre per faticate* iraspottaitdo da. 

' tuo- I 
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luogo 4 luogo autez^i, iibti , ^tcpipep» 

ti , sappellettili . Poco iiiapotca ^al -atcZTP ^ 
adoperi , pacchi ciascasi aX urmioe di jiqcct 
1* ihCTzia fatale in ^ae' punti» d'esercitare 
spiriti , di occaparti ( i ) . 

Un terzo e&tto deU* %f£tiz^i>e uè 1* inappe- 
tenza > la (piale però beo lungi dall* aversi & 
combattete , ò anzi 4a ^condate > siceome prov-^ 
vido e salutate compenso dcUa natura medesi- 
ma . £ certamente il caricarsi di cibi in gìt^ 
costanze aifiàtte tioppp^ s^teUxe pericoloso ^ con*' 
«iossiaebé la digestione , siccome mostrano i 
Medici I esser non possa io ^uei tempi li.berje 
appieno e re|^lace . Anzi ■ il disgombrare con 
una pufg» 1* amotasso che U ^po affitti vp> 
può aver ciovatoy e guasta^ ju saUp rstpmacn^ 
i pur 1 sovente g^ànvevoliMimot ‘peeoi^hè^ nitrir 
saentt T indisposizione cbtid'a esso nasce» con- 
corre ad accrescere vie maggiormente la atcssz 
indisposizione deli* animo. 

In iptesta parte adunque ia non ripugno», 
che alla Narura si obbedisca, e che ne' cibi 
si Ufi sobrietà. Quello invece ebe da taluna 
suol consigliarsi , c i' uso parco, e prudente 
d> alcun vivace e- spiritoso liquore t ed io ho 
puranco udito di chi seppe con questo mez;to^ 
piu d’ una volta ne' coepi più disgustosi 
pottunameote acchetar l' animo, e sollevarsi. 
Uo tal uso gli accendeva ed eccitava gli spi- ^ 
siri , oUte ai distogliere questi dal servire al.L* 
immaginazione» amare a lui faceva il moto ^ 
la compagnia > ài trastullo, il dissipamento}. 

tof " , 

CO Le litiche del corpo liberaa dagli affanni dcil’a^ 
■imo , dicea pure il Data DE LA R.OCHEE^liCAULX 
i Maa, a> }k 
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tornando stanco in saiia sera ei dormiva pro> 
fondamente* e desto al nuovo giorno seco stes- 
so tranquillamente rideva di chi in suo luogo 
sarebbesi strutto di sdegno o dolore . 

Articolo XI L 

HezxJ fihsofici per prevenire le nffiizhni r 
e ÀisHpnrU, 

^rli accanati finora non son che mezzi meo' 
etnici . li saggio' non dee certamente meno ap- 
prezzarti , perché sian tali ; imperocché )? in^ 
fluenza dei fisico sopra il morale è troppo gran* 
de i ed egli dee finalmente pur ricordarsi che 
•r anch’ egli è uomo * o ehc il troppo- fidarsi del- 
le forze sole deir animo potrebbe talvolta far- 
lo soccombere e restar vinto, - 

Ma quanto ei’ sarebbe' prosontuoso e irapror 
dente , se di questi mezzi sdegnasse o ricusasr 
se far uso; altrettanto sarebbe cosa perniai dis« 
dicevole e vergognosa ^ se la sua consolazione 
aspettar dovesse da- questi soli > cd altri soccor- 
si non sapesse trovare in se medesimo , Tanto 
più che non è da dissimulare essere questi mes* 
zi efficaci bensì fino ad un certo punto, ma 
Bon peto sempre bastevoli o^ sicari. L’itr.ma- 
g^inazione mille momenti sa cogliete in mezzo 
alle distrazioni medesime per presentarsi ; e guai 
se ella non et ritrova in quegl* istanti contro 
di lei ben muniti in noi stessi . 

- Egli c dunque a vedere per quali mezzi de- 
ve il Filosofo pur cella forza della ragione ’o 
prevenire U afflizioni , o distruggerle . 

Le afflizioni dell’ animo ,, per ciò che si è 

det- . 
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detto nel Cap. II. ( pag. altre dipendo-, 

no dal passato , ed altre dal presente , o dall* 
avvenire . Circa ai passato esse nascono o dal 
rimorso } o dal pentimento d'un mal commes- 
so, o dal rammarico d'un mal sofferto o d’un 
ben perduto} quanto all’avvenire procedono dal 
desidetio o dal timore ; ed anche nelle disgra* 
zie presenti noi abbiam dimostrato ( pag. 18^ 
che il rammarico di un ben perduto , o il t'r 
mote d’un mal avvenite son le primarie cagio- 
ni , onde il dolore è prodotto . 

Ma del desidetio, e, del timore qui non fa- 
remo parola , tiserbaodoci a trattarne , siccome 
a luogo più opportuno, nella seguente Sezio- 
ne.^ Poco diremo pute del rimorso, e del pen*> 
timento, gìacehè un sol rimedio essi ammetto- 
no, e troppo faxi le a ticonoscersi . 11 ramma- 
rico i quello sul quale ci trattertemo qui a lun- 
go , e singolarmente il rammarico d'un ben per- 
duto, giacché le nostre afflizioni riguardo al 
passato da esso provengono per la più parte, e 
la maggior influenza egli ha pure delle afflizio- 
ni per le sciagure presenti. 

$. I. Del rimorso , e del pentimento . • 

11 sol rimedio pet evitate il timorso egli è 
quello di regolare costantemente le proprie 
azioni secondo le leggi dell’onestà e del dove- 
re, onde non averlo a sofTtire,e riparare solle- 
citamente il mai fatto, allorché siasi a quelle 
contravvenuto, onde fatlo immantinente cessare . 
Chi i’ una , e 1 ’ altra cosa ostinatamente ricusa , 
sia egli pur lacerato c straziato dai suoi rimor- 
si, sia pur a tutti àltri tettibile esempio:' il 
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filosofo potrà cofòpiangeclo , ma non saprà 
compatirlo; troppo' meritata c la sua pena. 

. Il pentimento o riguarda ^un delitto»^ o ri- 
guarda semplicemente' un’ imprtidentta , un erro- 
tt . Nel prifiio caso qOello stcì^so ne piu nè 
theno con lui dee farsi , che abbiamo detto do- 
versi far col rimorso. Nel secondo, per preve'- 
dire il pentimento , il mezzo generale si è 
r adempiere esanamente il famoso precetto di 
quell’antico Tilo$ofo^ lnrmnx.i d’ impreHdért »i- 
, <un 0 cotM t <oashUrs fuelh che te ne fefs» iitp^ 
■iontrdré: precetto che più largamente svilup- 
peremo parlando della prudenza. Che ae mai» 
grado ogni cautela alcun errore ci vebga pure 
commesso , o egli è riparabile , e col rimedio 
si cerchi la cessazione del pentiroentò, O' non 
ammette riparo, e non v'ha allora che pazien- 
temente solite , « acchetarsi . £ che giova iu- 
fatti il cozzare coll’ impossibile? 

II. Del rMmmarice d* un me l seffettv t e di 
un bette perdute , e dèlie sfflitioni nttie Wa- 
sgrax.ie presenti . - 

L’ immagine di uri mal sbfièrtò «ori sem- 
pre è dolorosa per noi; il più' delie v6lie 
anzi c grata e consolante pel seirtimeitto at- 
tuale d'esscrne privi. Quindi una* Viva tem- 
piacenza rroi veggiamo in tutti generalmente 
nel raccontare i passati lo't mali , e tanto 
maggiore, quanro son essi stati' più gravi. 
lA questa’ compiacenza tal volta può avet 
parte la’ vanità di rammentare T intrepidez-' 
%a , con cui gli abbiamo sof&iti . o quella 
•dà «citare delie nostre forze un’ opitiioDC 

mag- 
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Maggiori , ino^ratido quattro siamo sràti vale* 
Yoli a sostenere > o quella puranefae d^nteres* 
saré a favor noitro con un tenero sentimètito 
di compartsiofltf chi ci ascolta. Ma il patago* 
ne che' noi' facdatnò fra noi medesimi del prò 
sente e del‘ patsattt'» il sttacic di non essere pii 
infelici) come etair^mO) i quello senza alcua 
dubbio , che V ha la patte' maggiote . 

Allora solo pettanro l* immagine d'un mal 
sofferto in noi j^odoce il i^maiari'eo i quando 
è- accompagnata dk<sditgfadi {j^UieìtlO^, orè^ diretto 
contro le' còse inanimati 0 ftraglotlevdlt } & codi 
s’adira il fanciullo Contro del saSSO, ovr in*' 
ciampaudo è caddfo,^o il cavai iete' contro- il 
cavallo , che l' fi'a gettato di stlia^.* Ofà opntt* 
alTided astratta» che si chiana fòlfMna * censii^ 
ne che pet sd’ non- slgnlfiCi fut^llè ona< cieeu 
c accidentale cmntfioMBdnS di' Cole',>'ifta' che 
noi massimamente ne' mali che ci Tengono im« 
pensati » e dà ignota cagione , amiamo di rea* 
lizzare e personiheare alla nostra immagina* 
ziooe , ondé avere' put qualche cosa , contro 
^lla quale' sfogarci : ora' è direitò contro di noi 
medesimi , allorché il male ci nasce per no* 
stta colpa » e siam costretti a confessare a' noi , 
stessi la nostra debolezza, o la nostra' impru- 
denza", confessione sempre' increscevole all’ araoc 
propriò’r oc finalmente è diretto contro degli 
altri , il che succede allorché il ntale ci .viene 
da conosciuta persona , male che tanto maggior 
ne sembra, quanto la' persona medesima è più 
da noi abbortita . Gli elementi adunque, onde 
nasce il ratfìmarico' d'un mal sofièrto, son T ira , 
e l’odio; e per toglierlo non v’-ha altro me»* 

20 , che toglier queste passioni , la qual con 

co* 
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come abbia a falsi > noi il vedremo oelk se- 
guente Sezione . 

Ma il più f{e<juenre rammatico è prodotto 
in noi dai!' immagine di un ben perduto > e 
questa è pur ia maggiore , e più copiosa sor- 
gente de' nostri mali dell' animo. La motte, o 
la partenza, o la perdita dell'amicizia, della 
grazia , del favore di una persona possente , o 
a noi cara i la perdita delle sostanze per fùt** 
to , o fallimeoto, o inondazione, o incendio, 
o fortuna avversa nei giuoco, o nel commercio, 
la perdita delle dignità, o dei titoli, o del 
potere, o della pubblica considerazione son le 
cagioni più^ordinatie, da 'cui le maggiori, e 
più acerbe , e più desolanti afflizioni derivano • 
Ora per prevenire , o_ distruggere silFatte affli" 
Kioni , egli è da vedere in primo luogo quale 
estimazione di queste cose si abbiada fare. 


§. 111. Estimazione de’ Beni. 

Di tanto maggior rammarico generalmente suol 
tiusche la perdita di un bene, quanto più ne* 
cessatio da noi si crede alla nostra felicità . 
Massimiano non si tosto ebbe rinunziato al- 
l’impero di Roma, che dolente di vedersene 
privo, fece ogni sforzo, usò ogni artifizio , unì 
alle -cabale i tradimenti per rientrarne «1 pos* 
sesso, finche invece del irono, e del diadema 
trovò la riiorre . Diocliziano al contrarlo, che 
nell* ahdicazion gcnciosa gli avea dato l'esem- 
pio, spontaneamente invitato a ripigliare lo 
scettro: Q^ucsto regno rispose (additando il pie* 
cioi otto, ch’ei coltivava colle sue mani } trop- 
po mi è più caro , che non l’ impeto di Roma 
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TT primo -studio pettanto dell’ uomo saggio 
essere di far de’ beni una retta estimazit^ 
ne, e da quelli ohe alla sua felicità non soft 
necessatj , distaccar l'animo in modo, che U 
dot perdita non abbia ad essergli tormentosa . 
SJtNKCA per calunnia appostagli innanzi a Clau> 
<iio Imperadorei spogliato deile sostanze, ban> 
dito da Roma , e relegato fra i monti della 
Corsica, per qual maniera seppe egli con tan- 
ta tranquillità sostenet quel tetribil roTescio> 
onde alni sarebbe stato desolatissimo f „ Tutte 
le cose-, sctireva egli dal suo esigilo ( DeCew» 
aolatione ad Helvizm Cap. 4) , che la fortuna 
liberamente mi com-partiva , ricchezze , gloria , 
onori , io avea riposte in luogo, da cui potes- 
ti riprenderle senza mia commozione . Un gran- 
de intervallo fra me ed esse era frapposto . 
«Quindi la fortuna me -fe ha ritolte , non già 
■strappate di mano; abstulit , non avulsit . 

Tale ha ad essere la disposizione dell’ uomo 
«aggio, ne 1* acquistarla è pur impresa infini- 
tamente difficile. 

Imperocché non pretendiamo noi già che deb- 
basi pervenire a queU'eccesso di stoicismo, che 
•Epitteto vorrebbe ; V -ha delle cose , inco- 
mincia egli il ^ lEnchiridio t che dipendono 
da noi medesimi, quali sono l’opinione, i* in- 
clinazione, i desiderj , 1’ avversione, e tutte te 
nostre operazioni} ve n’ha delle altre, che 
non dipendon da noi, siccome il corpo, le 
_ ricchezze , gl’ imperj i e tutto ciò che non è 
nostra operazione. Ciò che dipende da noi, se- 
gue egli , è libero di sua natura , né può da 
alcun uomo esser impedito, né sforzato» al' 
oon.ttario ciò che da noi non dipende , é servite, 
Torrm IK C spte- 
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'«pregevole» e soggetto alTaltiai potere . ; 

Or se 'crederai » continua poco dopo» esser tue 
ciò soloche veramente f appartiene» e saprai 
considerar conte estraneo e forestiero ciò che 
io 'effetto lo è , assicurati che niuna cosa sarà 
valevole a disviarti dal tuo proponimento» che 
non impreodetai cosà alcuna che ti conturbi » 
che non avrai a lagnarti nè a mormorare, che 
oiuno t’ ofTencieià . che mai il menomo dispia- 
cere tu non avrai a ricevere. 

Ora per quanto io dicessi , non so certamen- 
te » se mi verrebbe mai fatto di persuadete ad 
jilcuno » che il suo corpo non sia cosa sua , ma 
cosa estranea e forestiera. Io so certamente >ch' 
ò mio , direbb’ egli , e le sensazioni moleste » 
che per esso mi vengono , so altresì che mie 
sono pur troppo. 

. Si&ita opinione era begli Stoici una consc* 
guenza del, loto generale sistema . L* anima urna' 
sa» dicevan essi , non è che una patticeila del- 
la grand'anima del mondo» cioè di Dio ( V, 
Jdit»fisic/t pag, 30). Cerne porzione di Di^ 
ogni anima è in se perfetta , e non dee ceicac 
altro, che di godere di questa perfezione, rimo- ^ 
vendo da se tutti gl' impedimenti , che venir pos- 
sono dalie cose esterne non dipendenti da ama- 
no consiglio, ma tette dalia forza invincibile 
del destino. Deve il Saggio pattanto, essi con-- 
chiudevano, tutto racccgiicisi in se medesimo, 
c in se tutto riporre, bastate a se solo, e -ri- 
guardar come cose da se aliene tutte quelle che 
non sono in sua potestà, ma del fato, compu- 
tando fra queste anche il corpo medesimo . Per 
via. di tali astrazioni alcuni di loro son giunti 
a rendersi quasi afiàtto insensibili » con pure ai 

. mali 
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mali deir animo, ma anclte a quelli del corpo: 
nel che ^ono certo da ammìtare, ina astraìiooi 
tosi diAicili . ed appoggiate poi a siffatti prio> 
cipj , una moderata e saggia ^Filosofia non d«e 
pretendere . 

Basta soltanto, che facciasi delle cose ima più 
'giusta estimazione che non suol farsi comune- 
mente : basta che necessarie alla umana felicità 
tioo si pongano quelle, che non lo sono. 

Ora io domando: qmle è la base dell' uma- 
na felicità. Ognun dirà la tranquillità cieli' ani- 
mo . 'Quale n’ è il compimento? Dirà ogouno 
la contentezza . Un uom tranquillo e contento 
•c un uom certamente felice. IMa perchè uno sia 
tranquillo, che sì richiede egli mai ? L'esen- 
zione xlai mali. Perchè sia coniente ? L' esenzio- 
'ne dai bisogni. Toigaosi i mali dal mondo, 
svaniran tosto le afflizioni , ognun sarà tran- 
'quillo ; tolgansi i bisogni-, svaniranno i deside- 
t j , ognuno sarà contento. Ma quali Sono i vo- 
ti mali? Se ne traete i dolori del corpo, e i 
rimorsi della coscienza , gli akri sono lutti 
d* opinione , dicea -RousstAU,e noi 1' abbiam di- 
mostrato . £ i veri bisogni quali son eglino? 
1 bisogni fisici: chi ad essi ha modo di sodr 
disfare , cettamenle ha quello che basta per es- 
ser contento. Quanti difatti con questo solo non 
vivono contentissimi ? Diogene nella sua botte, 
dice Massimo Tikio, età più lieto che Serse 
io Babilonia . Gli altri bisogni non son ebe 
fattizi : noi siamo quelli, che ahbìam la stol> 
tczza di fabbricarceli , noi che tendendoci ne- 
cessario alla felicità quello che la natura non 
ha voluto .che il fosse , ne foimiarno da noi 
medesimi aspra e disastrosa la via, ch'ella fat« 

C a . • ■ ta- 
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ta ci area più agevole e più spedita. La' na- 
\ tura poco richiede, dice Boezio (De consol. Phi- 
iosophit Lib. }.) c il dice con lui l’ esperienza 
c la ragione. Il mondo reale ha i suoi confi- 
ni , replica un altro Filosofo ; il mondo imma* 
ginario ù il solo che non ha limiti . Tutto 
ciò che può faine migliott o più felici , la Na* 
tura il ci ha posto all* aperto, e da vicino, di- 
ce pur Seneca ('De Bentf. Lib. 7. ) . Finalraet.* 
te quanto poco essenziali alla felicità sian le 
ricchezze, le dignità, il fasto, l’ autorità, e 
le altre cose dietro a cui masgiormente vaneg* 
grano il più degli uomini , quanto sien anzi 
insufficienti pet procurarla, quanto spesso le 
sieno pure d'impedimento, infiniti l'han ripe- 
tuto. foEZio fra gli altri elegantemente l’ha 
dimostrato (^c. eh.)-, e noi non osiamo pardi 
parlarne come di cosa già troppo nota ^1). £ 
perchè adunque di qiiesti beni dobbiam noi far 
tanto conto ? 

Ma t'ha egli perciò a trascurarli affatto, a 
tprezzarli , a rigettarli f Alcuni Filosofi certa- 
mente a questo segno pur giunsero, e non ne 
furono che più paghi . Gli esemp] di Grate- 
TI , di Diogene, e degli altri Cinici sono trop- 
po famosi, e ognun sa che il secondo di questi 
gettò perfino la tazza in cui bevea, allorché 
r esepipio di un fanciullo gli dimostrò, che 
supplir ri poteva bastantemente colla cavità 
della mano . Una Filosofia però men rigidi non 

chie- 

( 1 ) L’ Impcrador SEVERO dopo esser corso pertut- 
ti i pradi della fortuaa sino ad aver 1’ Impero del 'mor- 
do ,• Omnia fui , diceva, std nihil expedit ^ cioè tutto 
questo'' nulla ha giovato a farmi felice ( P. MAW. 
jgpotk. Libi VI. ) . 
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eliie<^e tanto ^ Godetene, dicera Plutarco (D e^ 
la tranquillità dell' animo) y finché son essi io. 
poter rostro, con quella parsimonia,' che ad 
an Qom saggio conviene} niuno il ri centra» 
sta? ma avvezzatevi a poterne anche tianquillafpeLT- 
te far senza , qualor vi sieho rapiti } conside- 
rate quanti momenti passate lietissimi , senz» 
che le ricchezze, gli onori, la vanità vi ab* 
bian parte,’ dite fra voi medesimo: Fioche io 
vivrò tranquillo e contento , sarò felice ; questa 
sia dunque la mia cara primaria : per la tran'* 
qùitlirà e la contentezza ad an -uom savio di 
poco è mestieri } questo procurisi di mantenere 
il resto si abbia per un di più*, godasi finché 
la sorte il consente, e se ne .soffra tranquilla- 
mente la privazione allorché venga a mancare- 
Prepa'rato c*n queste riflessioni voi potrete al- 
lor dire alla Fortuna coraggiosamente con Hn- 
cuR»: Tu mi puoi togliete qualche- piacerei- 
ma r ira tua non saprà gìugnere a cagionarmè 
on di spiacere (t). 

$. IV. Previsione de' mali. ■ 

I 

Vi ha però delle occasioni , in cui la perdi- 
ta ancor di cosa , che non ne importi gran fat- 
to , aspramente ne punge , perché arrivata im- 
provvisa . Non basta adunque lo staccar l' ani**- 
mo dai beni d’ opinione col riguardarli sicco» 

me 

fi) Questa anzi è pur la maniera , dice in altro luo- 
go PLUTARCO , di meglio scucire il godimento dei 
beni stessi^ sinché sou essi in poter nostro. Chi può 
dire intrepidamente alla Fortuna: 

Suave est , si juid das : parvus dolor hoc uH tollis i 
privo del timor della perdita , é il solo , che piò dol» 
cemciitc tutto il piacer ne assapora-. 
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me cose alla nostra feliciti non necessarie, ma 
conviene di più. a questa perdita tenerci ognor 
preparati coi prevenirla. ». £'di mestieri star 
sempre in guardia dice Seneca (De. Consol. ai. 
Heli^iam), e tutti gli sforzi della fortuna, e 
tutti gl* impeti suoi preveder molto prima che 
sopravvengano:. £1U è grave a coloro , cui giu* 
gne improvvisa -, fàcilmente ne sostiene i colpU 
chi ognot r attende “ 

A. tal oggetto un* abitudine ci convien fare >. 
la quale ed c facilissima per se stessa,, e non; 
lascierà pur dì. recarci grandissimo giovamento.. 
Questa si c di torcer sovente all’ udire; le altrui, 
sciagure, la riflessione sopra, di noi e chiede- 
re a noi medesimi , come ci avremmo a conte- 
nere, se il male , ond’ altri si lagna, anoifos* 
se avvenuto ; „ Chiunque, dice il medesimov 
Seneca. ( loct est. ) ,. riguarda i màlì altrui ,, 
del quali ogni giorno veggiamo gran copia,, 
siccome tali che facilmente a lui pure aprir 
si possan la via', ben armato contro, di quelli 
ognora si troverà , assai prima di venirne as-- 
salito. “ 

Per questo modo A n 'a s s a g o r a sostener.- 
seppe con tanta calma la motte del figlio,, 
che gli- era carissimo. Già- da gran tempo,, 
rispose egli,.. io sapeva,, che mio figlio era 
mortale. Alla, risposta di A N a s s a g o R fu; 
similissima quella di una. donna Spartana, la. 
quale udendo che l’unico figlino!' suo, era. in. 
battaglia rimasto- ucciso, in luogo di., abban- 
donarsi, agli usati femminili lamenti : ,, fin da. 
quajndo io 1’ ho- partorito , disse placidamente 
io sapeva ch’ egli doveva morire ,, . E, perch 
non seguiara, noi questi esempi, entra qui; 

ac- 
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icconcia(n.ente Piutarco (loc. eit.) ì perché al 
iopraggiugnere di un sinistro avrenimento m 
luogo di darci in preda alle querele ed ai ge« 
initi, non diciamo noi pure, similmente: lo 
sapeva che precarj , non fermi erano i miei be* 
nt sotto r arbitrio della Fortuna, e che questa 
è volubile ed incostante ; sapea che chi le di* 
gnìtà ed il potere m'ha dato,- porca ritormelo'j 
sapeva che l'amico mio era uomo, cioè un es* 
sere per natura mutabile, come' il chiama Pla* w 
TONH . Se ai volgati lamenti : Io non 1' avrei 
imi creduto , noi mi sarei aspettalo , queste ti* 
ftetsiooi sostituissimo, l’animo non uscirebbe 
lì facilmente delia s\ia calma (i), 

^ » 

V. De malti eh» ammetto» riparo. , 

. A chi sapesse staccar 1' animo interamente 
da' beni non necessaij , a chi ognot pronto sa* ' 
" pel se tenersi ad ogni spiacevole incontro, i 
proposti ri.medj sarebbona cerco bastanti. Ma é 
da provvedere anche a quelli , che non han 
tanta viltà , o avvedutezza , e che dalle triste 
Avventure si lasciano inaspettatamente sorprende* 
re . Il dit loro ciò che avrebbono dovuto fate 
per ptepararvisi , è rimedio fuor di stagione. 
Di soccorsi presenti , e presentemente praticabili 

j. . han 


(O Perciò EURIPIDE g«ggiamcute fa dire a Teseo i 
Nam qui bac a udir» a dodo meministtm viro , 
Futurat mteum commtntaèar misetiaiy 
Aut morttm acerbam , aut txulis muttam fugarti 
Aut tetnptr ali^am moltm meditaòar malti 
Ut si qua invetìa dititat catu foriti 
JVf me iraparatum cura laceraret tcptnt , 
eie. qMtstt Tute. UT. - . 
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hw essi d'uopo, e questi soo loro da aceco** 
aare . 

Egli è dunque a riguardare m primo luogo* 
le il male ammette riparo, o noo 1' ammette. 
Nel primo caro ih conforto si oflTre da se me- 
desimo , né si ha a far altro se non se in luo- 
go di trattenere 1‘ immaginazione sulla conside* 
razione del mal presente , trasportarla alla con- 
^siderazione dei futuro rimedio, c colla 'speran- 
za di questo racconsolarsi * 

Anzi chi sa che in questi casi non si potes- 
se anche talvolta far servire 1’ immagine stessa 
del ben perduro , o del mai che si soffre , ad 
aumento di consolazione maggiore ^ Egli è cet*^ 
tó che un bene assai piu dolce riesce allor quan*- 
do si riacquista , che innanzi df perderlo ; e la^ 
ragione c pur manifesta , poiché al piacete di- 
retto , ch’egli reca per se medesimo, il piacere 
indiretto s’accoppia della cesslon del dolore», 
che la mancanz» di lui cagionato ne avea . In- 
di é che i più scaliti e più raffinaci Epicarev 
soiean talvolra d'un bene privarsi a bello stu» 
dio, per. qualche tempo,, onde più vivo sentir- 
se iù seguito il godimento . Anzi giugnean es- 
si per fino a procacciarsi ancoc dei dolori e- 
spressamente per gustare il piacere di farli ina» 
pfovvisamente cessare (■ i ).. 

Oc ciò posto , se un uomo ocll* atto che ha< 

pte- 

( i ^ Questo uso , come osserva I*'Aotore delle Ide* 
sull' Indole del piacere , non è pur moico lontano da’ 
nostri tempi, {guanti , die’ egli , protraggono il pas> 
seggio od i4 133110 infìno alla stanchezza per sentirla 
rapidamente cessare adagiandosi !' 1 liquori pungati 
i sughi aspri ed am»ri, le polveri vellicanti . dii cui 
tanto ci sosiiani conipiaacre ,, non sono pu;e sggradcv.Q,i. 
ài che per la stessa ragione 
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pTejente T immagine o del male arvenutoglì , a 
del bene perduto >>dalla molestia che ne solFre,- 
misurato prima il diletto che proverà bcU’ istan« 
re che Terrà questa a cessare > saprà indi tra^ 
portarsi colla forza dell* immaginazione ad un 
/ Tale istantere con esso, dirò così , identificar, 
si ; egli è chiaro, che anticipatamente ei go» 
drà di tutto il piacere di quell* istante felice, 
ohe 1* immagine stessa del mai presente arerà 
servito ad aumentarglielo . . . 

Ciò potrebbe forse arvenire , dirà taluno ,• 
quando io fossi sicuro di riavere il ben perdu- 
to , quando al male che soffro fossi sicuro, di 
riparate; ma la cosa c' ben diversa, allorché 
l'esito é incerto. La cosa, lo replico, allor ti- 
ducesi ad un affare' di calcolo; non v'ha che' 
esaminate da qual lato la ptobsbilità sia più 
grande o per numero , o per valor di ragioni . 
Ma in questo calcolo appunto è dove gli uo* 
mini errano più comunemente . Valuran essi mol- 
tissimo ogni ragion di temere} c quasi in un 
conto tengono tutte quelle , che eccitare li 
debbono .a confidare. Posta anche una sicurezza 
pienissima, che pur si ha tante volte, singo- 
larmente nt’ mali per ,Ior natura o limitati a- 
certo tempo , ^o passeggieri j yi sou di quelli-, 
che invece di pensare al futuro conforto , pac- 
che non abbiano anima, fuorché per rammaci' 
-carsi col sentimento del mal attuale. Il filoso- 
fo che può fare a costoro, che il mal si vo-- 
gliono ad ogrn pattò? £i non può che oom* 
piangerli . 

Un uomo saggio vedrà al contrario , cene 
egli debba dar ogni .peso alle minori speranze , 
alle apparenze puranchc men lusinghiere, e le* 
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vallo qaatito c possibile al timore. Uoa consi- 
derazione V* ha pure che deve a ciò più fot* ' 
temente animarlo: o poco o molto sia il rime» 
dio ch’egli ha. luogo a sperare, il suo male 
ne verrà, sempre scemato di qualche, grado : il 
suo stato pertanto diverrà, sempre metv doloroso- 
di' quei che sia attualmente: egli, dunque non 
può aspettarsi che una- condizione migliore : 
dunque ad ogni patto egli ha ragione di consc» 
brsi .. 

. . Vr. De mAÌt. irreparabili'.. 

11 peggio è quando il male non ha ripa- 
ro . Egli è il peggio però soltanto- agli uomi* 
ai deboli , e dei soccorsi, della Filosofìa non. 
ben fornici perocché il Saggio anche in. que- 
sti egualmente sa confortarsi ed anzi io que- 
sti appunto c- dova ei si compiace di più mo— 
itrare la sua virtù i. che di poca virtù cettamen*- 
te fa di' mestieri, per consolarsi di un male 
che riparare si. possa- agevolmente. 11 dificii 
abito ma^ importantissimo ,. ei sa formarsi di, 
sottomettersi tranquillamente alle leggi della 
necessità: „ 1« hcx perduto il Fratello, o il 
Padre, o r Amico che mi. eran- carissimi . Il 
colpo è duro; ma il colpo, non. ha rimedio i 
io nè l’uno nè 1! altro non. posso più far- rivi-, 
vece . che giova dunque il pensarvi ? “ D«" 
-rutn y sei levius^ fit patienti» quiiquisL corrige^, 
re est nefas , cosi die’ egli con Orazio,. 

Questa impeilutiiabile fortezza-, d' animo par 
che agli Stoici fosse più propria , che a tutti 
altri almeno di essa- altamente quei. Filosofi 
si gloriavano. Io son d’ avviso- però ,. che il 
•''format l’ abito -di rassegnarsi pazientemente 
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Rimei^ ai mali morali. 

«He Uggì ddla necessità non sia finalmente si 
malagevole , come lasseinbrà . Basta fissatvisi ri» 
solotaiuente alle prime occasioni ; basta ripete-' 
re fermati^ente fra se : 11 fatto é fatto > noa 
v'ha riparo; si badi ad 'altro . 

Anzi v’ ebbe chi disse , non esservi male cc-- 
sì sopportabile, come un male senza rimedio» 
Nc questo concetto è forse men «vero di quel 
che sia acuto e sottile. Imperocché una debv>- 
le speranza affiigge sovente più che non con- 
soli , per le agitazioni e de inquietudini del» 
l’opposto timore. Anzi io aggiugnerò , che il 
peggior male, eh’ io conosca nelle afflizioni, é 
appunto r ondeggiamento dell’ incertezza , e per 
le scosse frequenti , che 1’ animo ne riceve , e 
perchè dall’ idea afflittiva è allos più difficile 
il poter distrarre il .pensiero .< AH’ incontro U 
sicurezza che il male è irreparabile, ch’egli è 
deciso, che più non vale il pensarvi, produce 
una specie di tranquillità, e .di fermezza: i* 
uomo si determina , prende il suo partito , e 
s’accheta. Tanto più eh' et' può- allora vie mev 
giio e più facilmente usar de’ mezzi meccanici, 
che abbiamo' accennato più addietro, con cui 
distrarsi , nulla più essendovi , che lo costringa 
a dover suo malgrado richiamare r I’ idea afflit- 
tiva, e tornarsela innanzi . 

Ma ne’ mali irreparabili non v’ hr egli altro' 
.mezzo per tranquillarsi che questo solo? Altri 
pare ve n’ha, e assai più consolanti. 

5 . VII. Che ogni male ha qualche 
compenso . 

I pittori , e gli scultori si son dilettati al- 
cuna volta a formate artificiosamente delle figure 

C 6 ifi 
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10 tal guisa» che riguardate da una parte aiv 
Tolto rago ed arvenente , dall' altra «n mostra 
isfoime e spaTcntevole rappresentassero . Tal» 
ton pure comunemente le cose umane : tutte pee 
otdinatìo . han doppio aspetto ; e la diifeteoza' 
ai. é, che in esse Tuoni debole, e mal accor* 
to si feima subito élT aspetto tristo , e at av* 
vilisces laddove U Saggio volge solleciumente 
la £gura^ dall' altro lato, e si conforta>. 

Ma come può egli ciò- praticarsi ne' mali-,, 
che alcun timedio non ammettono ?- Se rimedio 
non hanno, han, però- tutti qualche compenso-^ 
Non vi ha male, comunemente parlando, che 
accompagnato non venga o seguito da qualche 
liene. Un Leiboiziano direbbe anzi che tutto 
è bene; RoBiNtr che il bene , e il male sono- 
in perfetto equilibrio; io non dirò' nè T uno- 
nè T altro i ma che ogni- male per ordinario da- 
qualcbe bene sìa- compeusato, l' esperienza ab* 
bastanza ce ne convince - Quante- volte ,. dice 
.foNTEH£LLE , di certi incontri, che gravi ma* 

11 nc parvero in sulle prime , non ci «oviamo- 
noi in appresso così contenti , che fortemente 
ne spiacetebbe, se non ci fossero acceduti? La 
stessa gravezza del male-, aggiugne il P; Stiìl<- 
ziNi (£r/^,Tom. If. ) contribuisce talvolta a 
far che ne sorga un bene tanto maggiore , di 
noi accadendo quel che dell' acqua nelle fbnta* 
nc, che tanto più alto risale , quanto più. cade 
dall' alto . 

che poi sarebbe , se noi volessimo rammctt* 
tare tutti quegli altri compensi , che mai non. 
mancano d'accompagnare qualunque male: i 
confòrti degli amici, e de' congiunti } Tinteres- ' 
se che ad altri veggiamo prender per. noi , in» 

teres- 
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avesse cHe‘ cr consola per la birona opinionr 
che di noi mostrano avere, d'istruzione, che 
le traversie ci porgono per meglio apprendere- 
a governarci ( t), il comodo che ci presentii, 
no per disihrgaete i' varj amici dal falsi / iti 
disinganno che ci o^ono intorno alle cose sfug** 
gevoli della terra ; e mille altri vantaggi , - che 
insieme uniti non lasciana di essete lilevan-- 
cissimi ? 

Uba tifikSsione non è pur qui dà ommettere 
che troppo giova al nostro proposito , ed è che 
• li perdita ^ un bene , dirittamente^ considt- 
rata , non c spesse volte che la cessazione di ua 
/male e di un incomodo. Egli è noto, dice 
l'Ab. TRUatBT (.Essais sur div*rs suj,ets 
littérature CJ* dt morule Torà, I ) , ed é pas- 
sato ancora ira proverbio , che le gpndi ricchez- 
ze sono grandi imbarazzi r e noi pur vedremo 
estesamente in altro luogo , quanto una comoda 
mediocrità sia loro da pref^erirsi . Allo stesso 
modo le dignità , dice Seneca , altro non sono 
che una schiavitù onorata (i/. 11 comando non 
e che la briga di vegliare all’ altrui condotta , 
provvedere agli altrui bisogni , udirne le quere- 
le, compeme le liti . acchetarne i tumulti . Tut- 
ti i beni di simil fatta hanno qualche di 
sagio simile , la cessazione del quale all 
uom filosofò fa cagionare sovente maggior pia 

/ cere , 

(i) L« fortuna ci correg§>e di molti difetti che la 
ragione non saprebbe correggere., dice il Duca DE LA 
ROCHEFOUCAULr RiJÌ. 187. 

(i) DIOGENE ad uno che esaltava la fortuna di 
Cali istene alia, corte di Alessandio / Anzi , disse , egli 
1 infelicissimo , <be gli tocca desinare , e cenare , non 
quando ci n’ha l’appetito, ma quaudo piace ad Ales> 
lamlro. ' ^ 
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«ere > che non cagiooi dolore la perdita del' 
bene stesso ^ 

Non v'ha male in somma , in cui il Saggio 
tfovat non sappia- qnaiche compenso , con cui 
ristorarsi. Egli è come l'ape >dicea Plutarco, 
la quale dall' amarezza del timo sa trarre il 
mele. Zenone perdute io un naufragio tutte 
le sue souaoze, non giunse egli a rallegrar$e« 
ne, perchè ciò gli avea dato occasione di me- 
glio attendete allo -studio della sapienza ( i ) ? 
B Demetrio Falereo esiliato da Atene, e ri- 
fugiato itv Tebe , non si tenne egli avventura- 
to di poter quivi lontano dalle pubbliche bri- 
ghe ascoltare liberamente Cratete ì. 

J. VWI. Che i,mali seno sempre minori di 
quel che sembrano , 

Ma oltre al saper oe'raali prontamente ri-' 
volget l'occhio all'aspetto migliore, conviene 
anche persuadersi , che riguardati dal lato^ 
stesso peggiore sono essi per ordinario assai 
men gravi dì quello che l' immaginazione ce 
li dipinge.. Niente è male per noi , se ci 
-persuadiamo che non- Io- sia,, dìcea- il Poeta 
Menanoro , e questa c l'arma con cui gli 
Stoici a qualunque, sciagura si 'opponevano.- 
Escludendo dalla classe dei mali tutto quel- 
lo, che non c vizio, si consolavan essi nelle 
loro disavventure , negando che fosscr mali - 

Epf* 

(i) Tum bene navigavi^ diceva egli , cum naufro-- 
gium feci ( R. MAN. Afophr. Lit>. 7. ) ANASSAGO- 
RA similinente nc!la rovina delle sue coso si consolava 
dicendo . Se quest.» non fosser perite , icr non sarei sal- 
vo , alludendo alla filosofia > a cui le sciagure lo ave- 
vano determinato C Ih» ) » 
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Rimnt/ ai mali- morali, -ép 

'Fpitteto volerà anche di- più; ,> Quando t' ab- 
baici in alcun oggetto spiacerole, diceva egli», 
avvezzati, a dir, fra te stesso; E’ non c quello 
che pare, egli è una pura- immaginazione Ma; 
K accostumarsi a riguardar come semplice imma- 
ginazione anche ciò che è fatto, egli è iinpre* 
sa troppo difficile, che noi lascctcmo agli Stoi- 
ci addestrati a sifTatte pruove A. noi basta sol*- 
tanto,, che ella si tenga a freno di modo ^ che 
non presenti come reale ciò- che non. i'è.. 

Nelle disgrazie per ordinario quello, che più 
ci affanna, non è già il male che attualmente-* 
soffriamo,- ma. quello che coll’immaginazione 
ei andiam figurando in appresso „ Una madre 
improvvisamenre si riman vedova con-, più fi- 
gli , e con tenui fortune;. Se vi ha tempo, in 
cui meno^ ella debba patir il danno della sua 
perdila , egli c certamente nei primi giorni , io 
cui pel sostegno de’ figli si trova ancor provve- 
duta ; l’indigenza, e le angustie sopravvenire 
non possono se non. dopo . Ciò nondimeno , ap- 
punto nei primi giornr noi la veggiamo deso- 
latissima ; in processo di tempo il dolore si 
scema , e per lo più si fa- nullo Or da che 
viene che canto ella, s’affanna, quando an- 
cora non sente il danno, e più non ducisi 
'quando il danno dovrebbe appunto sentirsi r 
• Egli- è perche sul principio l’immaginazio- 
ne ,. che tutto gode ingrandire, le fi appren- 
dere il mate nella veduta più spaventevole. 
Già rovinata ella crede ogni cosa senza ri- 
paro ; già ogni speranza è bindita da lei per 
sempre -, ridotta vedesi già senza scampo ai 
più terribili estremi . 'Tutto quest’ orrido a 
poco a poco si -va. scemaoiW; ogni passo , 
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fih’ella fa dall* immaginazione alia' realità , ir 
d’iscopte un nuore raggio di speme e di conp 
folto i a- mano a mano le cose giungono a se- 
g;oò, che disgombrata ogni nebbia, dileguato 
ogni spavento, ella non sa più dolersi . 

Un Giovine vano riceve un oltraggio; non 
pure presso a' conoscenti , ma in ogni parte dei^ 
la città, in ogni parte del mondo egli già ere- 
ttesi disonorato, e disonorato per sempre. L'af- 
fanno, che lo crucia , non è più adunque da 
ehledersi da che provenga. Se egli invece si per- 
- suadesse , che ogni uomo è troppo occupato itv- 
torno a se medesimo per pensare ad altrui ,che 
del suo accidente si parlerà tutt’al più in qual- 
che crocchio di sfaccen<iati ,- e in capo ad una’ 
settimana o ad un mese niuno più si rammenterà 
nè della sua avventura , nè di lui stesso ; egli . 
cercameote non si piglierebbe più tanto affanno . 

Ma ogni uomo ha- l’orgoglio , o- la debole^ 
za di farsi centro dell’ universo ; ognun s’avvi"" 
sa che gli occhi di tutto immondo sieno rivolti 
sopra lui solo , che le sue piccole avventure-, • 
che i suoi nonnuila interessar debbano tutto il 
genere umano . £ttco l' origine d’ una gran pat" 
te delle nostre afflizioni , e delle nostre ridico- 
lezze . Spogliati di questo pregiudizio , persuasi 
che nel’ pensiero degli altri noi occupiamo o 
oiuna o picciolissima parte,, noi saremmo più- 
Saggi , e più felici . 

Da questa breve digressione tornando al pro« 
posilo principale, in qualunque disgrazia dob« 
liiain tenere per fermo, che il male è sempre 
minore di quello che n’apparisce. Qualunque 
abito siasi da noi formato nel laflrenare l’ im" 
m.aginazione , egli è certo che sai primi mo- 
ment 
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. • RimedJ »i mali mcralij, 
meati ella Torrè sempre esercitate alemi poco 
il sao impero, 'ed avvezza, come ella è, » 
farci tutto vedete a traverso de' mìcroscopj o 
•le’ vetri moltipltcanti , i nostri mali cl fati 
sempre apparite o più grandi o più numerosi 
che per se stessi- non sono. La ragione mede- 
siraa pertanto ci autorizza / la ragione medesi> 
ma , direi quasi , pur ci costringe a doverli 
creder mmoti dt quel die sembrano » 

* ti y - ' ' 

5 . IX. Mex.zo di farli apparire mnorì ancvr* 
di quel che som . 

Ma la stessa immaginazione , che tanto per 
suo costume è inclinata ad ingrandire ed esage» 
tare i nostri mali , non si potrebbe dia con 
util consiglio tivolgete invece a farli parer men 
gravi di quel che sono , c più facili a soppos* 
Utsi ) 

Non V* ha a tal £ne che trattenerla nella con^ 
tcmplazione degli uomini , che nel genere srcs» 
so di mali , o> in altro , sono di noi più rofeli^ 
ci . Nel male , e nel bene non v'c misura as- 
soluta ; e quanto grandi tassembtano comparacr 
ad un minore, altrettanto ne sembran piccoli , 
quando con un maggiore si mettano a confron- 
to . Quindi Seneca a Marcia .* „ volgetevi pur»',, 
diceva, a qual parte vi aggrada, in ogni luogo 
voi troverete de' mali assai più gravi ifcl vo- 
stro. 1 Capitani più illustri, i Principi più 
possenti vi fhrono essi pure soggetti, c nem- 
meno gli stessi Iddìi ne hannode favole- lasciati 
immuni , forse acciocché le loro afflizioni fos- 
sero alle nostre un conforto . Niuna cosa si 
Smseta saprete- toi oominacmi ^ cka in una. 

più* 
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più misera troTac nuu possa motivo di con*- 
•oUtsi “ . 

Per simil guisa pur Fonxan£lle r >, Mirate ^ 
Jice , gli schiavi iocallitì nelle catene, volge' 
te rocchio a quei miseri , che con han pur di 
che vivete, o che sostcogon la vita meschina^ 
mente a forza di stenti e di sudori ^ osservate 
quei che_languiscono io lunghe ^ penose, incu- 
rabili malattie y essi formano la più parte 

dell' uman genere . Or quanto poco sarebbe co- 
vato all' Autore della Natura il farci simili a 
quegli infelici / c quanto non abbiamo a sapet- 
g.li grado d' averiTi fatti da lor dissimili! In 
luogo adunque di rattristar ci de’ mali che sof- 
friamo y rallegriamoci , segue egli , piuttosto di 
quelli onde siam privi “ . 

Nè a questo fine soltanto, ma ad altro an- 
cora io vorrei che l’occhio frequenti volte si 
rivolgesse a coloro , che trovansi in istato di 
noi peggiore, ed è quello di osservare fra loro 
chi meglio sa confortatsene , onde imitarli. E 
per vetiiù ad un uom saggio dì quale eccitamen- 
,to pur non debb’ essere si fatto esempio? Uno 
che dica sovente fra se: Tanti vi sono di me 
più poveri, più vilipesi, più maltrattati, ep- 
pure vivon tranquilli : come non dev' egli sen* 
;titsi un forte stimolo a procurar di emularli 

• ' J. X. Conchinsitne di questo cupo . ' 

.. Per raccogliete in compendio quel che si, c 
duetto fin qui, poiché le afflizioni dell' animo il 
più sovente derivano dal rammarico di un ben 
perduto, incomincisi a fare una più giusta 
estimazione,, di que' beni a cui gli uomini 
* ' *anc- 
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inetano sì fortemente » a conoscete qaatKo poco» 
di essi faccia, mestieri pet la felicità, a nguar- 
darli quindi , allotcb^ sono ia nostro potete t, 
come un di più, c coll' animo o^not disposto 
a farne senza tranquiltamente,oveci Tcngan ra- 
piti. La virtù, e l'onore son i soli beni, d« 
quali s'abbia costantemente a far conto. Mal* 
prima non ci può essct tolta da alcuno: il se- 
condo mai non si perde se nou per proprio, 
demerito ^ net qual caso con nuovi meriti da 
fioi dipende il ricoverarlo : gli olttaggr e le 
calunnie oscurare io possono pct^un momenio j. 
ma il suo splendore ben presto guidato dalia 
Teiità ritorn.i a manifestarsi più vivo c piu. 


folgorante-. 

Separati i veti beni dal falsi , distinir i be- 
ni necessari alla felicità da quelli che sono 
accessori, alla perdita di questi si tenga l ani- 
mo ogoot preparato, perchè non giunga im- 
provvisa , e se alcuno di essi ci vien. tapiw 
difatti si volga tutto il pensiero a quelli che 
ci rimangono ,. onde colla vista c col godi 
mento di questi 'racconsolarci .. 

Pet impedire frattanto , che I immaginazio- 
ne non s*' impadronisca dell' idea spiacevole 
che la perdita può averci destata sul primo mo- 
mento,, ai mezzi meccanici,, che abbiamo ac- 
cennato , licprtasi pcontarocRte Si fugga come 
•veleno r inerzia, e la solitudine / come veleno 
'si fuggì quel tristo piacere, che in essa votta 
tenerci legati} la compagnia,. 1’ esercizio,, la fa- 
tica, la distrazione si cerchi pet ogni modo. 

L’ immaginazione contuitoeio vorrà. 

’ sentite, di tratto, in tratto- la sua forza, anche. 
* nostio, dispetto e noi. con. immagini coo- 
*• UiC' 
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natie aéoptiamoci allora a superarla . Se il ma- 
le ammette riparo , tutt^ si occupi nella consi- 
derazione di questo , e colla speranza si antici- 
pi il conforto > che Tenir debbe dall’ ottenerlo • 
Se il male per se stesso è irreparabile j o de- 
terminiamoci costantemente a non pensarvi , o 
ae ostinatameoce egli si presenta, si fissi ìa 
lai r immaginazione all’ aspetto migliore ) e 
poiché ogni male per ordinario porta seco al- 
cun bene, o alcun compenso, alla contempla- 
zione di questo solo tutto il pensiero si fermi « 
che se l' immaginazione vorrà pur a forza 
mostrarci anche l’ aspetto tristo, persuadiamoci 
allora, che questo non è si tristo in se stesso, 
come ella ce lo figura ; sovveniamoci che l’ inr* 
maginazione tutto sempre ingrandisce , che col 
passare dall’ immaginazione alla realità ogtù 
male* si fa sempre minore. Yolgianuci quindi 
a riguardate quelli che si trovano in una peg* 
giore condizione di noi , e consoliamoci delia 
Bostra superiorità} osserviamo fra loto quelli 
che sanno, o han saputo trovar più pronto il 
conforto , e destiamoci ad irakarli . 

Colia pratica di questi mezzi sarà ben 
ro, che la perdita di verun bene più ci rie» 
sca.dl grave rammatìco. £' troppo facile il 
vedere , come l’ uso della più patte de’ mezzi 
medesimi possa giovare purauehe a superare Le 
altre specie d* afflizionis, il rammarico che vie- 
ne da un mal soffitto, l’ inquietudine che na- 
sce dal desiderio, l’ angustia che dal timore c 
prodotta : ma ad altro luogo noi ci siam tiser* 
bari a parlare di queste più accuratamente . 

Per conchiudere adunque: in tutti i mali ,. 
che dall’ immagiuazione dipejidoao, ogni sFoc* 

ZO' 
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IO li aeJoperi per distornarla, e per tichiamaf 
r animo dall’ immaginazione alla sensazione . 

Onesto è il mezzo generale, quest’ c pur l’uni- 
co mezzo per superarli -, gli altri tutti nou si 
lidocono che a questo solo . 

C A P , O V. " 

Bimedj dtW immagintszìoHe 'ai mali eh* da lei 
non dìpendon » . 

Siffatti mali .i..,i„eo»si ,i dolo,! 

del corpo , e dolori reali , ove l’ immaginazio- 
ne non abbia patte nè col fingerli , nè coli* * 
alimentarli , nè coll* ingrandirli . 

Quanto sia piccolo il loro numero rispetto ai 
mali che dall' immaginazione derivano, dal Ca« 
po li. si può raccogliere bastantemente. Chi 
calcolar potesse con esattezza da un canto i mo- 
snenti infelici , che un uomo passa per cagione^ 
di mali fisici e reali; dall’altro quelli ch’egli 
pruova per motivi puramente morali, o imma~ 
ginarj ; la difièrenza certamente si scoprirebbe 
grandissima . Ella non sembra comunemente si 
grande , perché in i. luogo i mali fisici più 
facilmente per se medesimi si manifestano , che 
non i morali ; in' i. luogo perchè in questi più 
frequentemente addiviene , che gli uomini per 
propria colpa si trovino avvolti , e però mag- 
giormente se ne vergognano , e più interesse 
han di occultarli ; 3. perchè quand’ anche e 
negli uni e negli altri non abbian nulla a rim* 
ptoverarsi , minor premura però si danno di 
palesate i morali, che i fisici, perchè minore^ 
compassione, e minor soccoiso sperar ne pos- 
V sono ( 
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■»on^ «orauofmcntej 4. in ^ne , perchè al si- 
lenzio de' mali morali tin saggio contegno pur 
dì soTtntc gli obbliga , perciucchc il discoprir- 
li trarrebbe spesso di conseguenza il metter io 
pubblico i propij affari, «osa sempre impru* 
tlrnte , tjualora facciasi senza bisogno. 

A dispetto di tutto questo però i più degli 
'Uomini sono abbastanza sinceri per confessare 
in complesso , che i mali morali , che loro aVr 
'vien di soffrire, superano i fisici di lunga ma- 
no,* end’ c, che sebbene alcun rimedio a questi 
ultimi la Tilosofia non sapesse proporre , un 
gran servigio avrebbe ella prestato sempre all', 
umanità , i timedj proponendo contro dei prm 
ir.i , e pel numero , e sovente ancora per la 
gravezza assai maggiori . 

Ma anche al conforto -de’ mali fisici ella noiT 
è di rimed) affatto sprovveduta: anzi siccome 
la medicina dai corpi stessi più velenosi sa., 
trarre -i più preziosi, e più" utili medicamenti i 
così la Filosofìa sa dell' immaginazione , che< 
nei mali dell' animo ha sì gran pane, valersi 
al contrario nei mali del corpo, come di op- 
portuno rimedio . , 

D' un metodo pero affatto opposto negli unì 
c negli altri conviene far uso: e laddove nei 
primi, perchè dall’ immaginazione dipendono, , ^ 
ogni sforzo si deve adoperata per richiamar 1’ 
animo dall' immaginazione alla sensazione i nei 
secondi, perchè tutti nella sensazione sono ri- 
posti , rgni sforzo si deve fare io contrario , 
perchè l’ animo dalla sensazione ali' immagina- 
zione si trasferisca . 

Prima d'egni altra cosa però tutto quello 
al mal reale si deve togliere, che l’ immagi-. 
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'nazione può averci aggiunto» il qual «ovcnte 
c moltissimo . Cià si è detto nel Gap. 111. quan* 
to' il timor della morte,© d’un lungo disagio, 
o d'una deformità, o d'un vizio che restar deb< 
bì in appresso 4 quanto la memoria della sani- 
tà innanzi goduta , e il confronto continuo coli’ 
indisposizione presente} quanto l'invidia della 
stato florido e felice, che vedcsi in altrui, in- 
fluiscono a tendere più penoso il male che pro- 
vasi realmente . Tutto questo adunque deve 
stralciarsene in primo luogo: più allora noti- 
rimarrà il vero male, il quale comunemente 
non sarà molro , e più facilmente però dall* 
immaginazione potrà correggersi. 

Chi ama vedete i prodigj straordinarj , che 
in questo genere l' immaginazione sa operare, 
non ha che a volger rapidamente lo sguardo S 
ciò che le storie e antiche e moderne ci- han 
tramandato. Miti egli Muzio Scivola innanzi 
al Re PoTsenna arder sull’ara la destra, ch’er- 
rato avea. Tremare i circostanti , -c si racca'* 
pricciano all’udire il crepitar delle carni , al 
vederne lo sfacimento e l'atsura; egli solo non 
sente nulla i il pensìer della lode , che Con una 
eroica fortezza egli aspira a procacciarsi , la sor- 
presa che vuol infondere da se medesimo ne’suoi 
nemici , il bene che con ciò spera di procurare 
alla patria, gli rendon nullo il più atroce tor- 
mento . Veggasi Agesilao fratei di Temistocle 
dar di se stesso un’egual pruova innanzi a Sce- 
se , ed oiTerìrsi ad ardere ancor la manca, se 
della destra non fosse pago . Anassa&co è con- 
dannato in Cipro dal barbaro Nicocreonte ad 
esser pesto in un n ortajo . Intrepidamente egli* 
guatandolo: Sfoga pure, egli dice, la tua fie- 
• tee- 
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tvzza; ma «appi che il sacco di Anassarco ra 
pesti, non Anassarco. Il soccescore di Monte* 
Kuma è condannato nel Messico ad esser con 
uno de’ suoi Ministri lentamente abbrastolico ; 
mette questi altissime gtìda pel crudo spasima 
« cui non sa piò resistere; Guatimoziko a Ini 
tÌTolto: £d io> placidamente gli disse, poso 
io forse sovra ad un letto di rose ? 

D’ egual fermezza irnumerabìli esempj ihh 
troviamo fra i barbari dcirAmerica , i quali in 
mezzo ai più crudeli tormenti , Inngi dal pro- 
rompere in alciina doglianza, superbamente in” 
sultano -i loro nemici , gli accusano di poco 
artificio nel tormentarli , e cantando tranquilla^ 
mente si muoiono. Nè sol fra i barbari e fra 
gli uomini più robusti e più duri , frequenti 
si videro in ogni tempo fatti esempj, ma 
tra le femmine ancora; ed ognun ’ sa corneale 
giovani Indiane coraggiosamente si lancino tra 
le fiamme per avet la gloria di morire co* loro 
mariti , o per evirare il rimprovero di lot so* 
pravyivere: ma fino ancor tra fanciulli ; e trop- 
po c noto con quale intrepidezza presso degli 
Spartani si avvezzassero questi a sofTerire ia* 
nanzi ali’ aitar dì Diana il tormento di lunghe 
e fieiissime battiture , servza versare una la* 
grima , senza mandare un sospiro. 

Non v’ ha dolore cosi atroce , 4 i cui J’ im- 
«naginazione non sappia rendere superioti le 
persone stesse più deboli , e più dilicate . 
Un oggetto a lei basta , nel quale poter vi* 
vamente occupar l’animo. L’ amor della pa- 
tria in .alcuni , in altri I’ amor delia glo- 
ria, o il timor dell' infamia sono stati qae- 
sto oggetto possente . Agli Stoici valca per 
«ritto la petsuasione , che i mali del cotpo 

non 


Digilized by CjOO'jI 


Tktmedj di tfutli Jìtieì . T-f • 

non fosset mali ( i ) . la legge formatasi di 
«na ìnritta fortexza era 'quella che insensibili 
tendeva i Lacedemoni , che insensibili rende gtl 
Americani . Una nobile disperazione , ossia il 
Ycder l'inutilità del lagnarsi d’ un male > che 
«oo si può evitar ne correggere , c generalmen- 
te bastante alle anime forti} la speranza che il 
male debba cessar prestamente , i ristori o com>* 
pensi che 1 accompagnano ^ la considerazione di 
un mal maggiore, che • si è sfuggito, il con- 
fronto cM più infelici , e mille altre rlflcssio- 
ni di simil genere in soccorso s* affrettano 
• delle anime -men vigorose, ma saggie però ab- 
bastanza per sapere cercar oggetti oppottunt • 
con, cui sollevarsi. 

Ma ciò , che anima più fortemente a sofie- 
tix con coraggio gli strazj ancora più acerbi-, 
e piu tormentosi, è la viva speranza di una 
ri-compensa futura . Questa che solo per con- 
gbiettura gli antichi Filosofi potean prometter» 
S4 colla ragione , ora a noi dalla Religione vien 
pienamente assicurata . Quanto perciò malaccor* 
to non sarebbe chi per tal mezzo potendo e 
tendersi più tollerabile il mal presente , c me- 
titatsi un bene eterno nell* avvenire , volesse 
invece colla sua insofièrenza e questo perdere, 
e il mal medesimo rendersi più doloroso e 
piu grave Ma noi di ciò parleremo più ac^ 
conciamente nella III. Patte, ove pure dimo- 
streremo , quanto abbia la Religione così ia 
questa come -in ogni altra cosa, accresciuta e 
peifezionata la morale Filosofia . * 

C A- 

C*) POSSIDONlO tra le più fitte punture della po» 
aagra : Fa pur, dtrea, quanto ti place , ma non perciò 
otterrai , che io confessi che tu sii un male . 

Temo IV. D 
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Xotetrogito Anacaksi > qual fosse oeli’uofDo 
la peggior cosa rispose : la lìngua: indi qual 
la jnigliote? rispose ancora: la lingua. Or !• 
«lesso pur sembra a un dipresso, che dell’ im* 
magioazione eziandio sì possa dire^. Impercioc 
che in quella guisa che i morali dolori vinco-* 
no i fisici di gran lunga , ed in tucto o almen 
certamente per la più parte dall’ rmmaginazio- 
nc dipendono j cosi ancor de' piaceri può giu* 
stamente affermarsi . 

- Infaui i pi aceri, de 11 'animo hanno essi pure 
come i dolori la trìplice relazione al passato* 
ad presente e all' avvenire. 

' Quanto al-passato essi dipendono o d^rìm> 
snagine di un beo goduto , di cui la memoria an- 
cor ci diletta , o da quella di un mal cessato , di cui 
ansiamo sentir la privazione , o da quella di un 
itene da noi operato, che un dolce senso di 
compiacenza ognor ne risveglia al rammentarlo. 

Circa -air avvenire essi nascono dalla speran- 
za o del coosegurmemo di un bene, o della 
cessazione di un male: conseguimento e' cessa- 
mone , che l' immaginazione col trasferirsi a 
quel momento, in cni debbono avvenire, ci 
rende in certa guisa presenti. 

:> Nelle stesse atteali ptospetità il piacere di* 
pende assai meno dal bene reale, di cui si go- 
de , che non da quello che coll' immaginazione 
si concepisce. L’accpiisto delle ricchezze o del- 
le dignità o dei titoli o degli qooiì rallegra 

l’ani- 
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V animo p«i -vantaggi , o pei comodi a o pei la 
*considcra2ione , c i‘ Diuorità che con c'ò spera- 
si di ottenere . Un Comandante al riportare 
no a vittoria , on artista o un uorn di lettere 
al terminare un'opera di lungo studio . un uom 
virtuoso air esegoimetito di una buona azione 
sono lietissimi per la migliore opinione) che 
eoo ciò acquistafno di se medesimi , e per U 
lode , o pel 'premio che in ^"questa Vita e dopo 
morte se ne promettono . • 

Piace puranche all' animo e sommamente ’ il 
diletta la cognizione del vero t ma oltreché 
per arrivarvi di molta forza d’ immaginazione 
fa di mestieri > massimasrente, ove tiìchieggasi 
il confronto dì moke idee 5 '"egli è beo raro, 
<che l' acquisto delle cognizioni piaccia per se 
unicamente, e norv piuttosto, e principalmen- 
te per'd’uso e l'utilità che si .spera di lica- 
varne'^'Di sommo diletto è similmente la coo- 
temphzione del bello ; ma oltrpché la confor- 
mità dell' oggetto che si - cooteropU , col mo- 
dello ideale, che ognun del belio si fotma >n 
sua mente , 'h quel diletto ha una grandissinva 
patte, nelle arti ■ imitati vo , «siccome son quasi 
tutte qUdle che chiamànsi Arti beile, a quel 
diletto pur molto contribuisce il confronto e 
U conosciuta conformità dell' imitazione coll' 
immagine dell’oggetto imitato . A tutti in- 
somma , o quasi tutti i piaceri dell’ animo 1* 
immaginazione ha la parte maggiore ; e come 
dell’umana infelicità. Così puranche della fe- 
Ircità- ella può dirsi a ragione la principale 
sorgente . 

• Non qì faremo noi qui tuttavia a dimo- 
strare sì lungamente in qual guisa ella abbia 
— D X a di- 
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a ditigetsi per ottenerDC i piaceri , coroe ci siam 
trattenuti a indicate i mezzi onde fuggirne i 
dolori. Perocché il modo onde avere i primi 
assar più facilmente presentasi per se tnedesi- 
eno , che non <]uello or>de cTìtare i secondi. 

Direm solam*cnte , che a chi vuol essere 
eamente felice Arggir conviette in i. lucge quei 
piaceri dell' immaginazione , che aeco portan. di 
seguito il rimorso. L’immagine di un guada- 
gno , benché inonesu) , può esser piacevole ad 
tin avaro; quella di una vendetta, quantunque 
ingiusta , ad un iracondo f quella di un sensua- 
le diletto, comunque illecito, ad un voluttuo- 
«o . Ma ciò che i turpe, iniquo, e vitupere- 
vole per se stesso, benché lusinghi per qualche 
momento allorché mve la passione , calmata 
questa , una trpppo lunga c troppo funesta 
traccia poi lascia di acerbissima pena . ' 

a. Quelli piaceri dell’ immaginazione fuggir 
si debito parimente , che servono di «ccita- 
snento e di pascolo ali' eccesso dei desiderj . 
Dormirebbero questi , o sopiti sarebbonsi nel 
cnor delP^omo , se 1* immaginazione non li de- 
stasse coll'ofirir loro or questo or quel bene 
seir aspetto più lusinghevole e più seducente . .. 
Ma ccmeché di piacete per qualche istante- sia 
la -coBremplazione di questi beni , che l' im- 
maginazione sa all’animo avvicinare; noi vc- 
'dremo qui in seguito di quanti mali sia poi 
cagione l’ intemperanza dei desiderj , che indi 
procede . 

3. Quelli piaceri dell' immaginazione all’ in- 
contro sono con ogni studio da ptocuratsi , in 
cui né il timotso , né l’alimento di passioni 
disotdinatc possa aver luogo. 

Tali 
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' Tali son quelli principalmente , nascono 
dalle oneste e virtuose azioni . Un atto di ge^ 
nerosità , di giustizia , di magnanimità, di for* 
rezza , di temperanza, e nel momento che si 
eseguisce , ed ogni volta che si richiama al 
pensiero, lascia nell’ atrimo, un. dolce sentimen- 
to di compiacenza e di soddisfazione, a cui 
niun piacer della vita può uguagliarsi . > 

Tali parimenti son quelli, che vengono daU 
l’esercizio dell’ industria e dell’ ingegno. Po-, 
chi momenti , dice Gianson , prova l’ animo 
piò dilettevoli di quelli in cui seco va dispo- 
nendo il piano, ed i mezzi r onde compiere 
qualche opera imporrante / e condotta eh' ella- 
sia felicemente al suo tetmine,un nuovo diletr. 
co è sempre iteli’ animo il rammeotacla . Lo 
stesso avviene delle acquistate cognizioni , cho. 
sempre è dolcissimo il richiamare , e tanto più 
quanto Sono o più utili o piò estese o- più 
rare, e dijficiti ^ o piò pregievuli per qual si 
voglia altra ragione. 

Tali putanche son quelli che derivano daf- 
la contemplazione del bello. Un’amena veda» 
ta , un grandioso spettacolo , un’ eccellente o 
pittura o scultura o architettura , una musica 
deliziosa, un'interessante o tragedia , o com- 
media o poema» un tratto sublime di poesia^ 
o di filosoiìa o di eloquenza son tutte cose» 
che non solamente nell'^atto in cui si gustano» 
ma in ogni tempo eziandìo in cui si rammen*^ 
rano, sempre recano nell' animo ma nuovo c 
delizioso piacere . 

Nè l’immaginazione deè put astenersi dal 
richiamare quegli altti innocenti diletti , che 
1' animo' abbia goduto -, o che goder poss» 

• - D j . senza 
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senza rammarico e senza, rimorso ^ Una liet» 
conversaziofle > un* amena villeggiatura , uiv 
viaggio istruttivo e piacevole sono oggetto di 
dolce rallegramento ogni volta che si ricorda* 
no ^ e nei. viaggi singolarmente è spesso mag* 
giore la compiacenza del- rammentarli , che il 
diletto attuale dell* esegui rii . Le finzioni stesse 
deir immaginazione, e quelli che da noi chia*- 
mansi e^stelli. in isriA,. trattengono anch' essi 
l’animo con un dolce piacete, che innocuo è: 
pur per se medesimo, quando l’animo a tali. 
fi.aYioal trasportar non si lasci soverchiamente,, 
o non dia luogo a passioni sconvenevolì ,* e 
disordinate, o per qualunque- maniera disturba* ■ 
trìci della sua tranquillità. 

Tale c r oso ed il governo che far si dee 
dell* immaginazione , onde toglierne- i mali, e- 
procurar saggiamente quelli ^ni eh’ ella è atta 
» somministrare . Or è da. vedere' qual oso • 
governo ancor, delle passioni far. debba. 1’ uomu 
saggio, allo: stesso- fine .. 
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Origime e Natura delle Pastieni 

f^ormato l' uomo dàlia Natura di una ^ecga« 
□ìzzaztooe delicatissima , ed esposto* all' azione 
continua degli obbietti che lo circoadauo, trop** 
po age^^olmcnte oe potcebb' essere sconcertato 
t distrutto , se .mezzo alcun*, non avesse > con 
cui distinguere fra le raoltiplic' impressioui db 
q^uesti obbietti le utili dalle perniciose. Que*! 
tto mezzo prowidameote fornitogli dalla Na* 
tura è la sènsibilità . Se una impressione o la*.^ 
cerando ie fibre, o distraendole o affatica»* 
dole^ tende a scompigliarne la tessitura e I* ar- 
mcnia, la sensibilità prontamente per via del 
delere ne lo avvisa . Se un’ altra all' opposto 
con un movimento ordinario e regolate non 
tende che à placidamente esercitarle , a conser» 
Vide nel vigor naturale , a loto restituirlo, quan* 
do perduto 1‘ abbiano per qualsivoglia cagione 
la sensibilità con un sentimento contrario ne 
lo jvverte, eh’ è quel del piacere. 

Ma r interna sensazione del piacere e del 
dolore assai poco. gli gioverebbe, se non .avea*4 
se modo di , conoscer aoche^ gli oggetti - , da 
' ' - - r cui 

, * I 

(1) Onesto Capo.con poche vsriìzioni ^ qual fu 
pia pubblicato nell’Appendice al Cap. XX. Lib. II. del. 
Ji’aggfo di- LOCKEi. iti P ttmatio intelletto - ■ ‘ 
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cui le imptessiooi piacevoli o dolorose < gli ven* 
gooo . Egli discingaerebbe rutto al più le sen* 
sazioni utili dalle nocevoli ^ ma nè ^elle pto« 
cacciar si potrebbe, nè queste fuggire. Oltre 
adunque alla facoltà di sentire iaietnameote gli 
elFetti deir estrinseche impretsioiri , quella anco-, 
za gii è stata data di conoscere gli obbietti - 
onde piocedooo . 

Anche questa però gli sarebbe di una utilità 
troppo scarsa, quaior rimosso reggetta alcuna 
idea piu non serbasse di lui , nè dei suoi eHèt- 
ti . Per sapete quale oggetto abbracciare, e da 
quale guardarsi , converrebbe che ogni volta ne 
sentisse prima -le impressioni, le quali sovente 
potrebbero esser tali da non lasciargli più tem« 
po di scegliere. Ciò^ adunque, ebe io questa 
parte perfeziona l'opeta della Natura, è la 
memoria e l’ immaginazione , per via di cui sov^ 
venendosi P uomo delle impressioni passate, e tr 
chiamando 1* immagine degli oggetti , onde fursn 
prodotre, anche senza averli attualmente presen- 
ti sa farne- la scelta, e ai noti segni riconoicen- 
<)oli , sa poi all’uopo fuggirli, & ricercarli. 

Ora gli oggetti , che colla loro azione tendo^ 
no a conservar l' uomo o perfezionarlo , soo qua* 
li che cfaiamansi hni-, gli oggetù che tendone a 
deterioeatlo o distniggerlo , quelli* son che si de- 
nominano mali. Ma beni e mali si dicono spesse 
^olre eziandio le impressioni o utili o ptroinosob. 
che essi fanno, e il piacere a il dolore che 1* ani- 
mo ae tisente ( pag. 14 1 . Anzi avviene pur mol- 
te fiate, che il piacere e il dolore dati al T uo- 
mo dalla Natura siccome mezzi per distingue- 
re le impressioni giovevoli dalle nocive, da 
luì si tengono in conto di fine x € che perctà 
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eónosciùte per mezzo del piacere’ le cose cHe" ^ 

giovano a conservarlo o perfezionarlo, più noti 
le cerchi per questo motivo, ma pel piacere 
medesimo che gli produc^Oj conosciute pef 
mezzo del -dolore le cose , che tendono a dece- 
riòratio o distruggerlo, più* non le fugga pel 
nocumento che possono arrecargli , ma pel do>* 
loie che gliene vienq . Di quali errori questa- 
sostituzione di fine a ciò, eh* è mezzo, esser 
possa cagione , qui non. è luogo di esaminatlot 
ora basta d* avere accennato il fatto per detet'^ 

V . . . ' . . . 

minar con maggiore precisione a quanti signi« 

Acati , e per quali ragioni i nomi di beni e di' 
m»ii si sogliono applicare. 

•Ma ogni cosa,' che vien da noi riguardata' 
soito^ all' aspetto di bene, in noi produce unai 
naturale tendenza verso di lei , e questa c que !-• 
h , che chiamasi umori » Ogni cosa al coatta*' 
rio , che sotto all* aspetto di male per noi si< 
considera , in noi produce una natùrai<* avvec«- 
sione, e questa è quella che odio si appella. 

' L* amore e Podio sono le prime passioni' 
dtlP uomo , le passioni* più generali , le passio-» 
ai che dir si possono fondamentali . Il b;a> 
conoscere l’origine c la natura di queste due 
passioni primarie ò cosa dunque troppo impot*' 
tante; e per ben conoscerle conviene esaminar 
l’ttomo'nei tre stati di vetsi , che sopra abb'a* 
mo accennati . 

Se altro egli non avesse , fuotebò interna' 
sensibilità, il suo amore non si tidurrebbe che- 
ad una semplice compiacenza -nelle sensazioni* 
aggtadevoli , che' attualmente provasse,* ed al*' 
no non sarebbe il suo odio fuorché un disga* « 

Sto delle sensazioni penose, che fosse costretto 
a soffrire. ' D y Do* 
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Dorato dellà^: facoltà di cooosceregli obbietti'v. 
onde le impressioni- piacevoli e dolorose gli< 
vengono , egli- sente crescere , e- svilupparsi vie- 
più. r amor suo, ed il suo odio. A’Ila: compia- 
cenza delle sensazioni aggtadevoli^ si aggiunge- 
una compiacenza negli, oggetù da cui derivano-,, 
ossia un'interna soddisfazione nel contemplarli 
un piacer interno d' averli presenti; alTabbot* 
rimento- delle' sensazioni, penose s'accoppia uo; 
abbonimento degli oggetti onde procedono , os- 
sia un rincrescimento , una scontentezza, una« 
pena di doverli avete dinanzi . 

Ma se memoria e immaginazione egli non. 
avesse , queste passioni in lui sarebbero, ancora* 
limitatissime i perciocché si ristringerebbono. 
unicamente alle sensazioni , ed’ agli obbietti pre- 
senti, rimossi i quali,, ogni amore,, ed ogni, 
odio cesserebbe . L' immaginazione adunque c la^ 
memoria son quelle, che . presentandogli. T im- 
magine degli obbietei- utili- ed" aggradevqli an-* 
chc quando sono essi lootanF, è la- nozione ri- 
chiamandogli delie sensazioni, piacevoli che da- 
tasi derivano, in lui producono- quella tenden- 
za > che propriamente costituisce 1* amore , vale.- 
J a. dire quella compiacenza nel contemplate l-'.ira- 
magine di tali obbietti-,. quelIa^ propcnsioner 
continua verso- di loto, q^uella premura ne! ri-' 
cercarli,, quella, letizia, nel- rinvenirli. L' im- 
maginazione , e la raemotia. similmente son. 
quelle, che T immagine presentandogli degli 
ODbiettt perniciosi o disaggradevoli , e- la.no-’ 
zione- richiamandogli delle sensazioni- moleste 
generano in lui quella- avversione inetti 1’ odio 
c propriamente riposto, cioè quel' disgusto nel 
vedetsene ìnaanzi l* immagine , quell’ abbottimen- 

• to 
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• to' perpetuo da essi , quella premura assidui^ 
'd* alloQt'anarli o di fuggirli» quella penaequet''' 
lo‘ sdegno nello scontrarli novellamente.^ 

, Se queste due passioni avessero più diligen» 
temente analizzata i Filosofi, che l'amore al be< 
:ne ed alta felicita, l'odio al .male'ed alla' mi> 
seria han riguardato nell'uomo come due incli- 
nazioni .in lui poste dalla Natura, come due 
affetti innati, come due specie d' istinto p ad 
■espressioni così vaghe,, e così -prive di senso- 
•non sarebbero per avventura ricorsi. É c^rta* 
mence che altro è egli il dice: L'amore al be« 
ne cd alla felicità è innacb- nell' uomo, è in' 
lui istillato dalla' Natura , è un istinto, fuor- 
ché un die nulla con moire parole ,< o un die 
tute’ al più, che quest’ amore è in lui un af- 
fetto che non si sa d’onde venga? Nell* uomo' 
S'dunque non v’ba altro d’innato, se questo- 
termine pur si potesse adoperare,, fuorché le 
facoltà di sentire, riflettere, rammentarsi, vo* 
kre , ed agire, di cui a luogo ’ abbiam tratta- 
to' nella Psicologia i c 1’ amor naturale al bene- 
ed alla felicità, l’odio naturale al'htalc ed al- 
la miseria non sua che efretei , i quali da que- 
ste medesime facoltà direttamente procedono.. 

- Spiegata 1’ origine dell' amore e dell’odio, é 
presso a poco spiegata- anche quella di tutte te 
altre passioni, le quali propriamente altro non- 
sono che modific.izioni diverse di questi due 
aflètei primar) . £ incominciando da quelle che 
dipendono d.iU’^/Mora , com' egli ha sil bene per 
Oggetto, così le sue modi fi C3Z ioni sono varie, 
secondo che questo «bene è passato , o presen- 
te, o futuro, e secondo eh’ é di una o. d’-un* 
altra specie.- ^ . v' 

Da L' amo-- 
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I L'amore d*uo brn - passato prodace fi’ f«J!K 
fiacenza >. o ,il rammarica r secondo che di C9» 
so o cL piace tuttora la ricordanza» o ci spia* 
ce la perdita. L’amore d'un ben che godesì 
attualmente dirieo eautenta y letizia, giaja , trh- 
f tedia r giusta 1' impressione, ch’egli ne fa 
maggiore o minore , la quale ove sia costante', 
c abituale, diventa ilarità. L’amore d’un bea 
futuro fa nascere il detideria^, il quale c accom* 
pagoato daUa tfarattxje , o dal timare , secondo 
che probabile, o improbabile n’ é il. consegui- 
mento; e la speranza, poi diersi più propria* 
mente fiducia , e il timor diffidenza, secondo 
che per un 'tale oonsegaimento maggiore o- mi'* 
sor conto noi facciamo o dei vaioc delle- nostre 
folte, o de* soccorsi, che aspettiamo da altrui. 

Se l’ amor tende unicaniente al piacete, si- 
chiama appetita , ghiSttaneria , cencupiscenzia > 1*' 
Udine, giusta i diversi suoi' gradi , e i diverse 
piaceri che si propone ; se tende alle ricchezze r 
si dice avarizia -, se agli -onori , ambizione j se 
a saper cose nuove , curiosità : le quali cose 

nuove, se giungono all’ improvviso , o se esco-' 
no deU’orilinarìo, producono la maraviglia^ 
Analmente se all’onestà-, ed alla virtù, egli< 
-aon ha nome proprio , e si appella generalmente 
amore della virtù , dtllà giustizia , dell' onesta .. 

L’amore che portiamo a noi medesimi é- 
detto amor di noi stessi , o amor proludo , il- 
quale se é accompagnato da una stima sovet*^ ' 
chia, che l’uomo faccia di se, chiamasi «r- 
goglio ; se da. una soverchia avidità d’ esscro- 
stimato dagli altrr, dicesi vanità r L’amore,, 
che r uomo deve portare generalmente a- suoi 
simili è benevolenza ; quello che po‘rtasi a 

dri?:^ 
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- (feterminate persone, o litiene il nonae d* 

prende quello di amicizia -, 1* amore verso aU 
la patria , ai parenti , ai figli , ai fratelli , e- 
V amore scambievole fra gli sposi non baon» 
fvomi particolari , e si contrassegnano cogli agr 
giunti di patriottico, filiatt , paterno, frater- 
no, conjugalev il desiderio degli altrui vantag- 
gi , e la premura nel procutarli si chiama im- 
pegno o favore i l’ allegrezza pcc le altrui felici 
iYveatìue f eongratuiazienci il sentimento pec 
le persone, da cui siamo stati beneficati, rieo- 
noseenza o gratitudine i- il sentimento per le 
persone di merito, stima, rispetto , vensrazitr 
no-y^ H sentimento infine che aver dobbiamo pec 
IVAutore supremo del nostro essere,, abbraccia 
in se tuui insieme gli afictti di amore , gra> 
titudine, sommissione, rispetto, venerazione, 
«he tutti dalla Religione compiendunsl sotto 
al nome di carità . 

Gli affittii che nascon dall' cd/a sono anche 
essi diversi secondo la diversità de’ nyali, che 
li cagionane, secondo che sono questi o pas*- 
sati , o presenti , o futuri . 

L'odio d* un mal passato , che ancoa ne 
spiace d' avet dovuto^ soffrire , è rammarico y 
quello d'un mal presente è' affizioru , cordo' 
^Uo , affanno, ambascia, angoscia, ec. ,( * ) ^ 
misura che il male è più o meno sensibile 
e quando l' alfttto divenga abituale , è tri- 
Olezza -o malinconia: quello di un mal fututs 
è timori', il qual se il' male presei\casi come 

* 

(i) Questi ultimi tre termini- esprimono' quell* difB- 
cotta di respiro, c q'yei solibcamenco , che un gran <k>- 
iore prudjce. 
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‘grande , e inevitabile , p^ssa di' abbattimene-- 
»#, ed alla disperazione \ se all'opposto il mal 
■pLcsentasi come .piccolo , e dalle nostre forze- 
facilmente superabile, si converte in non cse- 
ranza disprezzo, speranza^. y (i)y confidenza y. 
coraggio, ardimento. 

Se il male consiste nella troppo' lunga dura-- 
ta d' una sensazione medesima , lo stato del- 
1! animo c tedio; se nella mancanza di sensa* 
zionii c idee piacevoli o più generalmente 
nella mancanza di sensazioni e idee interessan* 
ti, è neja-, se nella mancanza delle ricchezze, 
non ha nome proprio j se nella mancanza o nel- 
la perdita dell' onore , è avvilimento y o vergo- 
gna } se nella coscienza di un mal commesso,, 
è rimorso-, se nel rinctescimento d' avcrJo com- 
messo, è pentimento . 

ir male che vergiamo in altrui, produce in' 
noi la commiserazione, o compassione, il quale 
affetto , quando nasca dalla vista di un miie da 
altrui commesso , ma leggiero e perdonabile, si 
chiama compatimento . \\. male, che da altrui 
ci sia fatto, in noi desta il risentimenco , U 
celierà, l'ira, i quali affetti, ove durino lun» 
gamenre , diventan quello che piopriamente si 
chiama odio, o rancore. Se l'odio ci porta a< 
desiderare altrui del male , egli c malevolen-; 
za-, astio, malignità-, se fa che itragionevol- 

men* 


:(l) La speranza, c il timore hamio luogo aniinJue 
cosi nel bene , come nel male: piopriamente pcò l’og- 
getto delia sperava è semnre un piacere, e della te- 
ma un dolore: sperasi il piacere del consei^wimeiito di 
un bene, o della fuga di uu male ; tcmcsi ii dolore n- 
dell’ avvenimento d’ un male , o del non conseguimen- 
to d’ un bene che sr desidera . 
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mente- abbi am pena dell'altrui bene, è'inxiidioi 
o> livore i. se poi non è che un tagìooevoler 
dispiacere di veder premiato un^ uomo imme> 
ritevole o di vedete ben. riuscita, ad un- uomi 
mal onesto' una. rea azione egli- c indegn»- 
zione . 

Qui non. facciamo- che- tessere semplicemente- 
la. genealogia direm così , delle > passioni ; e ^ 
perciò scorriamo soYt esse rapidamente ; le pro^ 
prietà più particolari di ciascheduna si mostre* 
ranno ove di esse prenderemo- distintamente a; 
ragionare (i).. 

Egli è da osservare frattanto , come nella- 
Metafisica- già si c accennato ( pag. pS. ) , 
ehe le passioni- non tutte , nè. sempre tendo* 

no . 


(O Nella genealogia delle passoni non tiittii hanno 
tenuto lo stesso ordine . TIMEO séguito poi dagli 
STOICI, c da molti altri , stabili per aftjtti primari il 
desiderio, il timore, il gaudio, ed il doloro ; gir ARI. 

' STOTELICl hanno d stinto invece i due appetiti ira- 
scibile , c concupiscibile ; CAK FESIO per primo affet- 
to ha inc'sa la meraviglia, poi lascima , o il disprez- 
zo poi l’amore , e 1’ od o , da cui secondo le varie re- 
lazioni fa derivar tutti gli altri j MALEBRANCHE 
invece motte alla testa siccome noi l’amore , i’ odio, e 
WILLIS il piacere c il dolore ; ’HOBBES riconosce per 
effetti primari l’appetito, ii desiderio,!’ amore, l’av- 
versione, l’odio, il gaudio, e la tristezza, SHA- 
EH FESBURY ha , come Timeo , per prinii affetti il de- 
sid.yio, l’avversione (, in luogo del t-more ) il gaudio, 
cd il dolore l’amore secondo lui è composto >ii des - 
«lerio e di-4peranza , l’odio di avversione e di timore; 
LOCKE per primi ne ammette cinque , crttaie , odio, 
desiderio, aUegrezza, e tristezza : HUTCHESON sta- 
brlisce per primi il desiderio, e l’avversfoue; HART- 
LEt mette cinque affetti, piacevoli , amore desiderio, , 
speranza, allegrezza, c grata ricordanza, e ciiiriue 
molesti, odio, avversione, timore, tristezza , c in- 

S rata ricordanza. Una piit estesa esposizione di queste 
iverse opinioni potrà vederti presto ii P, STELLINI 
(^E$bica Lib. Cap. 8. } . -> 
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no al loco obbietco colla (nedesima forza; iVig' 
che questa è più o men grande a misura che. 
Vobbietio all* immaginazione presentasi sotto 
La sembianza d* uo bene o d-’ uu ovaie più o 
tden rilevante ^ 

Allotcbè l'uomo in un oggetto non vede nè 
bea nè male > o vi scorge soltanto un bene o 
un male piccolissimo , e da. non curarsi , il suo 
stato si chiama indtfftrtnx.» , che è una man- 
canza di commozione , o mancanza- aliiveno db 
commozione sensibile . ' 

Se l'oggetto si presenta sotto alla forma di- 
un bene , ma piccolo, quest' irtecna commozio- 
ne comincia^ a manifestarsi y, ma piccola e de* 
bole , e piuttosto cha passione, si dice alloc. 
scntim$nto , o compitctnx.» , se il bene attual- 
mente si gode ; e tenùenxM , tnclin»x,ione , fro- 
fftntione, se a lui si*aspita. 

La passione si fórma quandò l’oggetto si 
offre sotto all' aspetto d- un bene grande,- sic* 
che r animo 3' lui si porti con: vivacità è con 
impero. ^ , 

Che se r immaginazione lò rappresenta co* 
me un bene grandissimo, necessario, indi spen- " 
sabile, allora la passione si spiega con rutta 
la forza, tutti gli altri sentimenti in lei si' 
trasforniano; altro oggetto più non sa- 1’ aninao- 
riguardare fuor di quel solo, a lui corte di^ 
volo, dì^ slancio , ed una pena, un’inquietu- 
dine universale Io agita , finche non giunge ad 
ottenerlo. Arrivata a questo grado la passio- ^ 
ne, trasporto o erstusìasmo vien détta; e sc' 
giunge all’ eccesso, e più qualor abbia un mo* 
tiro itragiooerole , appellasi fanatismo'-, furo- 
ri , manìa . 

Egira- 

sj 
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-Egiuiii a un di presso pur sono i* gradi nef» 
l’ odio^ il quale cominciando dal disgusto e 
dall’ nvversumeì passa all’ e al*. 
V nbbomrnio , e termina eoir«iT«r a misura che. 
Sotto alla sembianza d' un male o piccolo o 
grande o grandissimo alla mente 1’ obbietco si 
rappresenta . ' ' . , . 

in queste tappresentazioni l’ immaginazione- 
ba d’ ordinatio una grandissima parte , e fuor 
della prima commozione > che alla^ sensazione si 
deve, tutto il resto per Io più' da quella- forza 
dipende , con cui 1* immaginazione i beni ed 4 
mali sa all' animo più o meno ingrandire^ 
^indi è , che al solo goTernu dell' immagina- 
zione tutta la teoria dell’ uomo saggio ridar po-- 
nebbesi facilmente» e tutta in una sola Sezio- 
ne racchiudere . - - , . 

Per noa troppo scostarci dal comun metodo 
noi abbiam creduto di dover fare delle passio- 
ni una Sezione a parte : ognun vede però , che 
SI governo dell'immaginazione dovrà anche ia 
questa aver netessarianvente moltissimo luogo » La 
passione non è per se stessa che un nvoto natu- 
rale dell* animo» che al bene si porta, o dal 
male rifugge . L’ arte di gpvetnare le passioni 
dee tutta adunque consistere nel far si , che al- 
r animo non si propongano se non quei beni » 
che sono veri.» e reali , e nell' impedire , che l' imr* 
maginazione come reali e veri beni non ^i met- 
ta dinanzi -de* beni falsi ed apparenti. 

Quindi pure apertamente si scuopre» quanto 
vane e irragionevoli sicoo le declamazioni , che . 
contro alle passioni da fanti si sono fatte , e 
quanto pili irragionevoli fosssr coloro, che le 
passioni lundite volevano interameate dal cuo- 

. - Mfc 
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te amano . li toglier all* nomo le passioni è' Io- 
stesso che lorgli la sensibilità, da- cui procedo^ 
no in pria» origine , e voieroe format un iton* 
co od un sasso , Le sregolatezze dell’ immagina* 
zione son ^elle , che levare gli si debbono, o 
sia riramaginazionr c quella, che dee ben go» ' 
vernarsi e correggersi , affinchè come bene o ma- • 
le all^animo non pteseoci se non quello , che 
fo è di fatto ^ Ottenuto questo , la debita forza 
alle passioni si dee lasciare : esse allora più non . ' 
producono che vie maggiore utilità son come 
M venti al nocchiero , che quando spirano favo** 
revoli e regolari, taoto più felicemente e pi^: 
presto gli fanno compiere il suo viaggio , quan- 
to sono più. vigorosi (i).. ' , 

Anzi non pur ' vantaggiosa soltanto ; ma ccr 
cessarla è all' uomo questa energia delle passio* ^ 
ni. L'inerzia, che nel mondo fisico ha tanta 
fòrza, non 1' ha. minore nel mondo mocalir. Ogni 
uomo resiste alla fatica ,.come ogni corpo .resiste 
al moto : un impulso a questo è' necessario ,^una 
, passione è necessaria a quello per coglierlo all' 
inazione r la presenza d'un. male, che gli ren* 
da incomoda 1' esistenzai la , vista d’ un bene 
di cui senza inquietudine non possa soffiir * la 
privazione , un odio per- conseguenza di questo 
male, il quale saperi la resistenza alla fatica ; ua 
amore di questo bene, il quale superi la. pto- 

pea* . 

( l ) I vantaggi , che dalle passioni forti C<l“«lora 
siano regolate dalla ragione ) derivano ed al privato , 
cd al pubblico, sono a 1 u^go annoverati da ELVÈZIO 
e provati con m >lti esempi Q E'f>rit Disc. 5. Gap. 6i 
7‘ ) e generalmente si può affermare esser ben poche le 
azioni , che da qualche forte passione uon sie.np state, 
promosse, •• - ' \ 
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pensloné all* ia.*rri a , necessiti amente nchleggon^^ 
si per determinarlo ad optare y senza di ‘tjaesto* 
egli TÌTtebbe in. una. inazione perpetua ^ « 

C A P a • II. 

Amore y e Odio di; nei stetti ^ 

T ’ ’ 

XJ. amore dt^ noi medesimi è la prima passtcw 
ne e più naturale, che noi abbiamo. Infin dai 
primo, momento, che noi. cominciamo, ad essere 
consapevoli della nostra esistenza ,. incominciam- 
mo eziandio, per cosi dire, ad amarci . Impe- 
rocché il sentir d’esistere, c non amare d' esi> 
stete bene sarebbero due cose incomponibili ,> 
anzi pur manifestamente conttaddUotie $ con- 
ciossiaché ii non amare d' esister bene, 'cioè il. 
non aver piacere di -godere un* esistenza piace- 
vole, sarebbe lo stesso che non. aver piacete dé 
quel che piace,. 

' Oltte all* essere la passione- piu naturale , T 
amor di. noi stessi è ancor la passione più giu- 
sta i perciocché- niente é a. noi piu intima di 
noi medesimi . Io dirò di più , eh' egli é ezian* 
dio.- la passione più.. necessaria- nell’ordine delia 
Natura ; poiché niuoo si prenderebbe la briga 
di conservarsi , Se non si amasse .. 

> Ma <|uest’ amore di noi medesimi può essere- 
disordinato e gli eccessi cui può- recarsi son 
due principalmente 1’ uno di farci di noi. me- 
desimi concepire un’opinione maggiore che noti 
dobbiamo ,, r altro, di farci, procurare il nostro 
ben essere con ingiuria e. con danna alttai . • 
Nell' uno , e nell! altro caso V amor di noi- 
stefsi- prende- piuttosto, il tìtolo di amor prò- 
prie.ì t: cpntcbv di. questa Sono, directe. le. ama- 
‘ > te. 
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te e giuste invettive , che ne’ Filosofi e ne’ Mo- 
ralisti si leggono contro di ciò , che essi cbia» 
mano confusamente oca amor proprio » ed ora^ 
'amor di noi stessi . 

Per toglier la quale confusione « una distia* 
zione conviene fare tra runo e l'altro, chia- 
mando timor di noi stessi quell’ amor giusto , 
ragionevole, indispensabile, che deve ognuno 
portare a se medesimo^ ed amor proprio quell* 
amore disordinato, che prosontuosi ci rende ia 
noi, e ingiusti verso degli altri. Del prima 
soltanto noi pteoderemo ora a favellare . sec.- 
bandoci a parlar del secóndo in appresso . 

Articolo L 

. . V 

' Amor di noi stessi^ * 

Due oggetti l’amore dì noi medesimi deve 
proporsi, vale a dire, la conservazione, e la ' 
perfezione del' nostro' essere . Alla ptima è nc4 
cessarlo il procurar tutto ciò , che al sostenta- 
mento della vi ta richiedesi , e ^fuggir tatto quel* 
k) che può minacciarla ; è necessario alla secon- 
da il procurar tutto ciò, che il corpo e 1* ani- 
mo può render migliore, e fuggire il contrario. 

Or cicca alla conservazione, quanto per essa 
è necessario e indispensabile di nutrimento, al- 
trettanto la sua o qualità o quantità può esser 
ptegiudiziale ; male adunque ama se stesso chi 
schiavo della sua gola , per godere- di un pia- 
cer momentaneo, o s’abbrevia la vita, o disa- 
giata la rende con procurarle infermità: nuoce 
»l corpo l'eccesso della fatica, ma non gli- è 
meno eociva. una pcrpeuia inazione e. iofingat- 

dag- 
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tiaggine j il moto adunque e la quiete, Tazio* 
tse e il riposo contemperare si debbono conve> 
nevoImcDce: il sollievo e il divertimento sicco- 
me alT animo , così pure al corpo son necessarj 
di quando in quando 1 ma l’abuso de’ piaceri, 
o sovercbj o sregolati è sovente cagione de' piti 
terribili mali: ninno pertanto è più nemico di se 
medesimo, cbe un pazzo e sfrenato voluttuoso. 

La stessi cura della salute può essere dispr* 
dinata qualora sia eccessiva. Due estremi con- 
tratj si sogliono in questo osservare fra gli uo* 
mini. V’ha chi dispreiza ogni pericolo, chi^ 
attualmente indisposto de' mali suoi non fa con- 
to , chi ricusa anche ostinatamente ogni time- 
dfo: v’ha alT incontto chi teme di ogni cosa, 
chi ad ogni piccolo incomodo si dù perduto , 
chi vive sol di timed).. 

Quale più sia da biasimare, è di/Hcile il de- 
finirlo , Niente può rrarci meglio ne’ mali che 
il troppo sprezzarli, e il troppo temerli. An« 
che una ferrea complessione", anche una robu- 
stezza erculea cedono finalmente agli eccessivi 
«disordini. Ma dall'altro canto il pesare ogni 
bticciola, il misurare ogni sorso, il noverare 
ogni passo,!’ aver le dii| ognora sai polsi, il 
portar sempre il rermoraetro al fianco, i tem- 
peramenti aocur più forti e più felici a lungo 
andate indeboliscono, e distruggono senza tì pa- 
io . La medicina ù ben lontana dalla infallibi'* 
lira; tuttavolta la notomia, la fisiologia, la 
chimica la botanica , le osservazioni ed espe- 
rienze proprie" ed altrui assai più mezzi possoti 
fornire ad un medico per conoscere i mali e * 
guarirli, che non ne possa trovare in se stes- 
so chi ù privo di tutte queste cognizioni . U 

di- 
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^isprcraar dunque afiatto la Medica è un - 
tore. Ma il rovinarsi con perpetui limedj , il 
tenersi il Medico sempre accanto, il non osa't 
nemmeno di tespirare “senza permissione della 
Facoltà, è egli più comrtrendcTole ? Mal prov- 
Tcde egualmente a se stesso chi trascorre . all’ 
uno, o air altro di questi estremi; se non che 
il secondo è ancor da compiangere maggiòrmen'" 
•te, •■perche si rende colle sue inquictuditii ptt* 
pftuamerte infelice.. 

V Ne’ pericoli della “vira due parimente essct 
possono gli recessi. Alcuni gli afiVontano iticau. 
tamente , e spesso vi rimangono perduti : altri 
lì temono ove non sono , o quando ne vengon - 
Sorpresi si smarriscono d’ animo in modo , che 
anche potendo non sanm> uscirne. L’uomo pru^ 
dente al contrario sa misurarli innanzi d’ espot- 
visi , e disprezzando gl’ immaginar] sa rispetta- 
' re i reali 7 Allora poi clic ne hnpeiisatameo- 
te Vòrpreso , tutte raccoglie le sue forze per li- 
berarsene; la “speranza è t’ ulrima eh’ egli per* 
de , e che anzi non “perde mai ; e oppresso dal 
male irreparabile egli riman prima che abbat- 
tuto . Ma di questo ad altro luogo. 

Qui invece csserveremo , che oltre alla pru- 
denza per evitare , e al coraggio per superare i 
pericoli prossimi c presenti , è pur mestieri “di sa- 
per premunirsi innanzi tratto contro a' timori , 
L’agilità, la destrezza, e la- robustezza molti 
han campato sovente dalle rovine, dagrùncen- 
tìj , dalle inondazioni -, dai precipizj ; 1’ esperienza 
al nuoto mille ha sottratto a’ naufragi ; l’ eserci- 
zio delle armi iivfiniri ha difeso contip a’ remi* 
xi assalitoti. Quindi è che questi escici z] presso 
gli Antichi una parte essenziale formavano della 

loto 
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loro educazione. Non sarebbe ella questa parte 
a* tempi nostri sovercbiamente negletta ì I filo*, 
sofi se ne lagnano , nè forse a torto: almenoi 
dove l’ oppotiunità lo consente , sarebbe certo 
desiderabile , che la Gioventù a questi esercìzj 
fosse più arcuratamente addestrata. Citte al mu- 
-nitla contro a’ pericoli , che nella vita accader 
possono ad ogni istante, sì verrebbe ella cosi 
nelle membra a sviluppate , e perfezionare vie 
meglio: oggetto , che il ietto atnoi di noi stes- 
si patir non deve che si trascuri . 

Ma la perfezione dell’ animo è quella , in cui 
riposte esser vogliono le nostre ourc maggiori. 
La superiorità che ha I’ uomo sulla materia 
inerte , sulle piante, e su ì bruti consiste nelle 
facolta di oonoscere , dì ragionare, e dì tegola» 
te eoi principi della ragione la propria condor* 
ta ; e la perfettibilità , che secondo Rousseau? 
è quella proprietà, che più di tutte inalza 1*' 
uomo sopra degli altri animali , non è altro 
appunto che la facoltà a lui data di perfezio» 
Dare il suo spirito . ^ 

Or ciò che 1’ animo perfeziona , si è ptìnci» 
palmente la dotttina, e la virtù, fra ’l dotto, 
c r indotto quella diiTcrenza poneva Aristotk- 
IB (l) y eh’ è fra’l vivo, ed il mettoi nel che 
se troppo esagerata era forse Ì espressione , non 
era pero in tutto lontana dalla ragione. Le ma- 
raviglie della natura troppo certamente son degne 
di essere coDosciuie } e vergogna sarebbe a chi ha 
i mezzi di attivare a conoscerle , se per una vi- 
tapetevole trascuratezza restar volesse piuttosto 

ntl- 
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irella eondtziooe del volgo igaotaote , il quale 
è costretto ad ammirare con una rozza stupidi' 
tà i' fenomeni che ad ogn' istante gli si pte- 
seutatio , senza sapere onde vergano . 

Più delle cose esteriori però dee l’uomo aver 
cura di ben conoscer se stesso , di sviluppare , 
e scoprir-^la natura delle sue facoltà) operazio» 
ni , atfezioni , di rintracciate l' origine delle 
sue nozioni ed idee > di apprendere la maniera 
di ben distinguerle . di ben combinarle , di 
penetrare i fonti degli ertoti e de’ pregiudizj > 
e d’ evirarli . ' 

Ma soprattutto l’arte di ben condursi) l’ar> 
te -di vivere saggiamente « vitruosamente , rat- 
te di vincete i mali , di conoscete i veti beni 
e procacciarseli , di giugnere insomma alia fe- 
licità) come la più essenziale, dee certamente 
occupate eziandio le sue maggiori premure . 

Nè già quest’ atte deve egli apprendere, co- 
me delle altre cose farebbe , per un impulso di 
semplice coTÌosità , e per acquistare una cogni- 
zione di più , ma per applicarla alla propria 
condotta, e per profittarne. Pochissimi sono i 
Filosofi pratici, dicea Fontenelle; e ciò che 
avesse ad intendersi per questo nome , ben egli 
dimostrò col suo esempio, il quale fino ail'etù 
più decrepita seppe vivere con una pace ed ila* 
rità sì inaitetabile, die ’ fu la meraviglia dei 
tempi suoi. All’incontro vi son moltissimi, 
che sui beni e sui mali dissertano sottilissima* 
mente’, che con mirabile sagacità san rintrac- 
ciare le vie ancor più recondite , che guida* 
no alla sapienza, alla virtù, alla felicità, ma 
nei fatti, dimentichi di se stessi, e de’ lor 
proprj precetti , nulla [più si distinguono da- 
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aohiini'più volgari, schiavi come rjuestì 
Scile lor passioni, facili come questi a scom- 
porsi, a turbarsi , a rendersi infelici per le co- 
se sovente più vili, e più dispregevoli , Ciean- 
TE soleva assomigliarli alla lira, che suona per 
gli altri , non per se stessa. i 

Il vero Filosofo non si contenta di definite le 
passioni , ma cerca di vincerle } studia gli er- 
rori dell' utnana immagioazìone non tanto per 
accennarli , quanto per saperli evitare ; esami- 
na i -suoi doveri più per adempierli , che per 
predicarli ad altrui . Sua prima cara è discen- 
dere in se medesimo, onde scoprire con occhio 
indagatore e wnccro le sue inclinazioni , gl'in- 
terni suoi movimenti , e quelli secoodarrdo , che 
ri portante alla verità , e alla virtù , reprimer* 
a tempo , e costancemenre i cootrarj . Insuffi- 
ciente trovando iT solo studio di se stesso, vol- 
ge la sua riflessione fuori di se , e steso pri- 
ma lo sguardo su gli uomini che lo circonda- 
no , lo porca quindi attento sulle nazioni an- 
cor più rimote, attento lo spinge in seno alla 
più oscura antichità . Da queste cooiemplazio* 
ni r animu suo mille tesoti raccoglie di vera- 
ce sapienza , che al reggimento di se stesso ac- 
cortamente sa poi impiegare . La scoria degli 
errori degli uomini, e delle splendide tràcce, 
che han lasciato di quando in quando di saga- 
cita, e di prudenza; gli eserapj terribili de’ lo- 
ro vizj puniti , e gli esempj consolanti delle 
loro premiate virtù; la serie or ridente , or la- 
grimerole delle loro rivoluzioni, de’ loro io- 
naleamenti , de’ lor precipizj è per lui una scuo- 
la perpetua , e nella stessa vita comune le azio- 
ni ancor più trascurate , gli avvenimenti anco- 
T$m0 IK £ r« 
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xa più piccoli' da luì eoo occhio sagace esamifia» 
li gli forniscono sempre nuovi , e sempre più 
utili ammaestramenti. Istrutto per questo modo 
della vanità delle umane grandezze, o le fug> 
ge , e come Pitagora si sta a riguardare dal* 
I' alto il confitto deUe mondane vicende , spet- 
tatole di esse , non parte , o se quelle pur ver* 
goDO a ptesontarglisi , come Sjexkca le mette da 
canto (V. pag. 43. )> sicché la Fortuna sen- 
;ea commozione di lui possa riprenderle , quando 
le aggradi. Convinto che rari sono nell'uomo 
i mali veti e reali, e che la più parte non sono 
che apparenti, o immaginar j , da questi si libe- 
ra colla superiorità e -col disprc; 3 zu , contro ]di 
quelli si arma con una invitta costanza , traen- 
do così dalla filosofia quel frutto , eh; già Ck a- 
TET£ dicea d’ averne raccolto, cioè di saper vi- 
vete senz’ afiàoni e senza sollecitudini .Persuaso 
finalmente con Antistene , che la virtù è ia so- 
la , che rende 1’ uomo veramente e nobile , e 
grande ; eh* ma é 1' armatura impenetrabile che ad 
Ogni colpo' resiste, e che da niuno può essertol- 
la; jcI>« sola essa procaccia la vera estimazione 
degli uomini, il loro amore, la loro riconoscen- 
za j che i difensori sinceri , e gli amici fedeli 
solo per essa rirrovansi*. ch'ella sola sa batte- 
re la vera strada , che guida alla felicità , a lei 
rivolge indefessamente il suo studio , lei per nor- 
ma e direttrice propone delle sue azioni , e dei 
suoi pensieri, abbraccia con giubbilo ogni oc- 
casione, che a lai presentisi di praticarla, e coll' 
esercizio di quella, amabile rendendosi , e rispetta- 
bile agli nomini , lieto ad un tempo . e felice si ren- 
de in se stesso , e agli altri addita col suo esempio 
fcmp naedesimi debbano amare veracemente. 
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‘Odio di noi stessi. • t 

naturale e necessario c l’amor di ool 
racdesimi, <osl un odio vero ed espresso di noi 
'è impossibile. Egli è adunljue soltanto in uà 
senso figurato ehe l’ uomo dicesi alcuna volta 
-odiare se 'stesso . 

Ciò avviene piimieramente allot quando uno 
si falibrica palesemente il suo male; e la sua ro> 
vina ; egli odia allora se. stesso in guanto tea^ 
de alla sua distruzione, o alla sua infelicità» 
Ma quest’ odio non è, che un amore incauto,® 
-disordinato, per cui allettate si lascia da uft 
ben presente o piccolo , o falso , sprezzando , o 
non conoscendo il male vero e grande , che si 
procura io appresso . 

Avviene qualche volta, che alcuna cosa in noi 
stessi per noi si odii realmente ; cosi odia il 
sonatore la torpidezza delle sue dita , che pronte 
al suo volere non ubbidiscono; odia l’uomo di 
lettere la sua smemoratezZa , o distrazione, che 
non gli pernvette di tearte dai suoi studj il vantag^ 
gio, ch’ei bramerebbe s r uomo d’ affiati odia le 
sua impetizìa , o imprudenza ,cbe sfuggite gli la« 
scia le occasioni più vantaggiose, e lo conduce 
a precipizi ooa preveduti» Ma quest’odio nom 
è di noi medesimi, ma sìbbene de’ mali, che 
veggiamo in noi stessi , i quali appunto abbocr 
riamo i perche ne vorremmo esser privi , e ne vot* 
xemmo esser privi, perchè ci amiamo. 

finalmente un alti’ odio v’ha di noi stessi > 
odio viituosu, odio dalla Filosofia Aon nneno» 
che dalla Religione ordinatoci, il qual conti- 
. . £ a ste 
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ste nel conttaxldire vigorosamente* jì nostri ap- 
petiti , qualot s' oppongono aila ragione . Ma 
quest’odio non c appunto, ohe il tetto amore 
di noi medesimi , per cui la parte superiore d< ' 
noi domina sull’ inferiore , e i veti Jaent a noi 
procura, togliendoci ali' iiJganno , e ai seduttore 
alletramentc de' falsi . 

Nel primo caso l’uomo per voler esser trop- 
po amico di se, diviene realmente il suo più 
leriibii nemico; nell' ultimo nemico di se stes- 
so apertamente, egli è in realtà l'amico di 
«e piò verace e più saggio; l’odio che abbia-, 
arto di -noi nel si contlo caso c utile , c commen- 
^devole infine a tanto che a riparare ci stimo- 
la i nostri difetti rimediabili; ma irragionevo- 
le e pazzo diviene, quando ci porta ad affan- 
narci di quelli che non ammetton riparo : l'im. 
possibile all* uom ragiot^evole non è maioggec* 
co nè di amore, ne di <)dk>. 

C . A P O III, 

'«■ 'V 

'Orgoglio , Vmìltk , Viltk . 

u oa certa estimazione di noi medesimi Sna- 
turale a ciascuno , e indispensabile quanto 1' amor 
di rioi stessi, conciossiachc noi siamo costituiti 
pet modo, che lequalità, che apprezziamo in ai- 
ctui , tutte crescono naturalmente di pregio agli 
occhi nostri, allorché in noi medesimi letroviar* 
tuo . £d in fatti niente può aver diritto alla nostra 
estimazione , se non ci si offre o sotto aila sem- 
l^ianza di bello , o sotto ai quella di buono - 
Or bello significa ciò che ne fa una rappresen- 
‘taziooc piacevole ; buono quello ' che ne pro- 
duce tina interna piacevole modificazione ('V. 

Mjttar 
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MetafisìcM pag. i6j., e seg.^. Ma -le bell» 
qualità a pati grado necessariamente tsna rappre»* 
aentazione piu dilettevole far ci debbona conriw 
derate in noi medesimi i che in altrui} e simil- 
mente una più dilettevole interna modificazione 
produr ci debbono in noi sentite» che in altri.» 
le qualità che diconsi buone . Perciocché al pia- 
cere , che recano per ce medesime, il piacere si 
aggiunge dì sentirne in noi il possesso , ed alla 
tendenza, che nasce dalla stima , pur quella c' ac- 
coppia, che vien thll’ amore che portiamo alle 
cose nostre, ed a iroi metlcsimi. , 

Oltre alla confusione di questi affetti , un altra 
principio pur concorre a far sì, che a pari gra- 
/ do le nostre prerogative da noi si apprezzino 
più che ie altrui. Le qualità che in noi sono, 
assai più il loro pregio ci fan sentire, perchè 
te abbiamo continuamente sott’ occhio; laddove 
quelle degli altri dar non ci possono di se me- 
desime che rare pruove . E in queste praove put- 
anche da noi moltissimo si valutano , quando di . 
noi sì tratta, le intrinseche circostanze, che il 
nostro merito accrescono, circostanze che Valu-- 
tar non possiamo in altrui, perchè d'ordinatld 
ci sono ignote. 

Poco però sarebbe tollerabile il male , se gli 
errori dell’ amor proprio qui terminassero; ifia^ 
egli va' assai più’ innanzi; e per ie stesse ragio- 
ni- le qualità nostre ancor minori fa egli, che- 
stimiamo assai più che le maggiori d’altrui, c 
dove altro mezzo non abbiamo per abbassare , e- 
depriniiere sotto di noi le qualità altrui più lo- 
devoli', fa che in essi riguardiamo attentamente 
tutti i difetti', che in alcun modo scematre 
possono il merito , ed oscurarlo , e quelli massi-- 

E j. ma» 
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oiamente de’ quali non siamo privi > per appUu'^ 
dirci cosi di essere loro almeno io questa parte' 
superiori , senza rifierrere poi quanti altri vizj 
e difetti noi avrem forse di altre, mille manie* • ^ 
re t che ad essi, ci tenderanno per questa conto» 
jpedesimo di lungo ..tratto, inferiori .. 

11 risultato di tutto questo si è , che n<}n vi 
ha quasi uomo al . mondo > che in suo cuore 
segretamente a tutti gli altri non si preferisca. . 

in prova di ciò pur si- chiegga a qualunque,, 
se intieramente, consentirebbe a cambiare la pro- 
pria esistenza con quelle persone eziandio, che- 
piò. estima.* niuno, quasi niuno si troverà che 
a questo patto sia pronto a soctosccivere senza 
fiserva. Que* medesimi , che di ser mostransi piùi 
malcontenti, che più invidiao lo staro altrui, 
ridotti a questo passo si ritrarrebbero, -e crede* 
-rebbono di fate un tristo contrasto. Allorché 
Aoi bramiamo di essere in . luoga altrui , non è 
an cambiamento, totale quello che per noi si» 
desideri i noi vorremmo soltanto, che la nostra,, 
maniera di pensare e. di sentire passasse inai* 
ui , vorremmo- essere nelle loro circostanze , vor*. 
remmo aggiug^nere- alla nostra esistenza., quel- 
lo che, in altri veggiamo , ma. nulla perde- 
te di ciò: che è: in noi; an cambio intero e- 
totale. ci sembrerebbe ognora svaotaggiosissimo . . 

Quanto più naturale pertanto è. quellastima , . 
che ognuno, sente di se medesimo,, tanto p'ù. 
accuratamente è da guardarsi, ch’ella nongiun- 
ga all’eccesso. Figlio^detl’ ignoranza principal- 
mente. c r orgoglio . Un uomo colto ft.illuraina«i 
tQ tanto più rettamente, sa- misurate il suo me- 
li to , e l’altrui, tanto meglio. discopte lo spa-. 
zio,, che dalli, vera perfezione il divide tan»- 

IO. 
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CO sa meglio disccroete quc* difetti , cHe' Io co»- 
, «tingono ad umiliarsi: la sapienza di Socrati 
liclrhrdcsi per ptoferire quella confessione che 
tanto l’onora: Hoc unnm scio 'me nihìl scìre. 

All incentro, un uomo indotto, e inorpellato 
soltanto d’una dottrina superficiale, uno che 
ignoti sin dorè s'estendano i confini dell’ uma- 
no Sapere, e quanto egli ne sia lontano, uti' 
che t.on vegga di quanto tratto nella cartiera 
medesima ch’egli cotte' lo abbian altri araoza- 
ro , un uom siffiitto c il solo , che pili, faciU 
tnentc possa dar luogo aH’orgoglio (i). Spanta 
egli alcuna voira anche negli uomini grandi i 
ma rari sono gli" esempi} e grandi in ogni al- 
tra parte > in questo cèrtamente son piccolissi- 
mi , che non veggono come, l’ofgoglio, con 
cui pretendono di più innalzarsi, nella classe 
al contrario gli deprime degli uomini più tri- 
viali fi). ^ ^ 

Nò solamente l’orgoglio rende gli uomini ’ 
meno escimabìli , ma li rende 'ancora afiàtto odio-' 
si . Niente c piu abbortito dell’orgoglio, per- 
ché niente all’ amor proprio di ciascuno più di-' 
rettamente s’ oppone . Provveduti gli uomini per 
U più parte d’una dose piùo mcn graade d’ oc-* 

■ ■ ’ go- 


’ PLUTARCO' ( Opuse.- 
t /'•■f/'r/o frofitto ntlla viuà ) f soa 

che tendono più all’alto. t , oa 

superiores sumut, dicea CICERONE 
tanto «t^tramus : { De Qffic. Lib. I. Cap. 

7). ed EPAMINONDA il d? dopo la gran vittoria 
dimesso oltre il solito , e interrogatone 

•nmpuconea di me medesimo; qiiesta-compiacenaa-ial- 
temperante oggi castiga.' a 
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'goglio ’ptoptlo , persuasi quasi tutti njtl fot» 
animo d‘ esscEe ad ogni altro in tutto» o in par> 
te superiori, niente soffrono più di malgrado» 
che il Tedere che altri pretenda di soperchiar" 
li . L'orgoglio, dice acutamente 1’ Ab. Trublet, 
è il nemico più fino dell’ orgogli». Un uomo 
altero pertanto non può dalla sua .superbia as? 
pettarsi altro compenso , che di vedersi da tuN 
«i sprezzato insieme, e odiato: laddove i'utni* 
le per questo appunto è più universalmente sti- 
mato, amato, perchè mostrando egli paté d’ave» 
te stima d’altri, lascia che ognuno.,, lui am* 
mirando , possa tuttavia esser contendo dì se 
medesimo . • - 

L’orgoglio più ributtante poi' o più sciocco 
egli è quando talun si vede andar tronfio di 
quello che non è suo. Qual< merito hai tU' avu* 
co, dicea ad un di costoro un antico Filosofo, ,< • 
di nascer piuttosto in una splendida capitile 
che in un oscuro villaggio ; di- vederti lasciato 
an patrimonio opulento , anzi che un* estrema 
mendicità i di scender dal sangue^ degli Eroi 
più famosi , anzi che da quello della plebe più 
àgnobiie ? Può egli alcun meritare prima d’ esi* 
uere? £ perchè dunque insultare supesbamente 
a coloro , cbe eguali tl son per natura , e da 
cui un semplice caso ti ha distinto ? Mìhi p«* 
tria probro y tUr p»tris, rispose pur fieramente 
lo Scita Anacarsi all' insolente Ateniese , che- 
la patria osava ri m prove largii (i), e il gran* 

de 

(1) ARISTOTELE ad uno che millantatasi di avere, 
per patria una grande e<) illustre città: Non monta,, 
disse., di 9 ual'' patria tu sfì , ma se di tal patria sei. 
degno. 
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Orgoglio , Umiltà', Viltà. Tof 
’cTe Ificrate all' imprudente Amiodlo; la no^ 
bilia olia da me, disse, incomincia, e in te' 
finisce la tua: espressione, che in pati circoi 
Stanza Usata piir vuoisi da Cicerone . 

Il merito proptio c adunque il solo , di cuV 
possa l'uomo aver qualche ragione di gloriar- 
si . Ma questo pure a qualunque grado s'innal''^ 
2i , c ognor sì piccola cosa , che il pregio noii 
Vale d' insuperbirsene . ArchidaME figlio d'A*" 
gesilao a Filippo il Macedone altero per U' 
vittori E' di Clieronea .'Guata , disse , la tua om- 
bra, e misurata', d’un punto solo non ti vei 
drai pur cresciuto . 

Oltreché i meriti grandi da grandi vizj , e- 
^ grandi difetti sono soventi accompagnaci .■ 
Ercol'E tèrtot de’ mostri , e prodigio d’invit-' 
ta forza , presso di Onfale cambia colla conoc- 
chia la clava ; Demostene fulmine d’eloqucnzà'' 
nel foro, in battaglia c i! più vii de’ soldai 
ti; Alessandro, che figlio voleva esser tenu-' 
to di Giove, e Nume al pàr di lui, ne* con-' 
viti immerso in -una sordida ubbtiachezzà è' 
men che uomfo . Il maggior dé’mortair , se in 
Uno specchio veder potesse dipinti tute' i suoi' 
difetti, le sue debolezze, i suoi vizj, non o-' 
strrebbe più' certamente d’insuperbirsi. 

Per fuggire Torgoglio non è però da trascor-' 
rete agli estremi opposti , alla pusinanimìtà ,’ 
alla vilfà , all’ abblezione . Chi non sa fite di' 
se niun conto, chi non sa estimarsi , non solof’ 
e" incapace di ogni opera grande e magnanimi' 
e gloriosa , ma non v’ha pure azione sì vile c‘ 
vituperevole, con coi non possa disordinarsi.- 
Nato a gir sempre carpone , non saprà mai sol^ ; 
levarsi da terra/ schiavo delle altrui opinioni,, 
E f; vile- 
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Passioni 

vile esecutore, de’roleri o de* capricci altrui , pa~ 
vido sempre, e tremante, dinanzi al più ardito* 
o più fòrte, dalla sua pusiiraoimitù, dalla sua* 
debolezza 'si lasccrà strascinare talvolta fino aii 
delitti più enormi. 

Alla verace- umiltà una* nobil fierezza pur de- - 
ve accoppiarsi, per cui l’^uomo coboscendo se 
stesso, la sua dignità, le suo. forze, abbattere - 
mai non. si lasci dà un bassa timore , coraggio*- 
so resista alla superebieria e all’ ingiustizia al- 
trui , nè, cosa alcuna- permetta- mai o commenta, 
che giunger possa ad, avvilirlo . 

C- A: P Oi iv; 

4 

Vanitk y Modtstìa-t Cura-, o. Dìsprezxe-! 
dell', estimazione ^ 

Dall’ orgoglio nasce- direttamente là vanità ì; 
perocché quell’ idolo che, l'uom- superbo, con* 
occhio sì' parziale contemplando le sue qualità, 
si vien formando da se. medesimo , rjucllo stesso, 
vorrebbe-, che Con occhio eguale fosse dagli al- 
tri pur riguardato} e quindi la- premura ch’egli) 
ha di mettere in pubblico quanto crede eh’ ec< 
citar possa verso di lui un’opinione maggiore,, 
quindi Ta compiacenza' vi vissirpa- nel riscuotere.- 
gli altrui applausi e le altrui commendazioni (i). 

Gli artifici , onde, a ciò scrvesj l’uoma vano , . 
soro di mille maniere’. I suoi difetti e le sue. 
qualità, biasimevoli procura, egli di nascondete..- 
" sm* 

(0 Nói ci crediamo- sempre migliori-, che- non sia-- ■ 
reo, dice GIANSON, e per lo'più sianv bramosi , che 
altri ci credana ancor migliori di quello- che. non ci. 
«ediai» noi medesimi . . 
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studiosaménte > e il poco che hi di pregè ^l'olc »’ 
tutto mette sagacem'ence; in complaisai e af!ia«' 
che le cose minori in lui abbiano nlaggior ri* 
s.ilto, Cóglie' i’ momenti opportuni , cerca le 
occasioni ' più favorevoli per farne mastra 

Persuaso che gli' uomini apprezzare non so»’ 
gUono se oón quelli che i loro gusti seconda»' 
no , c- le loro opinioni", el càngia carattere e’ 
Contegno a misura che cangia luogo è società , 
e" come' il' vetsatilc AzcibiadE ,• attivo e in-' 
tfapréndente in Atene, è molle ed ' effemmina* 
to' in Pèrsia ,< duro, frugale- e- laborioso in' 
Ispartà . 

La lode non mèglio si compera che eòo la’ 
lòde: quindi egli prodigo di'cncomj si fa ad* 
altmì per esser di' altrettanti o ' di màggiotr 
licompensato . 

Ma perchè nulla ' egli più abborriscè , chc' 
avcr'dcgli emoli , o de’rirali, perciò ove di' 
questi sr tratta, egli cerca ogni via ‘di scredi*' 
tarli; e dove' la verità' non gli Taigà , ricorre - 
maligno alle- imposture; 

Intanto verso sii uomini mànifestàmènte su*' 
pèrioti non' esita punto 'a profondete i maggiori' 
elogi , ed a mósttarsene' il primo ammitatore , • 
per acquisfatsi così la stima di giusto. In quel* 
li pure che ad esso inferiori’ palesemente son’ 
conosciuti V egli cerca di' rilevare qUantó vi ha' 
di pregevole , per avere così il doppio' vantag- ' 
gi'o , c di esser tenuto per, estimatore sìncero’ 
de* pregi’ altrui ; e di' fate' c^e i proprj’col' 
cónfronto più vengano ad innalzarsi . 

Ma come ciò rispettò ai viTcnii può alca-’ 
na volta alla sua ' vanità riuscite pericoloso;’ 
così - verso ai motti più volentieri ’ 1’ esercita ; « 
E e'^il* 
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, loff ^ - Ftcttenl-^ 
t il panegirico di quelli^ che più non- sonov 
a lui sorente serve di mezzo pet abbassare, 
quelli eh* esistono . 

Gli eguali a lui > o competitori nello stessa 
genere , son quelli > soprattutto eh' egli si fa 
premura di deprimere' maggiormente ; e quindi 
r antico proverbio, che il poeta è nemico al. 
poeta , il musica al musico . ^ 

Quando però si tratti di mettere confron»- 
to colle altre la professione a cui egli sì è ap> 
pigliato , questa innalza sempre sopra di tutte i; 
II che egli fa qualche volta per intima, persua.- 
sione ; avvezzo a riguardare come più stimabi- 
le quella a cui ha applicato tutti i suoi stu- 
dj i e talvolta per ottener almen la lode dii 
aver fatta una buona scelta , quand’ altra aver 
»on t>e possa. 

Per simil modo la sua patria loda, o la. sua- 
famiglia, o i suoi amici, o i suoi attinenri,,, 
per merrersi così a parre della gloria altrui, 
chi dèlia propria non può ornarsi ( i X- 
11 disprezzo all' uomo vaRo c la pena pia 
insopportabile.; poiché, le ingiurie sempre gli 
lasciano la lusinga, che chi le dice sia tras- 
portato dall' impeto della passione, e non ser\'* 
ta nel suo cuore tutto quello che proferisce 1^ 
lingua ; ma un freddo disprezzo gli è una. 
pruova troppo palese,, che non si fa* di luL 
rtessun conro . ' 

Or siccome egli riguarda per una specie dii 
disprezzo il silenzio ^e tengasi sopra di lui,. 

così 


, a * • 

(I) Qui natura ionia- fropfiam iltiptrant indipitcf 
gloriam, istuc eonfugitaat , repetunt, majorum suorumt 
fnonumtnta . auoi iuii fiipitu numtraat- avos , ME» 
NArjDUO,. 



VknifS . rojn 

flos'r ogni ria procaccia percBè di lai si fa»- 
gioni , Il primo a parlarne è pure egli stesso , 
e curri i suoi farci , e i suoi detti , e le sue 
prodezze- e avventure a tutti egli ripete , fin* 
anche all’ estrema noja , nè in queste- v’ ha 
circostanza' la meno osservabile ch’egli minu- 
tamente non metta in campo . 

Ove occasì^e gli manchi di produrre le sue 
glorie, parla delle sue debolezze , patlà de’ suoi 
difetti, parla finanche dc’suoi vizj medesimi f. 
egli ama dit di se stesso piuttosto male che nul- 
la. I più scaltri però quei- difetti producono 
solamente che sembran nascere da buoni prin->^ 
cip)-: si accusano collerici e impetuosi , ma do- 
ve trattisi dell’onestà , dell’onore i mimuf si ac- 
cusano e scrupolosi', ma- quando trattisi di rna-" 
neggiar cose altrui ; si confessano ostinati e ine- 
sorabili , ma dove il chiegga 1* esatto/ adempi- 
mento de’ loro' doveri . Che se pur godono di 
esagerare la loro inabilità , la scarsezza de’ loro 
talenti , la debolezza e infedeltà della loro me-^ 
moria , egli è dove sperano in ciò di esser con- . 
ttaddetti , e di sentir celebrati da altri que'meti- 
ti , che con una aimuiata modestia essi fingonp 
dì non conoscete in se stessi cd in fatti ih 
peggior dispetto che loro si possa fare , è il' 
mostrare di credete quel eh’ essi dicono . 

-Lo spirito di contraddizione non è anch’cs* 
IO per ordinario che un effetto di vanità} occu- 
pali si trovano, dice La Rochefougault , i pri- 
mi posti nel buon partito, e non si vuol? 
avere gli ultimi } perciò si corre al-partito con- 
trario , Effetto di vanità similmente è riniollé- 
ranza delle altrui contraddizioni comunque giu- 
«e , llostinazione nelle p,roi>tie opirtioni cu- 

raun- 


\ 
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mutvque false; non si vuole aver errato , quanti' 
anche r eitore si riconosca j ossia' non si vuol 
compatire d’aver errato. 

E non è egli similmente [per vanità che gli' 
uomini sì premurosi si fanno di dar consiglio 
ad alrruì , quantùnque non ricercati ? E la ripa-' 
gnanza all'opposto, thè geneialmente si vede' 
nel chiedere l’ altrui ' consiglio il dispiacete' 
nelTudlre i suggerimenti non domandati , l'im- 
pegno- di fare tutto al contrario di quanto vien' 
consiglfato, non derivano essi pure dalla stessa* 
ragione? Chi dà il consiglio ^ supcriore in quel' 
momento a ^chi il riceve , c ognun brama la< 
prima condizione > c la seconda abborrisce . 

Mà la vanità che tanto domina nelle umane' 
azioni , è quella poi » che più 'di tutto concorre ' 
ad oscurate anche le più coinmendcvoli j perocché ' 
basta che alcuna si vegga fatta per questo fine >* 
perchè ella perda incontanente ogni pregio.- 
La volontaria povertà , il dispregio delle' 
cose terrene, e la ferma tolleranza de’ mali 
che professavano i Cinici , erantr cose ' certamen- 
te per se- lodevoli , c’ che gran vigore e for- 
tezza d’ animo in- lor richiedevano;' ma perchè 
fìtte vedevansi' a motivo di vanità, non soIo>- 
ad essi niuna lode non procacciavano , ma spcs* 
so'il biasimo c l’ irrisione ( i ).• 

£ qui ‘ 

(I) DIOGENE in una siornatà freddissima stava*? ' 
s’pb"acciàto ad una statua di bronzo : uno Spartano > • 

efe il vide, fili domamfò , se quella statua fosse di ghiac- 
‘.'fi No , rispose quegli. E che cosa f-ii tu dunque di ' 

1 r.ii.'ie , in atto di scherno replico lo Spartano , collo . 
tUiM cosi avviticchiato ? SOCRATE fin da principio , 

!o stesso ANTIS TENE discepol suo , e poi capo diqueU 
1'. Setta acremente ne rampognò; imperocché avendo 
questi sdruveito e lacero il matueilo, e portandolo m 
;,,iisa che lo stracciato Se ne potesse veder da tutti ; i 
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E" qur là stoltezza' dell'uomo vano ben chla«' 
lamenie si manifesta t imperocché quella «stessa < 

, prenjura’ ch’ei prende per procacciarsi" gli- ap«- 
plausi, non fa anzi ; che procurargli^ il disprez- 
zo» C' pel soverchio amor della- lode egli per* 
do- quella lode- medesima , che le. sue- azioni < 
-avrebbe spontaneamente accompagqato . 

11 più saggio di tutti ^ senza dubbio l'uom< 
modesto . Senza affannarsi per- avere ràltrui esti* 
mazione , egli è. il solo che più agevolmente- 
r ottiene}, e- operando ■ vittuosaroente per solo* 
amore della < virtù , è sicuro di-^ conseguire più 
ampiamente puri quella lode che non ricerca (i^. 

^ La modestia' citte - al. lasciare- alle virtuose 
azioni tutto il lor* proprio e nativo pregio, vi, 
aggiunge anche un- nuovo risalto . Perocché i. il 
■ vedere che un uomo punto non s’ invanisca di’ 
quei meriti , onde, altri va si fastoso , eccita ne’* ; 
gli 'Spettatoti un dolce senso di meraviglia- che • 
Vie più accresce la stima: i. là buona- opinio- 
ne che ♦’ uom modesto col suo cOntegnu- mostra - 
serbare d'altrui , vie più^gll accende a larga*- 
mente ricompensarlo ; 3. finalmente la stima é 
tra quelle cose-, che l’uomo gode donare spoir^- 
taneamente, non già vedersi strappare a forza:; 
alla modestia appunto egli ha il piacete, di do- 
narla spontaneamente} laddove la vanità scm-- 
bia pretenderla forzatamente , e volerla. non coi- 
rne dono, ma come suo dritto. 

Per la qual cosa se i' uomo vano beo- interi^ 

dei- 

Socrate a lui. rivolto .• pel fesso ‘ del tuo mantdio 
veggo, disse» finterà tua vanità; 

La gloria, dicea PLINIO C Lib.^ i. Ep. 8* ) 
«ma di seguirci per se medesima , non d’ essere avida» 
meute cercata . . 
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d«sse i suoi tantaggi > assai più d'ognì :rItro 
egli avrebbe ad esser modesto, per ottenere più 
agevolmente quell'estimazione cui tanto: aspira . 

Ne mancano certamente di quelli , che à que- 
sto mezzo pur san ricorrere j ed una fìnta mo- 
destia è anzi l'estrema arte delia vanità più 
sagace e pìù^rafbnata . Ma la simulazione non 
può durar lungauient», e il concetto fermo e 
costante dì un uom modesto non può ottener 
ohe quel solo , li quale veramente* lo sh . 

Ma per esserlo vcrviiuente conviene in prima es*^ 
scr umile, perocché £no a tanto che uno avrà' 
stima soverchia di se medesimo , amerà di farsi 
stimare pur egualmente dagli altri i 1’ elle tto non 
si può togliere , se non si logiìe la causa. 

Nè di leggiera importanza ali' umana felicità' 
è il saper contenere questa passione entro i do- 
vuti confini . 'Imperocché quanta pena recar non 
suole una vanità smoderata^ quanti stenti e 
quanti sudori , che sono il più delle volte get- 
tati al vento; quante afHìzioni nelle contraddi- 
zioni e censure che frequenteraenre s' incontrano 
e quante invidie c inimicizie per patte degli 
rmoli e dei rivali i quanta inquietudine poi , 
e quanta costernazione, qualor le cose non rie- 
scano a seconda delie speranze e dei desideri 
£ tutto questo finalmente perché ? Per un fuoco 
fatuo , che tanto più fugge , quanto più afian» 
natamente gli si tien dietro , finche d’ improv* 
viso dileguasi in nulla, e sparisce. , 

Non c però da confondere la vanità con un 
giusto amor della pppria riputazione . Onesta 
ad ognuno troppo debb' essere a cuore . jSton d*r' 
o4 altri il tuo onore , dicon puraoche i Sacri 
libri (Provtrb. cap. 5 . v. c piU vale il 

' buon- 
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tum n$nn thè non U molte ricchezeu , La noa 
curanza dell» riparazione' è anzi la disposizio’’ 
in uomo esser possa , noti ri 
essendo azione sì rea , che da’ fui non debba 
aspettarsi . 

Lo stesso disprezzo della lode, quando è 
soverchio, è par vizioso; perocché- in luoga 
di essere ima prova di umiltà c di modestia , 
é indizio piuttosto dell'orgoglio più ,’ributtan’* 
te j conciossiache dia segno di non far conto 
H altrui , chi sdegna ed ha a vile finanche le 
loto dimostrazioni <di stima . 

L’ uom saggio al contrario sa quanto- abbi- 
sogni degli altri, e sa che non- puà sperare 
gli altrui soccorsi, se non » misnra che più 
si merita la loro estipiazione . Il buon nome- 
pertanto , e la riputazione ei preferisce ad o- 
gni altra eosa, fugge tutto quella che può o- 
scurarla y tutto quello che adopera , che prò*- 
cacciar la può- giustamente . Ma in questo di- 
stinguesi da-U’uomo vano , che 'arguendo il pre- 
cetta di SocKatb, egli si studia di esser tale-, 
quale vuol esser tenuto, e persuaso che dove 
©pera renamente , ]’ estimazìofle la segiittà da 
se stessa , egli giugne ad- ottenerla senza nep- ^ 
pur mostrare di ricercarla r laddove l' uomo vano 
curandosi piu di parete che d’ esser roelmcnta 
limabile, perde comunemente ad un tempo- e- 
i4 frutto cU^es^r buono e- il piacete dh oom- 
patirlo,. 


FÀt stoni, 

'capo’ V. _ 

# 

"Desiderio-^ ContenteXJLH .- 

^Ihe l’ecccsio de’desiderj formi uoagrarj pai-* 
te della nostra infelicità, ripetuto si legge su 
tutti i’ libri, e non T’ha forse ninno, il (jual 
non .1* abbia per pruova sperimentato anche in 
se medesimo . Sembrar potrebbe però una spe- 
cie di paradt^so , che estendo questa passione 
una tendenza dell’ animo verso ad un bene prò* 
posto, divenir possa afflittiva; conciossiachè 
i’ aspetto di un bene J e la propensione verso di 
quello nulla abbiano dì afflittivo in se scessi . 

Ma al desiderio delle cote passate , cssia al' 
rammarico’ , di molto' più si assomigliì il desi* 
•detio delle cose avvenire , c il tormento deli’ ar.i- 
mo dipende appunto' dallo Stesso, principio . Ei 
oaice adunque in ambìdue dall’ indicato contra*' 
sto ( p. ly. ) frS rimmaginazione e la sensazìo- 
se , di cui la prima offrendoci il ben« o passato, - 
o futuro come.se fosse presente, fa sorger nel- 
r animo una viva e veemente tendenza verso di' 
quello, e ce ne mette per certo modo momcn-' , 
taoeamente' al possesso; la seconda avvisandoci' 
della sua lontananza ce lo ritoglie nell’ atto me*- 
desimo eh’ eravamo in procinto di affetratla'. 

Una cosa però' essenzialmente distingue l'un’ 
desiderio dall’ altro; ed c , che il secondo va 
ordinariamente congiunto eolia speranza, lad- 
dóve ii primo di sita natura 1’ esclude, essen- 
dó impossibile, che il passato non sia passato. 
La sola speranza , che in csso' piiò* rimaner- 
ci si c, che; un godimento- simile ci ritornìi 

altra- 
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khra- voltai ma io questo caco è tnanrfesto > che 
il desiderra e la^ speranza appartengoao non 
più al passato, ma airavvcnire. 

Qoindi è , che il desiderio delle cose passate , 
considerate come tali porta ceco- nccessatia?- 
mente un sentimento afflittivo di- privazione, e 
perciò sì deve con ogni' sforzo- bandir dall’ atù* 
mo } laddove, il desiderio- delle cose- avvenire- 
per mezzo della speranza può^ sovente anticipa- 
re alta fantasia il gbdimento del. bene stesso 
e perciò- vuol essere moderato, soltanco , non già 
escluso onninamente . 

Anzi può anche affermarsi , che questo^ desi-- 
derio , ove sia da una- fondata speranza- ben so- 
stenuto, è uoa^ delle sorgenti primarie della no- 
stra felicità.* ,, Mìsero I chi non ha. pìù'nulla n 
desiderare, dice un- Filosofo} ei- perde ben pre, 
sto il frutto di tutto ciò' che possiede. Meno 
si gode, prosegue egli, di quel che- ottiensi , 
che non di quel che si spera} e ninno è’ feli- 
ce , se non avanti di giugnere alla- bramata- fe--- 
licità . L’uomo avido, 'ma liniirato, fatto pet 
voler tutto ma poco- ottenete , ha ricevuto dal 
ciclo una fòrza consolante, che gli avvicina 
tutto ciò eh’ ei desidera , il sottomette all^- sua- 
immaginazione , glielo^ tende presente e sensibi- . 
le , ne lo fa -in certa guisa padrone } e perchè que- 
sta proprietà immaginaria gli'iiescapiùdoJce,a> 
grado della sua passione glielo modifica : l’ illu- 
sione là- cessa,, dove comincia il gradimento* , 
Questa passione però', spesse volte- si* conso- 
lante, diviene poi la più. trista e più fune.sta, 
allorché gìugne agli- eccessi . Uno> di* questi si 
c. il bramar cose, le. quali alle nostre forze sie- 
D/x. apertamente, superiori j. e un lungr^ratto s\x.. 
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ul proposito n* o£fre opporranamonte Plutak» 
to (Opusc. dt/U traaquHlHi dell' »nimp) . Ci» 
che di molto contribuisce, die’ egli , all’in- 
quietudine del nostro animo, s^i è 1» sciocca 
mania, che noi abbiamo d' innalberate sik^ì<> 
colìssima nave grandissime vele. Le nostre bra- 
me son quasi sempre più estese che il nostro 
potere; osd'ù che lusingati per una parte da 
una folle speranza , e costretti per 1’ altra dalla 
esperienza e dal fatto a rinunziare alle conce- ^ 
pure pretensioni , ci abbandoniamo poscia alla 
tristezza e al dolore, e pazzamente ci lagnia- 
mo del capriccio, deli' incostanza , dell' ingiù- 
atizia della fonane. Le cose più disperate, e 
più incompatibili sono quelle sovente a cui ' 
tendono più vivamente le nostre mire . Noi ver 
glìam essere ad un tempo e robusti e delicati , 

« scherzevoli c set) , TrgUanro esser agili sen- 
za esercizio, dotti senza studio, amati senza 
merito, rispettati senza virtù. Dionigi, il cru- 
dele oppressore di Siracusa , non_ era pago di , 
essere il più possente e più formidabile dei 
Tiranni del suo secolo , ma s' irritava di non- 
esser puraoche miglior poeta dì Filosseno, c 
cosi eloquente scrittore come Platone , e a tzl 
•egno recò l’invidia su», che Filosseno chiuse 
egli io un carcere , e fece vender Platone come, 
uno schiavo nell’isola di Egioa. A ragione si 
beffa l’opinione degli Stoici, allorché dicono ,- 
che il saggio non solo è giusto , prudente , 
forte, coraggioso, ma ch'egli è ancora essen- 
zialmente facondo oratore, eccellente capicano, 
poeta sublime, cittadino possente, e cosi re. 
e sovrano, come i. più grandi monarchi. Ma- 
la. più patte di qucJli che di siffatta ptopo- 

sizio- - 
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%ìztoM »t tì(}oQO> non sono eglino |>iù ridico* 
Li; desiderando d* aver infatti ai tempo stesso 
tante qualità , tanti titoli , tanti vantaggi ? Fin 
qui Plutarco . 

L’ uom saggio adunque» alloiciiè un oggetto 
gli si presenta, innanzi che il desiderio corra 
sovra** esso avidamente, dee. pòtiderare con ma- 
turità o- con calma , se alle sue forze egli sia 
e non sia proporzibnato/e qualora superiore ad 
esse lo trovi , abbandonarne tosto H pensiero > 
che certamente sarebbe da forsennato il volere 
al corso uguagliare il cervo , ed il lione alla 
forza i e molto piti quando si trattasse di cose 
incompatibili , e che <il fuoco col ghiaccio si, 
avesse ad associare . 

L'umana infelicità « disse già uno, consiste 
principalnienie nella sproporzione tra le facol- 
tà e i desiderj ; e 1* autore delle Mcdkazìorù 
topr 0 alla fulicità tutta la felicità pur ripone 
ndl’ equilibrio de* desiderj col potere di soddi- 
sfarli; di che egli conchiude, che la, sola ma- 
riera di esser felice si è quella o di scemare i 
desiderj, o d’aumentare il'poterey o di fare al 
tempo stesso e l'una e- l'altra cosa. Ma il seconw 
do mezzo nè è da tutti , nè sempre |uò prati car- 
si, e spesse volte in luogo di appagare i desi- 
derj primarj per cui si accrescono le forze, si 
può dar nascimento ad alcri^desiderj sempre mag- 
giori e più diselli a contentarsi , come vedremo 
qui appresso. Il primo mezzo pertanto , cioè il 
moderare J desiderj è il più sicuro partito (i}i 

e a 

(i) MENEDEMO d'Eretria, a un che diceva , eh? il 
massimo bene sarebbe il poter aver tutto quello che 
si desidera : Assai maggior bene, rispose, è il nondesl* 
derare , te non quel che bisogSa . 
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a questo tanto più deve l'^om saggio 
pJkaTsi , quatno maggiormente hii dipende. 

Kù a quelli desidetj soltanto debb’ egli op^ 
potsi 1 i quali prendon di mira oggetti o trop- 
po grandi « o troppo ardui > o incompatibili i 
ma 3 quelli ancora > che col medesime numero 
o successivo o contemporaneo si fanno ecceden- 
ti . La progressione degli -umani desiderj ci è 
pur da PiOTARCo eccellentemente descritta ( toc, 
ri/.). 'Chi c nell' indigenza 7 die’ -egli , con a» 
spira <he al necessaeio^ c questo desideiio c cer- 
tamente legìttimo. Chi è un po’ sopra tlcll’ in- 
digenza pai non dirigere i tori suoi che alla 
sola mediocrità , ma questi voti son ben -di ra- 
do sinceri. In effetto di quelli che trovarsi 
nella mediocrità, non v'ha quasi pur uno^ che 
non desideri d’-esser ricco, e -ove siero appa- 
gate le sue brame, egli cerca allora le dignità ■> 
le quali non sì tosto consegue, che invidia' il 
grado de’ principf, e cesi in seguito di mano 
>a mano (i)- 

> Questa progressione dei desider] dipende pa- 
re direttamente dalla loro stessa natura . Impe- 
rocché la tendenza al bene è proporzionata al 
bisogno, ette 1' animo ne risente} e il bisogno 
si fa sentita* tanto/ più vivamente, quanto il 
bene c più vicino. Quindi è che un uomo dì 
limitate fortune determina a principio i sacri 
* desidei) ad ottenere unicamente un» stato xer* 
modo, perocché é quello stato, che più dap- 

pres- 

■( X ) I>tm alest , ^ued aventus , id exiuperme 'vìdetur , 
'Citerà: post aJiud^ eum contigit ^illud avemus j dis> 
'se jjurc LUCREZIO Lib. 13. 
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gretto lo tocca ; «Ile vaste ricchezte , alle di* 
■gnità luminose non osa allora di stendere t« 
sue Jirame, perché le riguaxda siccome cose da 
lui divise per troppo grande intervallo Ma ot« 
tenuto eh Vegli abbia quei discreto aumento di 
sostanze, a cui ptima aspirava, si trova allora 
vicino alla condizione d’ttn ricco, e questa iu* 
tocnincia ad allettarlo. Pervenuto all’ opulenza 
non ha che a dar un passo per arrivare alle 
dignità, al potete; e il desiderio di- queste co- 
se Io punge. Insomma quanto il suo stato si 
la più grande, il desiderio, invece di scemar- 
si, vassi accrescendo ognor più , perchè a misu- 
Ta che la sua condizione acquista un’ estensione 
maggiore , vien essa a confinare con un maggior 
immero di altri beni più ertesi , tutti atti ad 
eccitate più vivamente le sue brame. 

Per la qual cosa ben disse La RccitEFoy* 
CAULT esser più facile assai lo spegnere un pri> 
m» desiderio , che soddisfare a tutti queUi che 
io seguono ( i 1; e saggiamente osserva pure 
r Ab. TKUBtzr, che sovente il conseguimen- 
to' di ciò che bramiamo sarebbe un male per 
noi . 

Ben. è vero che questa tdhssima egli fonda 
sopra d* un altro principio, il quale é , che trop- 
po spesso nói siamo ciechi nei nostri desiderj , 
e quello sovente bramiamo, che conseguito, più 
ci sarebbe di danno che di vantaggio: laonde 
egli vorrebbe , che circa ai desiderj quello 

stes* 

V 

• 

(i) ALESSANDRO dopo tutte le sue luminose 
conquiste, udendo ANASSARCO parlargli delia plura- 
li'.^ dei moudi , diecsi che piangesse di non aver con- 
quistato un mondo intero • Q PLUTARCO loc. cit. ) • 



*l to' ! Ta^rìcnì , 
ttesso •faccKÌmo , che dohbiam fate crrt» a!Te 
opinioni i e in quella guisa che il giudizio dolr* 
biam sospendere inforno alle cose che sembran 
vere , infino a ranco che con «n serio esame 
non siamo ginmi ad accertarcene , cosi maggior- 
mente yortcbhe che il sospendessimo circa a 
quelle che sembran buone , essendo assai più 
pericoloso il prendere il cattivo per buono , che 
non il falso per vero« Ma il compimento di 
Tarj desideri è spesso pernicioso anche pee que- 
sto solo, ch'egli apie la via ‘a desidcrj sem- 
pre maggiorile in luogo di procacciarne quel- 
^ la felicità , che ci andiam promettendo , ne 
potia a sempre maggiori e pid vive inquietU'- 
dini ( 1 j . 

f Un limite adun^e a’ desiderj si deve porre, 
c l'^atie conviene apprèndere di contentarsi . 
L’ aver con dbe soddisfare ai bisógni fisici è 
essenziale alla ;vica , e il desiderio di quesco è 
non pur utile, ma necessario j ed £i>itt£TO là 
dove «lice : „ Se vuoi avanzarti nello studio 
della virtù, sgombra dati' animo questi pensie-_ 
tit se' io non avrò cura de' mici affati , non mi 
rimarti di che vivere" j soggiungendo poi 
4 , esser meglio raAir di fame., e 'conservar la* 
grandezza dell’ animo, che vivere fra 1’ abbon- 
danza coir animo inquieto " , e^lì dice una 
stravaganza i perciocché una ridicola grandez- 
za d’an-imo si è quella di morirsi di fame, 
piuttosto che aver cura dc’proptj affati.. 

>• Ma i veti bisogni fisici a pochissimo si ri- 
. stria- 

( 1 ) A rendere felice un cnpiC'rn poco richiedesi , di. 
xc parimente LA ROCHEFOUCAULT ; nuUa basta a 
far un pazzo concento ( Mànima 5- ) 
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SlTìrgòno , siecottie abbiamo toccato giar altto- 
yc ( pag. 51 )» chi ha quanto bafta a sfamai- 
si-> a coprirsi > a ricovcraasi dall’ intemperie -tiel 
Cielo > non ha Insogno di piti. Il Selvaggio non 
passi egli turca la vita con questo solo f Io 
molti luoghi a lui basta anche soltanto .di po- 
ter tratti la fame: di vesti egli non si cuta , 
e la ptirna tana che incontra bastantemente il 
ripara alle occarsioni dall’ inclemenza dell’ aria « 

1 bisogni di assoluta tiecessìtà si testrii^ono 
adunque a pcchisshne tose , e hno a ^anto che 
ad essi uno ha.il modo di soddisfare,, non può 
chiamarsi assolutamente infelice. 

Dietro a' questi bisogni vengono quelli di opi- 
nione , i quali distirgùejr si possono in tre clas- 
si . Alcuni riguardano uft^altta specie di neces** 
•sario, che dir si può relativo j altri riguarda- 
no il eomodo , ed altri il superfluo.* 

A chi c nato nella società diviene un^ spe* 
eie di necessità di potei TÌvere in essi/ decen- 
temente secondo la ptopiia condizione 4 Questa 
però , conve ognuno qpuò scorgere di l*gg **7 
' ri , non ò una necessiti reale e assoluta , 
ma telativa soltanto allò opinioni adottate , 
""ed all'Uso, -Tuttavoita se uno desidera di per 
ter mettersi in questo stato , e in conseguen- 
za per mezzi onesti a ciò dirige i suoi sforzi , 
njuflo certamente- può biasimarlo. Io non bia- 
simerò neppure chi oltre al necessario assoluto 
e relativo aspirerà ad aver anche, quello , 
che possa contribuire ai suoi comodi i impe- 
rocché tutto’ ciò che concorre a risparmiarci 
delle sensazioni moleste > c a procacciarne one- 
stamente delle sensazioni piacevoli , è per se 
stesso desiderabile « 11 desiderio * del superfluo 
, Teme IV. y ^ ^ 


ftx Vai sioni ^ 

« ^ucl'Sojoy che condannate si dee senza tU 
stiva. ^ 

Ma qui taluno potiebbe chiedere, se esista 
veramente questo superfluo . e la quistione non 
aatebbe pur sì frivola come , può foise patera 
a prima vista. 

Quando superfluo voglia chiamarsi , direbbe ' 
egli., tutto ciò che non c necessario., infinite 
cose tisi iroverem certamente da riputar come 
atrli-cma se per superflue vogliana intendere, 
aiccome ^ate che de bbasi , quelle cose soltanto, 
che non solo* non son necessarie , ma non po$< 
#óno nemmeno esser utili , dificilmeote alcuna 
^i troveti , che tale ald>ia a chiamarsi. Il po> 
tere, le ricchezze, le dignità , la fama, la no-' 
biltà, la consì delazione , tutto può ir.fluire a 
|>n>cacciarne maggiori comodi, e a farne, prova- 
le un maggior numero di sensazioni aggradivo'» 
Iti e come questi mezzi tanto più facilmente 
Concoiret possono ad un tal fine , quanto pec 
tr- medesimi sieno maggiori, così a qualunque 
grado pervengono , mai non si ponoo assoluta- 
mente chiamar superflui. Nè vale il dire , che la 
nostra sensibilità è limitata , e che perciò quan^ 
do abbiasi di tali mezzi quaufo richiedesi ad 
appagarla, il resto debbasi riputare soperchio. 
Imperocché se limitata , cioè finita , è la* nostra 
sensibilità , limitati e finiti son por 'questi mez- 
zi di soddisfarla -, e chi *è che della nostra ca- 
pacità di sentire possa determinàte i precisi 
confini per misurare ciò che nei mezzi di ap- 
pagarla rimaner possa come superfluo ?, Concedasi 
pure che in un, dato momento una cosa sola < 
possa bastare a riempierla totalmeote, ma que- 
sta cos« più iTon basterà nel memen co seguente* 

Una 
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> Coà legge fisica della nosria coscituziooc «i 
é , che una fibra ai cui moto i annessa una sea*' 
sazione pìace>voIe, quando è giunta al -conuBO 
grado del movimento che reca piacere, convlan 
che cessi o si ^rallenti i altrimenti la sua mede» 
«ima tensione o agitazione colla lunga durata 
«diviene alfin dolorosa. Per aver dunque una sue** 
neeesidne. -t^ontwua di piaceri , fa d’ uopo che 
«ambinsi di continuo le fibre che il piacere 
• c’apportano, ossia che il loro moto passi con- 
-tinuamente dall’unà all’ altra. Ora sebbene un 
oggetto ad un uomo sia soverchio in un dato 
momento, in chi la si^ sensibilità già df un 
altro sia riempiuta, chi oserà asserire, che gio» 
var'con gli possa ad occuparla in un altro rem* 
q>o? e ciò posto, qual sarà quell'oggetto, il 
cui possesso- per lui dir si possa ir^eramente 
'Superfluo? £ quando pur si volesse fissare da 
una parte una serie continua di sensazioni ag” 
gradevoli , e dall’ altra una serie d' oggetti atti 
'ad eccitarle successivamente; quello che rima- 
nesse non si potrebbe chiamar superfluo aoco- 
Ta . Ad un animo generoso non è egli un pia- 
cer nuovo e grandissimo quello di poter- fac 
altri felici ì Impieghi egli dunque tutti i be- 
ni , che a lui ' sopravanzaoo , 'alia felicitazione 
degli altri, e nulla sicuramente come ^superfluo 
potrà mai più rimanergli . . • - 

Un tale ragionamento non lascerebbe certa- 
tnenre di avete un’ apparenza di verità. Ma -con- 
viene distingij^are in primo luogo, il. superfluo aiv 
soluto dal mperfluo relativo, siccome è pur da 
distingueremo secondo Ipogo 1* utilità rimota. e 
meramente possibile , dall’ utilità prbbabile, e 
prossiruia . lo concedo adunque , che siccome non 
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ha cosa la quale nella combinazione infinita 
<)i tatti i contingibili casi non ci possa pet aY« 
Tentata alcuna volta riuscir di qualche utilità j ' 
còsi non v‘ ha cosa che assolutamente parlando 
chiamar si debba superdua. Ma, neirumanavi» 
ta il superfluo non si misura da qcesu 'utilità 
meramente possibile. Superfluo boi chiamiamo 
tutto quello . da cui prpbabilmenijt , ppstc le cit- 
costanze ordinarie del viver nostro niuna -uti- 
lità debbe mai provenirci; e .questo tsuperfluo 
relativo, questo superfluo ^enza del 
Jendo‘. possiamo viver contenti , c quel lò da cui 
doSbiamo rinaovere interamente’ ogni desiderio . 

£ ciò tanto più , perchè un diverso conto «cit- 
‘ea al superfluo si dee fare, quando si tratta di 
cosa già posseduta , e qu.vodo di cosa puramente 
desiderala . Che io stimi' superflua o na una cor 
ca che già posseggo, alla mia felicità non rile- 
‘ Ta gran fatto. M' ingannerò giudicandola cosa 
importante al mio ben essere , quando -proba- 
bilmente mai non me n‘ abbia a venTr nessun 
'bene; ma ' qucst‘ ingantvo non mi farà perciò 
infelice . All* incontro , quando si tratta di cosa 
non posseduta, ma vivamente desiderata , il face- 
to è diversissimo. La proprietà generale del 
desiderio si 4 di renderci necessario tutto quel- 
lo che bramiamo. Allorché dunque io mi fo a 
desiderare una cosa, di cui, volendo, potrei 
far senza , ella cambia pet me incontanente d* 
aspetto , e di superflua che è io se stessa , di- 
vìen per ree jicccssatia . Nè qnest’ inganno è 
già per me iodifferente, conciossiachèei diventi 
per me cagione di tut^ le inquietudini , che U 
desidetio ‘accompagnano . 

Massima generale pertanto dell' Uomo **0^ 

gio 

■ ' \ 

* 1 


Digtii » li by Google 


Desiitrio . r* f 

gto dfbb’ esÀte pria di iucca di non mai ren-* 
dersi necessaria alcuna cosa , fauci di ;qucli|e 
che k> son realtnente . Un di Socaate passeg- 
giando in sulla piazza d’ Atene , e Teggeoua 
agH avidr compcatori es-posce adogai parte ric> 
chissime merci > con un socciso di ci^pìaceo' 
za ; Quante cose , disse , son qui > • delle quali 
io non ho bisogno l Lo stesso Socrate quéi 
che 'di poco s'appagano, e conseguentemente 
di poco hanno mestieri , soleva assomigliare agli 
Dei , che- di aalia abbisognano . 

* Trattone ciò, che al sostentamento della vi- 
ta indispensabilmente richiedesi , nel che è ri- 
posto il_ necessario assolato , e ciò che richie- 
desì a poter vivete decentemente secondo la-^ 
condizione io cui ciascuno si trova* nel che 
consiste il necessaria relativo, nuli* altro è ne*^ 
cessarlo pet noi . Il trascurare 1^1 primo sareb< 
he adatto da uomo insensato ; ed io consiglia 
r uom savio ad i'mpiegare onestamente i mezzi 
opportuni per* prococaiti anche il secondo, quan- 
do non fosse pec altro motivo , per quello al- 
meno di non avere un giorno a limptoveracfà 
d‘ avnli 'negletti. Ma giunto ch’egli sia a que- 
sto gtado (e con un'onesta attiviti ed industtla 
ntfo gli sarà assai difficile T attivarvi , parohì - 
si guardi dal vizio di molti , che troppo allar- 
gano a se medesimi i confini della loro condi- 
aioae), egli debb' esset contento (i).. 

Che. 


fi) Divts tilt est , dice ClCERpNE ( Farad. 6. )' 
fui nibil quarat , nihil appetat , nthil opttt ampliai , 
V non molto dopo ; Non esst eupidum , pecunia tre • 
■mn tìtt tMoctta f vefiigai est : coatsntum viro suit' 

r 3. ti bili- 
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Che se votrà pare aranzarst piò oltre > e» 
andar in* traccia di comodi ancor maggiori , 
cercar maggiori fornioe , procurarsi ‘una più< al> 
ca cotjsidccazionè , io non mi farò certameote a, . 
'vietarglielo r solo uo patto gli chiederò^ che iw 
desiderj di sifTatti avanzamenti abbian ad elle», 
re in lui senza inquietudine, • debba rìnun^ 
ciarvi tosto che rinquietano } altrimenti' deb« 
Jbàsi riguardare qual pazzo, e da niuno ess«er 
compatito ì perciocché pazzo che niuna com- 
passione, si merita, egli é appunto colui, ft 
^uale- avendo quanto è rtehiespo per esser' con-- 
tento, e in conseguenza felice , si tende da se^ 
medesimo, per 1* ansietà di aver di più.-, mal-, 
contento e infelice. ' -• 

Io vorrei anzi che senza inquietudine *fbsce^ 
IO quelli medesimi, che mancanti' si trovantaf 
del necessario relativo . £ perchè no ì- Qaan*^ 
do il necessario assolato non manca^ il re- 
lativo non' è egli ' finalmente , siccome abbìam. 
dimostrato , tutto quanto d’ opinione ? Confesi^ 
so che questa opioione nelia "Socierò ha ~grafrr> 
cKssima forza ; , confessa, eh* ella ne forma- un& 
necessità poco lontana dall’ assoluta questo 
pertanto farà che io ompatisca piò fìicil'' 
mefite chi trovandosene sprovveduto noa ba 
coraggio bastante per sopportare la sua condi- 
zione senza dolore ; ma- non farà che quelio, 
molto non lodi , e a quello pri nei palmento 
non- dia il titolo di vero Saggio , il qua-. 

le 

*thus 9ttt , miìxi'mìe sunt^ ctrtisjimequt • AI-, 

Io stVsso modo LUCREZiO nel Lib. s 
Divitie grandci fiomini lunt vivere farce 
■^^uo an$mo : ne%uf eaim est unquarx-fenufia faivi.,^. 
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Te aochc'io tale coodlzione sappia essere ttaa”. 
^uillo, .. ^ 

Ma ciò tt»ptattutto che io qaalan<jae òcca- 
sieoe; da dii Taol essere detto ' Saggio > diritte^ 
abbiam di pretendere, si c,. che prima di ab<f 
bandonarsi a ’niun desiderio, con un maturo esa»' 
me si faccia a considerare guaio* acctescimenrot 
di sera felicità abbiagli a venire dal consegui*^ 
" mento di ciò che chiede . Impftocchò guanti 
non veggiam noi ebe sedurre si iarciano dalhl 
loro immaginazione, e supponendo>'4i doveres« 
set felicissimi coli* ottenete dò che desiderano 
atr arrivarvi si trovao poscia ingannati ? Quanti' 
non sono, che al presentarsi di un oggetto, avi> 
daincnte tosto vi cuCtooo colle brame più vifve y 
senza pensar neppure , se -egli abbia ad esser lo* 
no veramente utile, e non piuttosto 'inutile, • 
vano, o forse anche pregiudiziale 1 Quindi è 
poi r indifferenza , il /asti dìo, e- sovente ancora 
il dispettoso disprezzo delle cose cercate co» 
tanto aiTannói guindi pure talvolta-, il pentimen- 
to d’ averle etreate, e il dolore di averle otteni^ 
te. Negli .uomini per età, o,per eoodiiìone e 
tenor di jtita poco accostumati ' al riflettere rlfttts 
si potrebbe ciò compatire: son essi come i fa 
dalli , a cui una farfalla , un orpello , un giuo* 
colino guàhmgue basta per recitare i desì^erj 
più ardenti, e più incapaci. di spingere il pen- 
siero alle conseguenze , guello^soveute più ap- 
petiscono, che. tot più nuoce-; ma in- un Filo-* 
tofo sì fatto errore sarebbe imperdonabile . Ep- 
[%re guanti Filosofi, bamboleggiano 1 

Allorché Pirro si disponeva a mover gurr^ 
ra ai Romani, Cr^BA , ch'era seco, come per 
ozio colè prese a“domartd3rgli : Vinti' «he sa-* • 
• . E 4 ran- 


\ 

fanno i Romani > che aTtem noi a fare in ap« 
presto} Soggiogare tutta l’ Italia , rispose Pie-' 
jo £ soggiogata 1* Italia ? Passate , repiicò 
Pirro > alta vicina 'Sicilia . Ma debellata la 
^cilia» sarà qui fine alla guerra ? Ann no /di»> 
se il Àe> questo non sarà che il princìpio: c^ 
Testa poscia la* Libia , e Cartagine , ~ £ dopo- 
questo ? Si porri passere all’ Egitto , alia Per- 
sia * c al restfhte del asondo .. •— Ma finite trul- 
le queste conquiste> che avtem noi a fare? — ■ 
>Joi*<i vivremo alloa lietamente, tispose Pitto,, 
e i giorni passeremo godendo, e sollaztandò^ • 
ci . Allora. CiNca: M« chi. ti vietalo Re, di 
aon cominciate fin d'ora a vivere lieumentc». 
o qual bisogno, hai. tu d' empite la tetta dr 
stragi e dì rovine per giugnere a quella 
citi, eb’ c gli in ma. mano £ 

La più parte tfegU uomini non avrebbero eh» 
a replicare a se stessi il^ ragionamento di Ci*^ 
ateA pet' (icuaosceie la loliia dei lor- desiderj.». 

L' avaro-, e 1* ambizioso - a qual ^oe bfamatTessl 
cotanto f r uno di ammassate liccbezze , 1' altro 
di at^tescete 1« digniti., il potere? IL fise ul*^ 
timo è quello di procacciarsi, maggio^ comodi-,, 
di agevolarsi il godimento di un^ maggior nu». 
aneto di piaceri . Ma quando- di comodi gìL- 
son forniti bastantemente,, quando già i m^zl 
posseggono , eoa. cui poter passare ,. volendo , 
tutta la vita piacevolmente-, non d egli stol' 
tezza r afiannatsi cotanto .a cercacr altrove quel- 
che già hannì). in io^ potere ? 

L'uomo avido, dice uno,, c 'quale un via^- 
giator frerroloso, impaziente di giugnere alla ^ 
meta ptoposia. Mille delizie invanOigll. si of'» 
Stono sylU via , tutto è perduto pec. tfti ^ 
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oapatO'-'solunto. dall’ obbieico , è dal lerraine- 
dcl suo viaggio, non ha più occhi per veder 
nulla. Ingcgoosameoce pur alni somiglia il de* 
siderio ad un ciurmatore , il <jualc tenendoci lu: 
singheyolmcnte coll’ animo occupato nell’ avveni- 
re , di soppiaito*frattanto c’invola tutto ’il pte-' 
sente-. E- il peggio si è, che dopo averci invo- 
lato "il godimento del ben presente, .il desiderio' / 
ci sopraccarica poi’ ancora di mille affanni , ed A 
angustie, ed inquietudini giacché il più misero- _ 
stato è quello appunto d’un uomo che alcuna* 
cosa ardentemente desidera, e non l’ottiene. 

Anche allo stesso piacer del conseguimento- 
ih soverchio impeto de detidetj c nocevolissi>- 
mo.'Il detto d' alcuni , che. il godimento rie-* 
sce tinto più grato quanto maggiore e più vi» 
vo n’ é stato il desiderio, non si verifica , se- 
oon quando, la cosa risponde appieno ali' idea- 
cht di essa noi ci eravamo formata- Ma que- 
sto appunto è ciò che assai di rado, e quasii 
n(3Ì non. avviene. L’immaginazione, come s’c 
detto . ingrandisce sempre gli ometti a dismi- 
sura i sempre maggiori , e piu belli , e piùi 
prezioli, c più dilettevoli ce li dipinge, cho‘ • 
per sct scesai non sonoi e quindi è poi, che 
mai con passano dalla fantasia- alla,- realità,, 
che non perdano.- , 

P«t le quali cose ognor più manifesto si tea-' 
de , quanto rilevi il formar per tempo U-saggiai 
«bitudine- di contenere e reprimere U violenza) 
di questa passione , che indocile poi e sfrenata' 
diviene, se tttqppo lente a principio a lei si la- 
scia le briglie 1/ uomo che sappia"accorcamen- - 
ta tener a freno, e\moderate i suoi desiderj 
gode di ttc vantaggi ad-oa tempoi-i. ci nou) 

F ( sofite 
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<o0re r incfuietadioe neil* aspettazione ^ 'z». n&m 
sente 1* afflizione nella, ripulsa; gusta me-? 
glio tutto il piacere del. con sega imettfo . 

G A P o vr. 

• • _ • 

Jtmore ihlh Rùchexx.0 , del Sapjere , dell^ GUrì^^^ 
dellit. Dignitk , del Fettre , « del Fùtcere, ! 

IXpo avere csamioató dò che riguarda il; 
desiderio in generale , e dimostrato quanto im-' 
porti, all'umana felicira.il sapere beo temperar- 
tie la forza > non sarà fuor di proposito, nà- 
iorse pure di pìccola utilità, il discendere- a. 
considerare parcicolarrnente gli ometti, a cui. i- 
desiderj-. degli uomini sogiion essere più special*' 
mente indirizzati, e vedete come l'uoin saggio* 
in ciascun di essi distintamente si abbia a 
tenere. , ' 

A' R T- r o. o t. o 

Amore delle pieehtx.t.e . . 

Xl d^iderio delle ricchezze noi veggiamo co*, 
«uncroente esset quello, che ha negli uominii 
maggior forza , e non v* essere cesa , a oit daK 
la cupidigia dell* oro eì non lasciasi trasporta- 
i«; ( Quid mn-, fà*rt0lid^'ptSerék: eogh f »uri ra*- 
er* fumee I già disse pur ViKoiLio Mneid,. 
Lib.* 3J. 

Questo desiderio però'- si universale trae ms'^ 
nifestamente l’orig-ine dà un Higanno oniversa- 
le . Ctedesi generalmente , che le ricchezze sic* 
no il piimarìo elemento dell' umana felicità , o 

che 
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■ clic bàsti a talttiio esser ricco per esser felice .- 
Ma la felicità non si compera , dite Plutà»'- 
ooi e tal che eccita invidia» desterebbe * forse' 
cbmpàssione , se invece di abbagliarci alL'appaf' 
mite splendore della sua esterna comparsa , pe* 
netrate potessimo internamente nel fondo* dcl< 
suo cuore- (^i). Alfine adunque di* meglio, e- 
piò esattamente determinare qual desideaio' me> 
ritat possano le ricchezze , esaminiamo diètro 
alla scotta di un uomo , le cui opere fra moftì 
mori contengono pure' talvolta delle utili ye^ 

, rità (i), qual sia comunemfnte la* feliciti- d'" 
Uff uom ricco . • - • - , ' 

La felicità degli uomini generalmente risulta" 
cHilla> di versa ' maniera , colla qual-* '.passano ' i" 
diversi istanti del viver- loro. Vergiamo adiin-' 
que come ciò avvenga nei ricchi, e- come ne-s 
gli uomini di limitate o scarse fòrrune. I bi*~ 
sogrti della fame, della sete, del "riposo, del*' 
sonno, ed altri simili sonò a tutti comuni*, e- 
delle ventiquattro ore del giorno dieci o dodi- 
ci tutti comunemente ne- impiegano per soddis-»" 

■ farli ; nè mentre a questi soddisfano , v’ ha dif* 
férenza fra il più opulento- Signore eT più mi? 
sero contadino;*© se ve -o’ ha , ella 'è beiipiu^- 
tosto '1 favor di quest'ultimo che non del pri- 
mo. Imperocché ben è. vefo che- la mensa dell’ 
uomo ricco è più squisita più délicata di' 
quella dell' uomo povero } ma net sapori ognun ' 

~ . t* 

t • . . • 

Ci' E' if'eiso il eore in g andi affanni avvolto, 

È la ftliciid tutta sul volto: 
t«g:?iamcnte pur tHce lo Duchessa del VASTOGIRAOI' 
pepli Avvertiftn’iui a su-i Figlio 
" ( Elvczi^de ì' Hcmme , 

• ? 6 
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sa che i; gastl son telatiri al palato >e atl' aln^ 
Oidioe » che l'appetito. si è quella ^he dà iU 
maggior coodiraento, il quale sovente bentnaa* 
ca' airvom- ricco é inoperoso, ma. aL povero aon^ 
manca mai. 11 riposo similmente, ed il' sonno» 
niuno. dubiterà, che a questo non- soglia, riu-' ^ 
' sf ir più grato e giocondo che moa li quello . 

Fra ài, giorno adunque son dieci o dodici, ore,, 
in cui ogni «uomo , cKo abbia quanto gli e ne* 
cstsario , pnò essere almeno egualmente felice,, 
come chi abbondi piu. di superfluo. Restano icr 
alcre^dodicPo quattordici ote , vale a direquel*^ 
le che sono frapposte a* bisogni . soddisfatti, edi 
jù. rinascenti . Queste si^ spendono dall’ uomo rie* 

CP pct'ia più parte neU’ozjo, daU'uomo. di: 
cuette {ptfuQC si ‘occupano al lavoro . Or qua* 
le di.qi^èsti dtie le impiega, meglio e più lie-- 
•araente ? Il secondo é soggetto , egli è veto , ah- 
la fatica^ 'ma, il primo è.soggetto alla noja ; qua-- 
ie di queiti due. mali cdaTÌputatsì il peggipte? 

La nojs'^ certamente uo male, e male gra- 
fisslrao dove, all* incontro la fati<^ non sempre, 
ù' un male . Essa è, taleper uno schiavo costretto 1 

a faticare contro sua voglia, sojr.ente sopra alle» j 

sue forze;, e senza poter, riposarsi i ma riandò | 
sia volontaria, c moderata.., c dall’ abitudine .ten-^ l 

dura facile , essa . diventa un . vero bene per. noi... i 
- Quanti Roiu veggi amo ed artefici c mercatanti,. J 

-anche dopo, di essersi arricchiti, contiouac tut- I 

travia con piacere il loro commeteio e i loto. | 

lavori , e abbandonarli con. rammarico allora. f| 

ipiandó dalle, infermità:, o dalla vecchiesiza vi ^ 
son costretti ? Il sol vantaggio di togliersi- per *' 
quOSto modo al male iotolierabtle delia noj« , 
la distrazióne ché^ 1' occupazione procura da 
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Agni- tctsto- pensieto tl piacere^ che ceca per 
se. meilesimo- ii moto e» 1* esercì zio, Iv^aaità e- 
la robustezza che* il corpo n* acquista ,, e per. 
cui INI esente da’mali-, a cui g4i. uomini scioperate 
souo soggetti così sovente , il piacer del riposo^ 
che -alla fatica succede, il pia'cef^ del nutrì- . 
mento, e del sonno- che dopo di. qu^la riescoa 
sì dolci- e deliziosi j son tuui motivi 'che grato, 
resdooo ìL lavoro anche a. quelli che j^iù non. 
ne hanno ptestieri .. '' 

A chi poi ne abbisog.na , un altro fiaeere st 
aggiunge', che è quello di previ denz» . Allor* 
che in un uomo si sono associate le idee del 
lavoro, e del premio che dee venirgliene, l* 
una tichiania. l'altra, e la previsione del pre- 
mio in lui convertesi ad ogni niomeoto in già»- 
cer varo e. reale. Ogni colpo di scure o di 
martello alla mente dei fabbro presenta 1* ina* 
magine della mercede che ^eve aveioei ogni 
solco al contadino richiama il lieto giorno del* ■ 

U raccolta , e questo pensitto tutto il. dileiro 
gliene fornisce innanzi tratto . 

L' uom ricco per lo contrario, oltre ad essec. 
privo di tutti questi piaceri^ non si veggendo 
determinato, da alcun bisogno ad occuparsi.^ è. 
costretto sovente pet la più parte del giotno^a 
rimanersi ozioso, ed oppresso, perciò dalla noja . 

6et esser felice egli è forzato ad aspettare , che 
la Natura qualche bisogno in lui, rinnovi per 
soddisfarlo. Ma fin che aspetta, egli ò intanto 
infelice, nè la Natura moltiplica, poi i bisogni 
a suo favore 7 perchè succedansi l’uno aH'alrro 
più. prestamente . Anzi la m.incanza di fatica ^ 
di esercizio li fa per lat ritornare assai più can' 
di,. e riaietvallo che- passa' fra an bisogno soi* 

tUs* 
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disfatto cd OH tlnascente , lè per lai dJ grafo? 
lunga maggiore , cd assai* più peaosa per coose^"' 
gutnza la stia aspettazione. 

Gli stessi momenti , in cui questi bisogni in* 
lai rinascono , e, loc soddisfa , sono per lui tan-- 
10 meno piaccToli , quanto più debolmente i- 
bisogni sMKsi gli si tinnorano ..Qùanto frequenr- 
te difatti nell* uomo ricco , ed ozioso , all’ ora del. 
mangiare, e del dormite, non c la doglianza<ii< v 
ritrovarsi senza appetito-, e< senza, sonno? 

Air incontro in un uomo occupato gl* intct-- 
valli fra l’ uno e'' 1’ altro bisogno' i. son taoltO’ 
più brevi} z. son riempiuti dui piaceri medcsi- 
roi deir occupazione , c da quelli di prcviden- 
3. rappagate i rinascenti bisogni ù per 
lui -rfanto più dilettevole, quanto <i fanno que- 
sti sentire più vivamente. Al giornaliere affiti- . 
caro , ed afiàmato , i 1 pane duro e pesante è senz»'* 
dubbio asrai più saporito, che non fossero t 
Satdaoapalo , a Liicullo, ad Apicro , ad Elioga* , 
baio le vivande più ricercare, e più peregrine f i).' 

Queste considerazioni danno abbastanza a co- 
noscere quanto sia poco da invidiare comune* 
mente lo sitato d’ un, uomo ricco . Perciò niente- 
è pid'^siggio , nè più' filosofico di quella bella, 
preghiera; Mendtch»ttm , ( 3 “ àivitìas ne deàerit 
mìhi {Tfoverb.' cì'^. 30. v. 7. } 

E certamente sc'^vr ha stato a desidérare, egli 
è quello appunto di una corhoda medioctità > . 

cioè 

(I) CIRO il - gfovsne -nella fuga , trovati presso <li 
un contadino dei fichi secchi, c del 4jan d’orzo : Dei 
immortali ! esclamò in mangiandoli, di qual piacere 
son io stiito privo finora/* ARTASERSE languente di 
*cw , recatagli da un ?il'ano de i’ acqua palustre, 
tutta se la tracannò, e giurò appresso , che niua vino 
gli era sembrato mai più squisito» 

/ " . ■ 
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stoè'qu^Ho suto che escluda 1‘ indi^tit&a> peao-^ 
sa, ma non escluda una moderata oecupazitoncv. ' 

&■' uomo, che coll’ esercizio di un'. industria nota.- 
grave e laboriosa} ma temperata- e discreta»., 
riuscir possa age vul mente -<a procurarsi tutti i 
comodi più imponanti , C'senza dubbio il più 
fth’ce -dii tutti , siccome quello , che libeto dal. 
peso della- noj a , tiuovatfi ''par in grado d'as« ' 

Mporare meglio -d' un àlito, i- veti piaceri dellai 
■V'ita. I ticfHi medesimi», se pur amano d^es— 
set felici., conviene che a tale' stato tiducanstj 
spoataneamente; e poiché ad occuparsi nuu. 
possono esser determinati dal bisogno di pro- 
curarsi- quelle- comodità , che già hanno in po- 
ter loro, conviene., che altri bisogni si formino, 
da se stessi . * 

I più nobili fra questi sono 1* amor del sa- 
pere, e r amot della gloria > di cui passeremo , 
a. ragionate. 

A R T f C O k O I J. 

^ ' 

Amori del rapire. < 

Fn le passioni dell’ uomo 1' amor del sapere 
è certamente delle più estimabtli i perocché me- 
glio , e più saggiamente non si può egli occu-^ 
pare, che nel coltivare e perfezionare Usuata* 
gione ; c al dono più prezioso per lui ricevuto 
dalla Natura meglio non pud corrispondere. 

Ad ispirar questa nobile passione molto .in- 
flù/re dovrebbono i vantaggi grandissimi, che 
ntc procedono . ImpercioccQ , senza dire degli al- 
cri, la superiorità dell’uomo dotto sull’ igooran- ] 

e M chi per se stessa j>òa è maoifesu? e qùal | 

glo- -( 
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^^otU pia Itt^ogtiria di quella » che dà un 
io sapete decisa* e cjoaati eomodi put nell»' 
vita comune un’ estesa- cogoiaione Beile atti e 
nelle scienze oon si procura ^ 

Il dilette^ medesimo , che io studio delle scien- 
ze e delle lettere accompagna » o che da esse. 
proviene , a* ciò invitar ne dovrebbe più- fet-' 
temente. Ove infatti si» vide mai un trasporto^ 
di giop sì vivo, come fii quel di AìIchime— 

DE , allorché giunse a scoprir il modo dì scio- 
gliete il problema propostogli da Gerune* ( i j.* 
Alessandro nella sconfitta di Dario, Cesare nel- - 
la disfatta- di Pompeo, Ottavio nella fuga di- 
Antonio ,. non prova-tono certamente un piacere 
si. puro. E chi non sa che Pìtaoora anch’ egli- 
un'ecatombe sacrificò'prt' teorema dcU’ ipotenu- 
sa.* Qualunque scoperta di una nuova- vetità'ad 
un Filosofo , quaiunque felice p^roduzione ad- 
Poeta sono sorgenti di un piacete- vivissi- 
mo-; £ la ragione sì c, che uiuna cosa più 
dolcemente, di 'questa solletica quell'amore che 
ciascuno porta a se stesso : ogni nuova cognizio— 

• _ ' 

< -Desiderava -q-ucsti di pur sapere , se una conona 
d"* oro che aveva commessa ad un orefice , fosse tutta 
d'oro pilro , o se mescolato-' vi fosse- altro metallo-', e' 
ia qual dose . Mentre ARCH4MEDE andava a ciò ri- 
pensando , entrando noi bagno , osservò , che tanta acqua ■ 
oe usciva, quanto era il volume del eao corpo, dògli 
suggerì che se in un -vaso- ripieno d’acqua egli avesso 
posto una massa d'oro di peso eguale alla corona, in- 
-di la corona medesima , dalla quantità dell'acqua, che 
rn ambi i casi sarebbe uscita , avrebbe potuto conutee- 
M , se la co'oaa era para, o quanta lega vi fosse mi- 
sta , estendo l’o.o quel tra i metalli alìor conosciuti , 

• che ad egual peso avesee^minqr volume . E’dr queeta 
scoperta egli fu s) lieto , ‘che -ìmmanti-aenic balzò del 
bagno , e senza pure avvedérsi di esser nudo , andò per ' 
le stride gridando ; Ho trovalo » bo- twvJ»#- - 

% * fc 
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Re àe 1* aemo ac<^isca , og.ni nuora fciiee p»r<» 
to dei suo ingegna» una nuova e più*ran^gr 
giosa , e q^in^t •^più gjCMa e più lusiagliier^ 
opioroise gli danno di se -{nedesitno . , L 

A cià si aggiunga il diletto di soddisfate^ 
una nobile curiositi» diletto > ^ eh' ^ si comune 
ad ogni uomo io ogni et» , ed in ogni condi* 
bone . 11 desiderio di sapete è nato per cosi 
dire con noi; quindi i fanciulli ancor più te* 
aeti noi reggiamo avidissimi di conoscere ogni 
nuova cosa che lor si presenta ^ e fra gli adul» 
li anche i più Zotici veggiam vogliosissimi dU: 
sapere tutto ciò che alla loto intelligenza di 
proporzionato: e beiratto che attivano a couor 
scete ciò che braraarano, tutti veggiamo pror 
ntfc uo piacete giandissino . Gbe se questo e 
al rivo ndle cose^ ancora più- piccole V quanta 
non deve essere egli a ptoporzione^ nelle più 
grandi e più rilevanti , dorè a l' utilità dell» 
cognizione acquistata »ola diHìcoltl superata nelr 
l'artivairi accresca ),siscome avviene» un nuor 
ro motivo di compiacenza f 

A tutto questo s’ aggiùnga, ancora il piacer 
nsedesimo nell' ammirai - la bellezza delle sco> 
perte ingegnose » ò delle ingegnose piòduzioni 
altrui . il bello è uno de*' fonti piiraarj deir 
L' umano dilettot, e.s'egli piace dovunque in^ 
«ontrasi , nelle opere dell’ ingegno è sorgente di 
un piacere ancor più vivos si perche è più 
diiiìcUe l'otteoefio» ed al piacere, che reca il 
belio V per se medesitno s’ aggiunge il placet 
delia merafigiiai si perché una maggiore inteU 
ligcnza richiede bel rilevarlo »* ed. al piacer del 
belio stesso unita la compiacenza di saper* 
Ja. conoscete ed estimate 1 


/ 


rjl‘ fhtfìmì-. ' - 

Tanti mori ri grandissima forra a^t domb* 
Bono cecfamcnte sopra di cbicchossia per ani> 
marlo all* amor dello stadio > e dei sapete . Ma 
l'uomo riccO) e più- generalmente 'chiuntjae det- 
aomodì della* vita già trovasi bastantemente 
fbrnito-, senaa esser costretto ad impiegare la 
propria industria per procacciarseli pét aUta 
titolo ancora agli studj dovrebbe più intensa*'' 
mente applicarsi. Questo si è quasi l’ urti co 
mezzo che a lui rimanga per togliersi all' ozio 
compagno ordinario di un' agiata condizione > 
per involarsi alla noja seguace 'dall* ozio iase*. 
parabile, per .occupare • con piacei vero- e co" 
stante le lunghe oiC', che in- lui dividono i bi'« 
aogni soddisfatti- dai rirralccntl . Un ricco ne* 
mico degli studj-, difficilmente -trovando elua 
cosa, che r occupi seriamente, costrAto quindi 
a passare il’ tempo o a-jion far nulla , o a far 
dei nonnulla , è forse 1* uomo di tutti il più 
miser^iie. Si studia egli di romper l' orlo, da- 
cui è oppresso, o come dicono -euergicamentt 
i Francesi , si sforza egli di ammazzare il tem* 
pò (i) coi cangiare di luogo, di società, di‘ 
divertimento j ma è uno sc^attolo ,, dice Et* 
mio, che passa la noja col far girare la sua 
gabbia.* - 

Benché sì utile però’, e comntendevole in se 
medesimo, anche 1* amor del sapere vuol esse* 
re dirittamente guidato , ed ordinato dalla ragio- 
ne . .Archidamo ad Aperiandto^ qnal- genio ne- 
mico t' ha-,, disse , ispirata la smania , che di . 
buon Medico ti ha -cangiato in cattivo poeta; 

B' ostinarsi in quegli studjj, 4 i'' cui inciti ci ren- 

• - - du 

Tutr U temptu. ' ' ' ^ 
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de o la naturale inabilità , o La mancanz^i cl{^ 
esercizio, e* di abitudine fatta in tempi più 
opportuni, è certamente follìa. 

' Anche ne* primi comineiamenti la scelta de* 
gli smdj esser non dee capricciosa . Chi db 
questi deve servirsi come di mezzi per proca^ 
tarsi que’ comodi, di coi la fortuna non L'ha 
abbastanza fornito, a quegli studj deve appi- 
gliarsi , che riuscire gli possano più vantaggio- 
si : chi provveduto di comodi abbondevolniente' 
sì dà* agli smdj soltanto \>cr istruirsi , e per 
occuparsi, è più libero nella scelta j ma tanto, 
più commendevole sarà egli pure, quanto più 
utile colle sue occupazioni si saprà rendere-aitmi .. 

Uno* scoglio poi, dove urtano facilmente gli 
nomini studiosi, è la vanità: e quindi le gar^ 
contenziose, e talvolta 1« liti arrabbiate, e le 
ostinate inimicizie, che son poi l'obbrobrio e 
lo scandolo della letteratura e della filosofia, 
la su'pcrio'rità che colle loro cognizioni , e co* 
loto talenti essi acquistano sul comune degli 
uomini , troppo lusinga ne’ meno cauti 1* amot 
proprio: dall* altro canto_?iccome la riputazio- 
ne c la mercede , che la più parte- alle loro fa- 
tiche priacipaimente promettunsi , o per mezzo 
dì cui tssì sperano dì servir- meglio a* loro in*' 
teressi ; così di» troppo si dolgono .ove altri ten- 
ti di lot toHierla od oscurarla — 

Ma quanto alla prima parte, se invece di 
, abbassare gli occhi sul volgo , li sollevassero ai 
quegl’ ingegni sublimi che il volo hanno spie- 
gato sì alto- sopra la siera comune io non so 
se al confronto più avrebbon coraggio d’ insù* 

• perbirsi . Quanto alla seconda, troppo maJ con- 
«giiato è cextamence chi ctede fondare la sua« 

tir- 
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riputazione sulle contese: poicBè' uoa^ v’ Ba co-- 
sa che alla vera c solida riputazione^ pregiodir 
chi maggiormente . < . . ; 

Il Letterato cd il Filosofo^ che ninno mai 
non assale per itupaieto genio di contraddire t 
«he ben rileva gl» altrui etrocj , quand’c biso- 
gno, ma modestamente, e per solo e* sincero 
amore della verità j-cbe assalito da altri, si di- 
fende colla maggior moderazione dal canto suo,, 
e quando un esame spassionato gli £j eedet eh' 
egli ha il tono, sinceramente il confesla; è 
.certamente sopra di tutti il più rispettabile ^ 
ed anche il più rispettato . Newton e Fenelon. 
nomi grandissimi , non meno celebri si rendete 
feto colla lot moderazione , che colle loro epe- 
«e immortali . Il primo , dice il Sig. d’ Alem- 
bert ( Elegio di Già: Berno$tlli ) , «ensutato eoa ' 
una specie di ttionfo da Giovanni BEitNoULLiik 
per uno sbaglio fuggitogli intorno alla misura . 
delle forze centrali ne’ mezzi resistenti-, in luo- 
gH ^ rispondere o di difendersi , nella nuova 
ediztoàe «bfr alJot facevasi de' suoi Priacipt 
matematici , si corresse: il secondo tacciato 
■on senza qualche amarezza da Monsignót Bo.s. 
SOET pet un errore trascorsogli in materia di rno- 
«lc,Jecc ancor più} rittattossi pubblicamente .. 
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'' •* Amer Aell» Gltrùt^ .» 

Ija glotia è tl premio che la pubblica rito* 
iioscedla tool rendere alle grandi Timi > ed ai 
meriti siraordioarj j e 1' amor della gloria suoi 
esser 'quindi una prossima disposizione alle 
axrocii piò nobili e più generose . Etaminonda 
•c PELoriDA in Tebe} Licukgo^ Leonida ed 
Agesilao in Ispana; Milziade, Timistocxe, 
Aristide, Ieicrate . Focxone in Atene} Ora** 
Zio , ScEVQLA , Bruto , Manlio , Camillo ^ 
Fabricio , CgRio , Scipione , Catone in Ro« \ 
ma ; altro premio certamente ' non si proposero 
che questo solo . • ^ 

Conviene però distìngaere in primo luogo s 
ghrim da fam/t . L'acquistar fama, cioè il Iai« 
si nome comunque, non è ciifHcile impresa-, e- 
quei pazzo (i)che abbruciò il tempio di Efe- 
so, vi riuscì egli pure non men d'ogni altro: 
ma a simil fama è certamente preferibile 1* o* 
blivioce. La eera gloria , che sola è degna d'un* 
uom ragionevole , suppone un merito , e merito 
grande., e quella specie di metii^ soprattutto , 
che il pubblico più vivameote/ interessi . Es* 
porte generosamente la proprhi/ita in un pubr 
blico e grande pericolo per I» salute delia pa- 
*■ tria , sollevare ìT popolo costernato e gemente 
in dna pubblica calamità , fare azioni grandi 
pel pubblico bene, illuminate la propria na** 
zione con glandi scoperte, inventar nuove artiì 

o gui- 

( i") Erti trai 0 . 
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X) Tuìdatc le già inveniart ad uo nuovo e su- 
blime gradò di pe»fe*ionc , baiate insigni mo- 
numenti di grande ingegno, di gran coraggio , 
o di 'gran cuore , 'sooo' le ▼ei«\ strade che gui- 
dano alla gloria. Quelle azioni il pubblico ptu 
ticompensa «olla -sua estima , da cui riceve a«ia 
ipiù^ vasta utilità; ed una sob di queste basta 
'talvolta a render un uomo immortale . Ben si 
può anche però a forza di piccoli meriti arri- 
var talvolta alla gloria ; ma è d’ uopo che tan- 
to maggiormente sien essi moltiplicati ^ quanto 
sono minori-, « che il -numero alla grandezza 
'supplisca . U promettersi gloria da poche e pi^ 
♦cole cose , è séiocca lusinga o folle presunzione , 

• Convien distinguere in seconda luogo 
della tlorià dalla •vanità . Questa si P«rde io 
piccoli cibassi artific) per ottenete una stiii^ 
T.on meritata } quello tende ad ottenete una su* 
mff grande c pubblica e perenne , ma con treti- 

• ti grandi. Quindi è che la vanità è. la passio- 
ne più vile e più disprezzabile; l’amot della 
gloria fra le passioni puramente umane , e che 
le umane cose soltanto han pct oggeiio , e la 

* più m bile e più magnifica . 

‘ Pieni di queste massime gli antichi Greci 
e Romani ogni mezzo adoperarono per ispiraee 
nell* animo- de* lot cirtadioi' questo - nobile en- 
tusiasmo j e indi* uscirono ,poi quei- tratti di 
eroismo sublime , che .tanto ancora ammitia* 

mo . ^ ' 

La Religione un altra gloria piu elevata , 
e più soda a noi propone, e che astai piu 
vivamente eccitar deve un anima* ragionevole 
«Ua virtù; ma noi di questa diremo in altro 
Itjcgo*, dove non all’ uomo in -generale 
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tali* uomo ccisciano pauicoIaimeMc pTendctcma 

farTcllate. 

A jl T I c 0 I, o IV. 

' ’ • ». 

Amor degli Doàri e del IPolere. 

Si va dagli uomini in traccia più degli onoi 
li «he dell’Onore, dice scherzando l’Ab. *Tru-* 
BIET 4 C l’esperienza' dimostra,* che. scherzando 

pur disse il vero . Pochissimi sono infatti quel- 
li che aspirano .alla vera gloria^ e moltissiiai 
invece quei che s'affannano a procacciarsi dì« ' 
Stinzioni , ofiori , titoli, dignità . 

L ambizione . c.una delle passioni più uni- v 
. versali} massimamente che ad eccitarla e prò- 
moverla, in molti alla vanità l'interesse pur 
a* accompagna « 

. Non lascia ella ciò non ostante di esser uti« 
le qualche vglta , in quanto chi aspira agli 
onori opera talora per meritarseli delle azioni 
illustri , che fatte npn avrebbe altrimenti } mn 
il più delle Volte ella è funestissima , ed ognuti 
sa come Mario e Silb», Pompeo e Cesate per 
ambizione sieo divenuti il flagello della loc 
patria e dell’ umanità . 

Più che a tute’ altri . però questa pascione ù 
funesta all'ambizioso medesimo i! „ Ss io po- 
tessi odiare qualcuno, dice l’ autóre teste èita- 
to , o desiderar di cederlo infelice, io gli bra- 
merei deir ambizione . 

>, Questa passione , segue egli , c da temer- 
li più dì tutt* altra , perchè la più, ardente, la 
più«ostinata , la più insaziabile ; perchè i feli- 
ci avvenimenti son rari e difficili , le cadute 

otti' 
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«"rtibili 'e frequenti'/ perchè ciré ‘costretta in 
tni Ile occasioni a combattere , infino a santificare 
■ se stessa per soddisfarsi “ , Non vi ha cosa pià 
amara ad. un uomo ambizioso , che il doversi 
umiliare : epptir quante volte non è egli costref 
. to ad avvilirsi per arrivare alle sue mire 1 Non 
V ha dispetto eh’ egli non soffra , non affronto 
che ppn divori , nulla c si basso ed abbietto e ser- 
vile a cui non discenda , nulla sì obbrobrioso 
ed infame ,*che«put nop faccia talvolta pei ot» 
tenere il suo fine. Chiunque brama avidamente 
()i esser più che noe c, ed opera a seconda di 
quesro desiderio , iè misero doppiamente': mì$e> 
so perché scontento e sdegnato e intollerante 
del proprio staro , e misero molto più per le 
pene e inquietudini infinite che gli cagiona ciò 
ch’egli adopera per sollevarsi . 

Ma quando pure egli ottenga ciò che desidera > 
qùal pofitto re cava egli alla fine? Nulla aU 
tro per ordinario che d’aver brighe maggiori. 
Grande certamente era Tra’ Greci la dignità d* 
Agamennone capo di un esercirò, in cui erano 
tanti Re : ma odasi ciò eh’ egli dice di se me- 
desimo a Nestore la notré che inquieto per ti- 
mor dei Ttojani alla tenda di lui sen venne, 
mentre placidamente dormiansi tutti gli altri 
( Ilìade Lib. io r. 88 P; 

Qetè miri Agamennoriy cut sopra tssttì 
-Giove gravate ha di perpetue cetre. 

Per la qual cosa , segue I’ Autore sumnren- 
tovaio ,, che uno s’ adoperi per ottenere 
uno stato più agiato 'e più comodo, pur il 
comprendo ; ma che fatichi per arrivare* ad 
cn grado , ove gli conterrà raddoppiar le 

fati- 
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fatiche > ove non avrà un momento di cui di- 
spocre- a piacer suo, dove sovente oon avrà pur 
àgio di tnangìare cranqaillamente , nc di doc> 

~ mire , io non saprei nè crederlo , nè compren» 
dexlo , se noi vedessi ogni giorno" . 

Che se accada un rovescio improvviso , che 
d pur facilissimo ad avvenire, poiché gli ono- 
ri, come altri disse, non fan che accrescete 
per certo modo il nostro volume , ed esporci 
vie più ai colpi dell’invidia, e della fortuna, 
quale non è nell' ambizioso il cordoglio e l’ af- 
flizione ? Tutte le lìngue che erano per l' in- 
nanzi frenate 'dalla speranza o dal timore, v^> 
de egli sciorsi in un momento ; gli amici fal- 
si-, e le anime deboli gridano contro di lui pec 
interesse e per politica, non meno che i ne- 
mici per odio e per vendetta: abbattuto egli 
frattanto, sprezzato , avvilito, sepolto si vide 
nella desolazione orribile . A quanti un di 
siffatti rovesci notr\è costato misetamente la 
vita ? Non è certamente necessario.il dir di pili 
per mostrar quanto sia generalmente ^ a temersi ^ 
r ambizione . 

L'amor del potere oon è che una modifica- 
zione patticolare dell* ambizione , o piuttosto 
non è che un degli oggetti , e dei motivi dell' 
ambizione medesima^ Perciocché ben di rado 
gli onori si desideran per se stessi ; il potere 
che Iqr va congiunto é quello ’a cui si aspira 
desiderandoli . Qui^ndi é che quanto si « detto 
dell* amor degli onori , all’ amor del potere in- ^ 
tcramente dee applicarsi . 

Una sola cosa aggiugneremo , che fa veder 
maggiormente la stoltezza dell' uomo ambirio- . 
so. L’amor del potere ad alrro in ultima ara 
. Tomo ir. Ct ‘ i v 



Digitized by Google 



1 P*sshm . 
lisi noD si ridoc«, che ai desiderio d^svere an 
maggior numero di persone, che serbano al 
piacer nostro. Non è adunque in sostanza; 
come si è già altrove accennato, che l' amor 
del piacere. Ma di quali piaceri gode egli 
r«mbizio$o? Nch Io abbiamo pocanzi abbon- 
derolmence Tcduto . Que’ mezzi medesimi adun- 
que, eh* egli impiega per ottenere una mag- 
gior somma di piaceri , non fan che privarlo 
di quelli che possedeva, e di cui, volendo , 
avrebbe potuto tranquillamente godete: egli è 
il cane della favola , che per avere di più si 
lascia pur quel, che 'ha, scioccamente cadere di 
bocca . 

Io non voglio .contuttociò biasimare aspeta- 
mente qualunque siasi desiderio d' avanzamen* 
to. Un avanzamento può essere veramente uti- 
le alla nostra felicità ,. quando si sappia ben 
ptofittarne; e il procurate per onesti mezzi il 
conseguimento di una cosa utile, non c per se 
biasimevole. 

L* eccesso 'dei desidetj è quella cb* io con- 
danno in I. luogo, vale a dire, condanno chi 
questa cosa puramente utile colla sua avidità 
lìecessaria si rende, che si tende infelice per 
la soverchia brama di ottenerla, che più infe- 
lice si rende stoltamente inquietandosi se non 
r ottiene . 

Condanno in i. luogo chi aspira a cariche 
o non adattate a’ suoi talenti, o in cui c pro- 
babilissimo ch’egli sarà infelice.,, Se l'inte- 
resse della propria estimazione e felicità atten* 
tamente si consultasse , dice 1* Autore sopracci- 
tato, ciò basterebbe sovente ad esci nguere ogni 
desiderio delle dignità , e degli onori . Due do- 

man- 
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Tnande doyrrbbe l’ uomo ambizioso fare a se 
stesso: i. Son io capace del grado a cui aspi» 
IO , e saprò io ben sostenerlo ì t. Dato ancke 
'questo, Sarò io con ciò più felice di quel cke 
sono? Voi credete, segue egli, che i rostri ta- 
lenti Sten troppo chiusi e ristretti in u» grado 
''inferiore, e ne bramate quindi un più sublime 
per meglio polii in comparsa . Ma paretitate 
questo oovello'punto di veduta : grande voi com- 
parite in un piccolo posto, e piccolo sembre- 
Tete per avventura in un grande “ . Tal brilla 
al secondo -grado , che si ecclissa nel primo, di- 
ce pure un poeta (i). ' 

In-5. luogo condanno chi cerca di giugnere 
à’ suoi fini ambiziosi per via di artificj , rU 'vii- 
'tà , di bassezze , solite vie delle anime piccole 
ed al^ierte , e vie sì indegne, eh’ è pur ver- 
gogna il parlarne . 

Articolo V. 

■ Amor delifiaeore. 

C^he Tuomo ami il piacete , che è quanto di- 
re eh’ egli abbia piacere di ciò che piace , e 
cosa troppo per se naturale. Ma v’ha de’ pia- 
ceri innocenti , e ve n’ ha di perniciosi e mal- 
vagi , e da questi la ragione vuol certamente , 
che il Saggio si allontani (i). 

I pia- 

». 

fi) Tel brille au totani r»ng ùui è' eclipse au pre- 
mier , VOLTAIRE . 

(lì Varie intorno al piacere furono già le eeotenzi 
degli antichi Filosofi . ANTlsTENE Io chiamava un 
sommo male ; CRITOLaO un male , 0 caeiuu di ma- 
li ; ZENONE nè ben , nè male ; ARISTIPPD ed EPl- 

G a CU- 
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1 pìacerK ^vit^onw , come ahroTe stè detto i 
in piaceri dell’ animo, c piaceri del corpo. 
Quelli dell’ animo altri chiamansì piaceri deU' 
intelletto , -ed altri del cuore, secondo che o 
r intendimento , o i sentimenti ,del cuore vi 
hanno la maggior parte. Il diletto che pruova 
l’ animo nella scoperta del vero, nell’acquisto 
delle cognizioni « nella contemplazione del bel- 
lo, nelle opere della natati o dell’ arte, c più 
nelle opere dell’ ingegno, appartiene all’ intel- 
letto ; quello ch’ei pruova nel sentimento della 
propria onestà , nell’ esercìzio delle virtù , negli 
atti di beneficenza , nei dolci moti di wnerez- 
za verso i patenti, i congiunti, gli amidi 
nella s,oave compiacenza di veder sollevato un 
infelice , difeso un innocente , premiato un uof 
mo di merito , appartiene al cuore . Questi 
piaceri siccome i più innocenti , così son anche 
ì più pati , più veri , più durevoli , più per- 
fetti i nè il saggio dee mai cessare , come ab" 
biam detto a pag. 71 , e dì procurarseli at- 
tualmente col jpatto^ e di «chiamarli sovente 
colla forza dell' immaginazione . 

‘Non cosi dee dirsi circa ai piaceri del cor- 
po (1)5 questi son come le rose , che pungo- 
no, 

‘ * e 

\ 

CURO all’ incontro lo dicevano un sommo bene , col- 
ia differenza che il pimo lo collocava nelle sersazioni 
j-ositivc , e il secondo nella privazion del dolore. ARI-' 
STOTH.E disse invece non esser male il piacere in 
se , ma I’ eccesso di lui , e DIONE CRISÒSTOMO il 
chiamò cosa insidiosa e pericolosa, e perciò da pren- 
dersi con grandissima cautela* Vcpgasi intorno a ciò 
ii P. STELLINI Ethifa Lib. 1. C-p. 4 - 

(1) Gli STOICI faceano distinzione tra le duo vqc 
vo/uptas y c ^audtum y intenderdo per la prima i piai 
V ceri dei sensi , cui destavano , c pel secondo il piacer che- 
* de- 


I 

• i 


Digitized L>Xk)OgIi 


Ampr dii pisctri . 14P 

no, se non si colgono con man leggiera. Il 
piacer del mangiare e del bere , a- cagion d* 
esempio, è innocuo fino ad un certo segno: mi 
!’• intemperanza o nella quantità, o nella quali- 
tà de* cibi e delle bevande si sj che spesso è 
. cagione delle più tettibili malattie i e già i 
iMdàci> a questa intemperanza sogliono pur ascri- 
we la più gran parte de' mali fisici, 
t. Un sollievo dell animo , ed un piacevole 
esercìzio del corpo ison certamente le cacete-, 
le cavalcate, le danze, i giuochi , le feste, i 
divertimenti. Ma questi pure divengono perni- 
ciosi , ove siano immoderati , o dove in essi 
consumisi vanamente quel tempo, che in più 
utili occupazioni vorrebbe esser. impiegato . i\ 
11 giuoco siógoiarmente è un vizio nocevo- 
V liisimo, quando diventa una' passioo dominan- 
te, e quando in luogo d’ un passaggero divec" 
timenio diviene una continua occupazione , L' a- 

vidi- . 


deriva dal sapere c dalla virtù ( STELLINI Btbica 
L'O. I. cap. 4 . ) , Noi pure distiiieuiamo voluttà 
pttieere , intendendo col nome di voluttà un piacere Ji- ' 
sordinato o pel suo eccesso, o per la sua qualità di- 
sonesta . Di essa intendea^ parlar CICERONE, ousndo, 
diceva : Corporit voluptatcm non tatis ette di^nam bo- 

tontemni ér relici '^portesi . 

C De . Lih. I. Cap. 37- ) ; e SOCRATE aiior- 

che diceva, che turpe cosa sarebbe, se uno servando 
alla voluttà da se medesimo' tal si rendesse', quale in- 
Sua casa niun aver vorrebbe i suoi-servi C P. MAN- 
Apepbt. Lib. j.) poiché realmente non v’ha peggiore 
servitù., che di quello il qua'e sia schiavo de’ voluttuo- 
si SUOI appetiti. EPITTETO secondo AGELIO ( Lib. 

tiduceva tutta la teoiia, 
dell uomo saggio ; alla tolleranea dei mali, 'ed all’a- 
stinenaa dei piaceri: Sujttne & abstine' en Ja- sua di- 
visa ; nel che egli , siccome Stoico , intendeva una to- 
tale astinenea da tutti i piaceri dei sensi , c noi Vi so- 
stituiremo invece l’astinenza dai piaceri illeciti- e di-» 
acrdiuati , ossia Ja temperanza. ’ 

' G 
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vidità det ^adagno c quella sopratratta chc' 
fomenta questa terribile. passione, in/ prova- dt . 
che noi Teggtamo, che nei giuochi di rischio > 
i quali dai T-izìosi< soo più ricetcatì , quegli 
stessi che- non- si stancano di consumate i gior- 
ni c le notti intere, avventurando, se occorre, 
tutte le loro fortune, non si saprebbon poi 
leggere per 'due minuti , se vi avessero a giuo' 
caie di nulla , o di . pochi soldi . Ma questa 
loro avidità ben aspramente è punita per i‘ot» 
dinaiio^ ed oltre alla continua agitazione e in- 
quietudine , cb* essi provano posti sempre fram- 
mezzo alla speranza e al timore, la perdita di 
sostanze considerabili , il dilapidamento di pin- 
guissinnù patrimon-j , la rovina talvolta d‘ iuteio 
famiglie ne son tettibilt esemp}. . 

V* ha ■ un* aiuta specie di piaceri ptovcnieota 
dalla inclinazione scambievole , che la Natu- 
ra ha posto nell' uno verso deli'. altro sesso,. 
Questa ^ inclinazione' crea , singolarmente negli 
animi giovanili, una delle passioni più fotti, . 
che antononvasticamente è detta 0tnort . Or 
de’ mali , che vendono da questo amore , del- 
le angustie e inquietudini eh’ ci produce negli 
animi , della servitù a cui li lega , delle gelo- 
sie coh cui li tormenta, della dissipazione con 
cui ■ gli svia , della perdita delle sostanze , e 
talvolca ancora della salute e della vita, con 
cui li punisce, pieni son tutti i libri, e pie- 
na n'-e pur la continua esperienza . Io su di 
questo non mi ttaitctrò lungamente ; dirò soU 
canto, che da qucsca fatalj passione debbono i 
giovaQV tanto più accuratamente guardarsi , 
quanto per età e per natura vi soglion esser 
più propensi', quanto maggiori c più frequenti 
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sono ogni dove i pecicoU di- cadervi, quanto 
l'àcno l'esperienza sa renderli cauti nell* evitar» 
li . Alessandro invitato a veder le figlie di 
Dario, di cui altamente celebra vasi la bellezr 
za , lo ricusò , dicendo che dopo aver vinti gli 
uomini , non volea mettersi al pericolo di es- 
ser vinto dalle donne . 

. Ma poiché del desiderio , e degli oggetti , a 
cui suol essere indirizzato , già si è detto ba” 
staotemente , alcuna cosa diciamo oc degli affet- 
ti, che sc^liono accompagnarlo i. quali so* 
no la speranza , e il timore . . , * 

• C A . P O VII. 

. SptrsnK* i Timori t Coraggio , , jfrdimtnfo . 

Articolo I. 

c 

Sptr»»za . 

Il desiderio, e la speranza sono due pass-iov> 
ni , che si dati mano scambievolmente : im» 
petocché quanto più si desidera , tanto più 
facile r immaginazione dipinge Tesilo , e la 
speranza più cresce -, e quanto maggiormente 
si spera , tanto più Tlmmaginazione la- cosa 
bramata ci avvicina , e più cresce il desi* 
detio . ■ . 

In se però la speranza c una passion con- 
solante , e molte volte eziandio vai più del 
medesimo godimento . Un signor d' alto affa- 
re disse già di cettuno , a cui qualche cosa 

C 4 avea 
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rrei ptoraesso : Io gli ho dato pia oggi colla 
speranza , che non gli arrei dato col facto. E 
certo a rendete spesse fiate maggiore il piacete 
della speranza > che qirello del gcdimeoto , due 
' cagioni concorrono: Tana che il ' bene sperato 
ordinariamente maggior si crede di quel che 
sia in se stesso*, e l’ immaginazione n’ha quia- _ 
di maggior diletto: F altra che quando 1’ uomo 
ha alcuna cosa, egli l’ha, e qui tutto finisce^ 
ma quando la spera , egli opera , s' affatica , sr 
moTC, s'^indastria per acquistarla, e questa at> 
tirità Tal sorente assai più che lalanguìda ina* 
zione del possedimento (i) . 

Troppo importa perù il sapere anche questa 
passione tenere ne’ giusti limiti, e goTCtnate 
prudentemente . Tte casi intorno ad essa hanno 
a distingiierti , che pur richieggono assai diret» 
so gOTcrno . 

1. Qualor si tratta di un male arvenuto » 
tutti i motivi cercar sì debbono, come altrove 
si c già detto (pag. 57), i quali eccitar possa- 
no la speranza o di un rimedio , o d' un conv- 
penso . Questo si è il mezzo più efficace p>r 
consolarsi, giahchè non è da negale, che gli > 
altti mezzi richieggono dello sforzo, e della 
contenzione nell’animo; laddove quando inco- 
mincia a nascervi la speranza , la consolazione 
s’insinua per se medesima. 

a. Qualora trattasi di un male avvenire , dt 
una doppia e contraria operazione fa di me-> 
stieti . Egli è d’uopo da un canto pteparac 

, 1 ani- 

! 

J 

(t) Non dopo aver guadagnato venti milioni, dice 
F.LVEZIO , che uno è felice, ma nel guadagnatU (, 

&c. Tom. II. pag. ij8. > 
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r animo , c tutte te sue forze adunargli ri' in>' 
torno per sostenerne intrepidamente T* assalto^ 
ove il male ci avvcng^a , e dall* altro a tutti i 
motivi convien riflettere , che destai posson» 
qualche probabilità, che il mal si dissipi, o 
almen aion abbia a riuscir cosi grave, come 
rassembra . Egli accade infatti assai volte, che 
dopo le più tenibili apparenze, una sciagura,- 
la qual credeasi inevitabile, tutt'ad un tratto a 
per se stessa, o per un soccorso inaspettato , o - 
per una fortunata combinazione di cose , feli* 
cernente dileguisi'. Così le procelle piu nere, e 
più spaventevoli , e che più certo minacciar 
aembrano Io stermìnio alle campagne , si sciolgo- 
no qualche volta impensatamente infuna pìog**' 
già benelìca ... . ' ' 

3. All'opposto quando sì tratta d’ un bene,, 
a cui s'aspira, mai cauti non saremo abbastan*- 
za a frenate i trasporti imprudenti d’una so^ 
verchia speranza . 'È tappo agevolmente si spe- 
ra ciò che si brama} ogni piccola apparenz»^ 
allot prendesi come realità.} ogni piccolo indi'* 
zio serve a dat. fomite ad una vana lusinga. 
La speranza, diceva Aristotele, è un sogro* 
nella veglia / ed altri disse acconciamente , che 
ella simile alle predizioni: mille false per 
una vera . , Quale stupore adunque , se tanti poi' 
veggonsi nelle loro folli speranze ingannaci f 
Nel ffhe quello che ù meno da compatire si è>- 
che molti poi giungono alla scempiaggine di‘ 
più turbarsi e rammaricarsi al vedere deluse le 
loro speranze, che non fatebbooo per la perdi- 
ta d’ un ben reale. 

b‘uom' cauto adunque dee canto lasciar di' 
campo alla speranza, quant’à necessario pcr- 

G 5, dat-^ 
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dargli stimolo all' operare; che certamente nott 
v'ha alcuno t\ stolto, il quale si detecmioi a 
procurare seriamente ciò che a&tro dispera di 
conseguire . Ma fatto che egli abbia ^ quanto ò 
OKStieri per ottenere il proposto fine , egli si de- 
ve- pure disporre al sinistro incontro che il sua 
disegno riesca vuoto . Doppio vantaggio con ciò> 
-verrà a conseguire ; imperocché o il successo è 
realmente contrario , e la fortuna non potrà se* 
co vantarsi d' averlo colto alla sprovista , nè 
tutto quel male arrecargli , che ad altri cagio* 
netebbei o c propizio, e tanto maggiore ne 
proverà il piacere, quanto meno aspettato. 

Siffatta cautela intorno alte speranze , piiL 
che a turt* altri, a coloro è necessariaj^ che più. 
sono stati in addietro dalla fortaoa accompa-- 
gr.att . Non eh* io ammetta quella necessità di 
cambiamento, che alcuno pretende, sicché dopo 
una lunga serie d’ avvenimenti felici abbia ad 
aspettarsene di necessaria conseguenza un sioi^ 
Siro . Gli avveoimenii passati nulla infiuiscooo 
per questo riguardo sopra i fotuxi , e dopo no- 
vantanove casi felici V* ha egual ragione di 
aspettar felice il 'een tesi mo, come s* ei fosse il 
primo, o 'se venisse addietro 'a 'novancanove ca- 
si infelici, patché'da lot non dipenda. 

Il primoi' motivo , per cut a quelli più ciré 
a turt* altri io credo doversi raccomandare la 
cautela nelle speranze si * è . perché meno ne 
sanno usare naturalmente . Un esempio scustbtr 
lissimo oc abbiam nel giuoco > in esso chi più 
arrischia é d' ordinario colui eh’ é più aVf 
vezzo ad essere fortonato-, una lunga coacusua- 
zione di avvenimenti felici fa eh' egli .creda 
d' aver la fortuna^ >n sua mano , e di poter* 
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oe disporre a suo talento. Ood’d pare, ehe il 
soldato più avvezzo alle battaglie vi cotte con 
più coraggio e più confiicnza d’ogni altro* 
Tutta la ragione si c, dice argutamente l' Aba* 
re Trubliìt, perche egli non è mai stato' am> 
mazzatoi esposto sovente a’ pericoli , sempre n’ 
è uscito salvo ; questo solo a lui basta per ero- - 
dere di doverne uscir, salvo ancora . 

11 secondo motivo e, perchè gli uomini av» 
vezzi alle prosperità son quelli che più s’ af» 
fannano, quando le cose riescano ai contrario^ 

La persuasione d'aver la fortuna in. loto arfaàf- " 
trio fa che $' adirino più acerbamente ove si 
veggan delusi , e la poca esperienza agli avvc«- 
nimenti sinistri fa che tanto meno piegar. si 
sappiano a tollerarli (i)^. 

Articolo II. < . . . : 

• Timore.. i . . 

Il timore è da distinguersi in duo^Lassi: tr- 
mer-de' mali , tìtntr de pericell. 

Intorno al primo per due maniere;, soglio-* 
-no ben 'di sovente gli uomini ingannarsi, o- 
credendo sicari i mali che son' meramente pos- 
sibili, o supponendoli assai maggiori di quel-- 
lo che esser debbono realmente i intantochè sa- 
rebbe spesso a desiderare , dice- un Filosofo, 
che ^per> disingannarsi venissero a provare ciò' 
che paventano } imperciocché minore sarebbe 

• in 

( •■) Perciò DEMETRIO dice» non esservi al' nioiidcr 
uom più ftflice di quello , al quale nlun sinistro non 
eia mai accaduto C P- M.-\NUZIO Apopht, Lib, 8) . 
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in essi la pena al sentitli , di (juelta che S9ffn> 
no nel temerli . ■ ' 

Siccome nella speranza , così ancor nel timo' 
te, l’opinione fondata sa gli arrenimenti pas» 
tati ha negli uomini una grandissima forza. 
Per via di questi eglino s’ arvezzano a riguardai 
fa fortuna come una cosa reale ed immutabile 
attaccata invariabilmente alla loro persona, na- 
ta per cosi dire con esso loro s in conseguen- 
za di che altri sperano, sempre nuove prosperi- 
tà , altri sempre paventano nuove sciagure , Chi 
ta che la fortuna è una semplice combinazione 
accidentate di cose , vede facilmeate la scioc- 
chezza dell* una e cfell’ altra opinione: contut- 
iocià ' siccome la costanza , che si osserva tal'- 
volta negli avvenimenti a prospeti o sinistri» 
cerve mortissimo a confermar ed accrescere i‘ il- 
lusione , cosi qualche cosa convien toccarae par- 
ticolarmente. 

In primo hiogo adunque ove pure questa co- 
stanza ' dipendesse dalla fortuna medesima, cioè 
dalla medesima combinazione delie cose , ciò’ 
non torrebbe punto , eh’ ella non fosse putamen- 
te accidentale , impeeocchc fra le possibili com- 
binazioni fortuite vi ha certamente ancor quel- 
la che alcune volte gli a v veni menti del mede- 
cimo genere si succedano senza alternare. 

Ma il più delle volte questtfc costanza di- 
pende da cause reali > che alla, fortuna punto 
non appartengono. Un uomo avvezzo ad es- 
sere fòteunato’ opera con maggiore ' franchez- 
za , esercita più vivamente la sua industria , 
acquista esperienza maggiore, e dispone^. io 
certo modo degli avvenimenti ; c quindi è che 
gli avvcaimenii felici in lui succedonsi più di 

fre- 
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frequente . Al contracio un uomo conaunemeote 
sciagurato I Ta assai più lento; pQco sperando 
poco si occupa» opera con freddezza e, con pu> 
sillaniinità , nulla osa arrischiate » si lascia spes- 
so uscir di mano anche le occasioni più oppor- 
tune ; e di qui è che gli avrenimenci infelici 
per lui vanno sempre crescendo . 

> Un uoreua prudente pertanto né mai dee trop- 
po ^ptesumere per le passate prosperità, né mai 
disanimarsi pet le passate sventure . Fottu- 

' na è un nome vano »e una^ chimera thrl volgo. 
Vero c che a taluno i migiiori consigli riescon 
male alcuna volta, e a tal altto le più strane 
pazzie riescono con felice successo j ma niuna 
solida conseguenza da ciò può trarsi . L’ espe* 
rseoza , e la ragione dimostrano , che una. co* 
stante industria, attività, avvedutezza* sono te 
sole, che vincono alla fine le strava.ganze de*' 
casi , e comandano alla fortuna . 

Circa ai pericoli son da distinguere primie- 
ramente i pericoli d’ opinione , e i pericoli tea* 
li . Vtricoli A' ofinUne io chiamo quelli , che 
sono fondati sopra di un semplice pregiudizio.. 
Quanti timori una volu non ecciravan negli 
''animi le comete, gli ccclissi» i parel[, le aa* 
totej boreali, le meteore infocate? quanti non 
-ne destavano i racconti o. del le case dominate 
dagli spirici , a dei fantasmi vaganti fra le otiv 
bre notturne, o delle malìe, e degl' incancesmì » 
o d'altre finzioni siffatte, che or confinate ci- 
• mangono fra 1* ignoranza delle vecchicrelie e del 
basso popolo } Ai pericoli di opinione io ridu- 
co puranche quelli , che afdiggono sì sovente gli 
ammalati immaginari , e gli uomini apprensi- 
vi» che teemaoo ad ogni so&o di vento , che 
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•gol cibo paTcntano il <jiial sembri punto-, alrei- 
taro, che mortale si ctedooo ogni leggera in- 
disposizione , che finalmente s’ ammazzano a 
forza di temer dappertutto Ja motte. 

Otricoli reali son quelli , da cui un mal ve- 
ro ci può venir realmente: ma questi pure in 
rimeti e prossimi si hanno a dminguete . VI 
son degli uomini che impallidiscono ad ogni 
lampo i che ai cavalli nc ai cani mai non. s’at- 
tentano d’ accostarsi y che mai non s’ imbarca- 
no, se non costretti da imlispensabil bisogno , 
e palpitando; che un rio su piccola trave, o 
un passo angusto in luogo scosceso attraversate 
non osano se non tremando ; che si sgomenta- 
no ad ogni cocchio che incontro lot venga,, 
o sovraggiunga alle spalle , e cosi discorren- 
do . Or che taluno o sia colpito dal fultnine, 
o percosso da un calcio, o morsicato; ch*egU 
rimanga naufrago, o precipiti, o sia schiaccia- 
to dalle ruote , è cosa certamente possibile . 
Ma la mera possibilità non dee bastare ad ec- 
citare spavento: altrimenti in qual momento 

o in qual luogo potremmo noi esser tranquil- 
li’ f Noi non dovremmo gustare mai nessun ci- 
bo, perchè è possibile ch^egli sia avvelenato, 
non abitate in alcuna casa , perche addosso può 
rovinarci , non passeggiare in alcuna- piazza , 
perchè d’ improvviso può sprofondarsi , come 

del foro Romano già' dissero gli antichi . La 
sola probabilità del pericolo è qpella che può 
aver diritto a sgomentatei : ma i casi anzidci- 
tV son rarissimi ; e quanto agli ultimi una 
moderata cautela basta comunemente ad assica- 
farcene , senza tenerci- perpetuamente inquie- 
ti , o privarci di tutti quei comodi di cui scn- 
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za un tafe spavenco nel viaggi' c nella riu» 
ccdiiiaria goder potremo ttanqui Mamence .* 

. * ì 

Articolo III. ' 

Coraggio ' e Ardimento . 

lNl*ci pericoli prossimi la cautela vuol essere 
certamente maggiore; ma purd'un certo corag» 
gio anche in questi fa di mestieri . Chi non sa 
armarsi d* intrepidezza , troppo sovente reputa 
prossimi anche i pericoli rimocissimi; e se tal* 
volta v'incappa , smarrito d^ animo drfficiU 
mente sa liberarsene : laddove il coraggio fa ìq. 
primo luogo che non si temano fuorché i pe> 
ricoli veti ; c in questi medesimi serbando fre* 
sca la mente, e avvivando le forze-, più- age> 
volmente i mezzi fornisce di superarli . 

Non è però da trascorrere all' ardimento , 
passione la pvù imprudente e più cieca, e che 
più facilmente precipita nei mali estremi • Un 
uomo ardito per ordinario non sa misurare pe- 
ricolo di sorta alcuna , ma pr-osuntuosamente 
affidato nelle sue forze o nella sua destrezza , 
mtti egualmente e sconsigl irtamente gli affron- 
ta . 1 tristi esempj degli altri non valgono pu> 
re a sgomentatlo perchè si crede a quelli su- 
periore; e invece T esito fortunato ch'egli ab- 
bia nei primi incontri , lo anima sempre più, 
e lo rende ognor più temerario, iniìno a tanto 
che l’ una o 1 * altra volta poi vi soccombe . 
Egli è il saltitore, o batlerinò di corda, che 
termina finalmente a fiaccarsi il collo. 

D’ una 
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D'una pciideoie' cautela pcitaato (g di me*' 
stieti : l'aom saggio > diceva Seneca, non pa> 
'venta i pericoli) ma gli schiva, e Cicerone •' 
Convien guardare di noa esporsi ai pericoli senza 
motivo (De Officiis IVb. i. c.. Quale stol- 

tezza non è difatti il cimentarsi ai pericoli a 
non necessari o abbastanza non conosciuti ! La 
fortezza, diceva Euripide , vuol esser unita 
colla prudenza i altrimenti separate non giova- 
no: Utrumque jnngty n*m seorsum nil 
( Steelini Ethica Tom. II. pag. 41 1 ), 

Anche in quelli che si conoscono , se gravi 
sono per se niedesiini , resperienza passata non 
è sempre sufficiente pruova ad assicurarci deU*’ 
avvenire. Quante volte le forze o 1 * agilità V 
i' accortezza improvvisamente non ci abbando* 
iMtno? e quante pure troppo fidandoci alle pas- 
sate esperienze noa andiam noi più oltre , che 
non consentono le nostre forze medesime^ O; 
accresci le forze, 0 scema rarciire , diceva Ar- 
CHIDAN.0: Chi non può adempiere la prima' 
parte e non vuol la seconda,, è necessario che 
aì&i sia vittima della sua stessa temerità.. 

C A. P Ò Vili., 

, • 

Odh , Antifmtìn , Indegnationg-,. 

Artscoi.0 Iv, 

Jr/r.. . V . . 

..^Lffetto contro , natura viene 'da Senecìv ap^ 
pellata Tira ('De Ir» l., i c. 5 ). ,, Imperoc- 
ché fino a. cauto, die’ egli, che I’ uomo è nel 

teito 


l 
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Yetto» e oatutale stato dell’animo, chi di lut 
più mansueto e più amante d' altrui ì e qual 
còsa atr opposto più crudele , e più infesta 
dell'ira? L’uomo tende per natura allo scam- 
bierole altrui soccorso , l' ira alla rovina : que>* 
gli ama di unirsi a’ suoi simili , questa di se> 
pararli } quei gode sovvenire anche gl' ignoti , 
questa di nuocere anche ai più cari: l'uomo 
talot sacrifica anche se stesso pel bene altrui > 
l’ ira non bada a ptecipitatsi , purché altri se» 
co strascini nel precipizio. Male adunque co- 
nosce la natura delle c^se, conchiude egli , chi 
all’opera di lei più commendevole, più per- 
fetta assegna questo brutto e deforme e fiero 
c pestìfero vizio “ . ' 

Sebbene però dalla retta natura dell’uomo 
niente vi abbia di più alieno , che T ira , è 
fona tuttavia il confessare , che non v' è forse 
passione, alla quale ei si lasci trasportare più 
facilmente e più spesso. Dalla vanità, dall’ 
ambizione, dall’avarizia, dal soverchio amor 
dei piaceri molti pur vanno esenti } pochissimi 
esenti affatto dall' ita . 

A loto escusazione parecchj di ciò incolpano 
il temperamenro } .e certo non può negarsi che 
un maggior fervore nel sangue , una maggior 
acrimonia negli umori, una maggior sensibilità 
nelle fibre assai non concorrano a renderci più 
facilmente irritabili. Nello stato di malattia e 
in (]ucl di tristezza , net quali il corpo e l'ani» 
rao c più mal affettò , noi siamo pure più fa- 
cili a incollerirci per ogni minima cosa, che 
in quello di sanità e di allegrezza . 

Ma per quanto ciò sia da confessare , le ve- 
re cagioni che all’ira ci rendono sii pieci i vi , 

di» 
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dipendono da tate' altro principio , e non 
V* ha temperamento collerico , .il «juale da 
chi efficacemente Io roglia.non possa alla fine 
domarsi. 

Nè lieri certamente sono v motivi > che d«b< . 
bono ogni nomo savio detetmioace a porre in 
ciò ogni studio, ed a £are ogni sforzo maggio* 
te . Impetcioccbè se la sola deformità di questo 
tìzio vogliamo noi riguardare , qual c di esso 
più brutto , più sconcio , più disaggradevole > 
Veggasi la pittura energica e viva , che Se- 
neca ci presenta dell’uomo irato ( Ivi Cap. 

1 ):» Come dei furiosi e dei frenetici gl* in* 
dizj sono il volto audace e minaccioso , la 
fronte, trista , lo sguardo bieco, il passo affret- 
tato,' le mani inquiete, il colore cangiato, i 
frequenti c profondi sospiti.} tali, die' egli , 
son pure grìtidtzj degli adirati . Ardono e bal- 
zano gli occhi, sparso per tutto il volto è ut» 
rosso fosco , infiammato è il sangue , che ri- 
bollente dal cuore sale alla faccia , si scuoton 
le labbra, strìngonsi i denti, irti si rizzano i 
capegii . affannato e stridulo è il respiroj un 
crepitar degli articoli e delle membra, che si 
tormentano da se medesime , e si contorcono y 
un gemito» ed un muggito quale di toto , uo 
parlar tronco e confuso , e mal inteso . un forte 
batter di mani , un frequente calpestio -di piedi, 
un' agitazione irrequiera di tutto il corpo , UQ 
minacciare frenetico e furioso, e* la faccia tur* 
ta scomposta e sformata . e deturpata . Nar- 
rasi di taluno, ebe'^ mentre < età posseduto dal* 
r ita avvenutosi in uno specchio , e sì sfigurato 
veggendosi , inorridì di se stesso ( Ib. lib. IL 
s. ié ), £ quanti pur non avrebbero lo ste»- 

so 
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so'ottore , le in- uno specchio mirar p^esscrOj 
se medesimi^ ne’ momenti di maggior colleb.? 
Specchio però bastante a ciascuno essere ne do* 
vrebbono gli esempj altrui, che. pur veggonsi 
cosi frequenti. 

Ma in questo, specchio ben pochi san ,rico 
rroscere se medesimi . A questi eccessi cosi de- 
formi , dicono essi, non siamo noi usi di per* 
venire : un piccolo tisencinoento allorché siamo ir- 
ritati ; un qualche lieye,. trasporto > ma nulla più 
^ Al che primamente io. rispondo, che se ia 
qualunque passione l’ uomo è cattivo giudice ^ 
di se stesso, molto più nella collera, siccome - 
'• quella', ch'è mcn soggetta alla ragione. L’ita 
fu delta già da un poeta *.un breve furore 
nè è pur si breve talvolta. Òr chi c mai, che 
possa in un impeto di furore nsisurarne in se 
stesso i 'gradi* come farebbe a mente placida 
in altrui ? 

Ma quand’ anche a siffatti estremi ci avesser 
molti , a cui non fosse avvenuto mai di prò* 
rompere, chi è poi, che possa promettersi , che 
' ciò non gli abbia a succedere nemmeno per 1’ av>* 
venire, quando alla collera egli lasci libero il 
freno ? e chi può anch^ determinare fin dove ut» 
impeto di furore irapénsaiameot*- possa recarlo? 

'Certo gli esempj , che ne abbiamo , son 
troppo ottendi e spaventevoli . Alessandb-o 
in un impeto d’ ira , e per lieve cagione » 
un degli amici più cari (t) trafigge di pro- 
pria roano in un convito, un altro (j^ espo- 
ne 

Ci) Ira hevU furar ejt. ORAZIO s 
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ne alle" fiere : Axiito per rabbia contro al fra- 
tello Tieste gli uccide i figli barbaramente, e 
ne fa al misero padre un orribil pasto. Media 
infuriata contro- al marito Giasone, dopo in- 
ceodiata la casa della rivale Creusa , i propr)^ 
figli spietatamente trucida su gli occhi stessi 
del genitore : Eteocle e Polinice fratelli , c 
nati ad un sol patto , dopo una .guerra lunga e 
arrabbiata azzuffaisi corpo a corpo quali due 
fiere, selvagge , si scannano sotto Tebe atroce- 
mente un coir altro , lugubre argomento alle più . 
tetre tragedie . Non vi ha cosa si cara per na* 
tura , o pet dover iosì sacra , che l’ ira non 
abbia violato . £ quanti pur non si videro nei 
lor trasporti d' ira infierire contro la propria 
persona e percuotere, straziate, ferire, ucci-" 
dere se medesimi T Nè questi erano certamente 
d’altra natura , nè altro corpo avevano, o'al** 
tro sangue , o altra fisica costituzione da quel- 
la che noi abbiamo ; l’ abitudine all’ira fu quel- 
la che a poco a pòco li trasse a divenir furibondi 
e crudeli o contro d’altrui, o contro se stessi. 

Di qui è che se mai altra passione vuol es. 
sete ra^renata per tempo, e tenuta in dovete, 
questa lo è sopra tutte. Fin dalla prima edu- 
cazione vorrebbe Seneca ( De ir» lib. II. ), 
che a ciò sì desse incorainciamento: non offrir 
mai ai fanciulli cagìon di giusto irritamento 
( * } * c coiteggerli quando s’ ittitano a torto ; 

non - 

(i) Quanti non peccano in ciò graveolente o ripren- 
dendoli contro ragione , o castigandoli oltre misura , o 
costringendoli a cose ingiuste , o esigendo-da ler cose 
indebite , o mostrando per altri un’ irritante parrialrtà f 
Q.uanti pure nou si trastullano dei fauciulii , come 
' suoi 
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noti mai permetter che 1' ira in alcuna cosa loc 
giovi} e far che sempre ne sentano il danno: 
perciò nulla mai condiscender alle loro grida , 
ngli strepiti, agli schiamazzi, e panimeli an> 
zi severamente ai primi incontri , massimamen- 
te quando il capriccio, la pertinacia, l’ imper- 
tinenza vi si veggan congiunti; tenerli lontani 
dalle lusinghe , dalle carezze , dall’ adulazion 
de’ domestici , che ogni buon seme corrompono , 
e guastano ogni ìndole ancor più docile e più 
mansueta : lontani dalla pretensione e dall’ or- 
goglio , a cui troppo grave riesce ogni repulsa, 
ion.anì della soverchia mollezza e dilicatezza , , 
che ogni più legger cosa rende insoffribile. 

Negli educatori medesimi , e ne’ genitori 
mai non veggano, die’ egli , esempio di colle- 
ra nè verso loro , nè verso altrui ; le liti do- 
mestiche , le grida importune contro de’ servi 
mai non fcriscan le orecchie di quelli , che imi- 
tatoti per natura ( giacché non v’ ha animale 
più imitatore dell’uomo), niente più imitano 
che gli esempj domestici, coi hanno continua- 
mente sott’ occhio , e nulla più credon lecito 
di quel che veggono praticarsi nelle persone, 
cui per dovere e pet abitudine maggiormente 

ri- 

suol farsi de' cagnolini , o godono di provocarli, e 
ridono delle loro piccole ire, non ben riflettendo, co- 
me frattanto con ciò fomeiirano in loro i semi di una 
pasfioiic che forse col tempo lor diverrà firnrstisstm» ! 
Aggiun^’asi la sccmpLiggine delle ttucrtei , e delle fante., 
sche , le quali allorché t bambini si lagnano di qual- ' 
che cosa , par che nitro mezao trovar non sappiano per 
acchetarli , fuorchò il promettere di castigare , o di bat- 
tere op questo or quello , che abbia dato lor tioja , co-' 
s) nutrendo nei loro animi fino da’ primi tempi .'o spi- 
rito delia vendeua , 

V. * 
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thpcttano . Vq fanciullo educato presso PtAto* 
ijE, allotctè fu alla paterna casa restituito, 
udendo il padre schiammazzat altamente, disse 
maravigliato t io nulla di simile non ho mai 
udito presso Platone ; contuttociò, aggiugne Se* 
reca (Itc. cit.), io non dubito, ch’egli non 
abbia appreso assai più presto ad imitare suo 
padre, che non Platone .. Qualunque ^cosa a’ fan» 
eiulli avvenga , o qualunque cosa essi facciano , 
mai non siero ripresi , o castigati con ira : sen* 
tano la severità , non la collera; e s’avvegga* 
no che a punirli ci spinge non il trasporto, 
nè I* impeto , ma la ragione. ■' 

Siccome però assai pochi son quelli , a cui 
sia toccata in sorte un’educazione qual convec* 
rebbesi , egli è da vedere come abbiane* a sup» 
plirvi col loro proprio studio, c ad educare" per 
così dire se stessi . Chiunque sentesi alla colle- 
ra inchinevole (e tutti il sono, qual più , qual 
meno), dee tosto fermamente risolvere di 'op- 
porle fino- dai' primi incontri tutte le' sue forze . 
Molta fatica per vincerla egli proverà certamen- 
te , massime qualor vi sia già da gran tempo 
abituato-, poco profitto furs* anche ne ritrarrà 
da principio; ma la costanza trionferà alla fi* 
r.c ; T esempio di uoiiiini impetuosissimi, che 
a forza di perseveranza nel rafirenarsi riuscirono 
finalmente a rendersi i più placidi e più 
mansueti, interamente ce ne assicura. 

Per riuscirvi più di leggeri , il primo pro- 
ponimento debb’ esser quello di sospendere ogni 
azione e egnì parola?' allorché ci sentiamo 
sdegnati . lo Socratb , dice Seneca ( Ivi Lib. 
ili. Cap. 13.), un segno di collera si era 
l’abbassar la voce ,' e tacere; ed egli raedesi- 
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nio comaoda a* suoi discepoli di twn fare ^ 
0 dir nulla, quando sentlvansi irritati, prima 
d’ aver recitato T intero alfabeto , perchè da 
ciò comprendessero quanto sia necessario in 
que* momenti di dar luogo alla riBessione in- 
nanzi di operare (i). £ certamente in quel 
primo bollore , in cui la ragion tintane sor- 
presa ed offuscata, quali azioni e quali detti 
ragionevoli ci possiam noi promettere , o da 
quali trasporti imprudenti assicurare ì Chi può 
s^tetare di andai rettamente senza nè urtar , nè 
cadere, correndo al bujo o ad 'occhi chiusi? 
Platone irritato dal servo, nel primo impeto 
alzò la mano per batterlo } quando di se accot- ' 
geodosi, stettesi lungamente in quell' arto ; e 
interrogato da un amico , che Sopravvenne, 
che cosa egli facesse; io punisco cosi l'ira 
mia, rispose, vergognandosi , che tant' oltre 
fosse trascorsa. Un’altra volta per grave col.- 
pa , che quegli avea commessa , acceso senteo'* 
dosi contro di lui, rivolto a Speusippo , eh' 
era pteseote : tu , disse , per me Io castiga , 
perch’io mi sento sdegnato (Seneca lib. III. 
c. IX. ). In simil modo pur Carilo provocato 
dal suo schiavo; io, disse, ti batterei , se non 
fossi adirato } e Archita , veduta ne* suoi fami- 
gli non so qual cosa, che fortemente gii spia^ 
eque,, parti, dicendo: buon per voi, ch'io 
m'avveggo dell'ira mia. che m'ha sorpreso 
( P. Man> ^pepht. Lib. 8. j . 


(i) Da altri questo avvertimento riguardasi come dato 
dj ATENODORO ad Augusto , ( P. MAN. Apopht, 
Lib. 4. ) ■ ■ - 
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Ma gli sforzi per raffrenare la collera , tot» 
rcran' ▼ani assai Tolte, o saran troppo tardi » 
se non si penserà eziandio a prevenirla con to- 
glierne le cagioni . 

I nostri sdegni , per ciò che abbiam detto 
a pag. 47 1 or son diretti contro alle cose in- 
sensate o irragionevoli , or contro a ciò che si 
chiama fortuna o destino, or contro a noi me- 
desimi , or contro ad altri . 

In tutti questi casi pnò, se ben si riflette, 
la prima, e principale, benché segreta sorgente 
del nostro sdegno è sempre l’orgoglio. Noi ci 
irritiamo, te un nodo presto non si discioglie, 
se presto non apre una chiave se uno stro- 
mento, un ordigno, una macchina non bea 
adempie l’ufficio suo; ci sdegniamo se un ca- 
vallo inciampa , o adombra > o s' arresta , se 
chiamato il cane prontamente non ubbidisce , se' 
il selvaggiume s'invola alle siostre insidie, per- 
chè il rostro orgoglio vorrebbe, ebe tutta la 
Natura fosse soggetta , e prontamente ubbidisse 
a' nostri voleri. Ne* casi avTetsi ci adiriamo con- 
tro alla Fortuna , perchè vorrebbe l'orgoglio no- 
stro , che questa pure ci rispettasse , e che ogni 
premura si desse per secondarci . Nc’mali che 
ci avvengono pet nostro errore , o per nostra 
colpa, e nell' inpotenza di ben eseguire questa o 
queir altra cosa, ci corrucciatno con noi mede-' 
simi , perche il nostro orgoglio mal soffre di 
dover confessare a se stesso la sua imprudenza, 
o imperizia , o debolezza. Negli oltraggi , che ri- 
ceviamo , o supponiamo ricever da altrui ci ir- 
ritiamo contro di cs$i , perchè il nostro orgo- 
glio V adonta, che altri abbiano I’ ardite di ol- 
«raggiarci . Tolto l’ orgoglio , gran patte pur degli 

sdc' 
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sdegni sarebbe tolta dall' amari caore i nc reste- 
teb^ che il sentimento de’ mali, .da qualunque 
cagione ci .fosser^ prodotti , il qual sentimento 
sarebbe di rincrescimento o di dispiacete, noa 
più di sdegno. 

1 . Ora quanto irpgioneToIe e strano sia il no>‘ 
stro orgoglio ne* primi tre casi, e quanto più 
irragicnerole l'ira che ne decira, ognun sei 
vede bastantemente . 

£d in Teto qual folle pretensione non -è ella > 
mai ) che le cose insensate u it ragionevoli deb* 
ban servir prontamente ai nostri cenni , come 
se avessero quella ragione , e quel senso di cui 
son prive ? 

£ contro alla fortuna perchè adirarci ? Non 
è egli una scempiaggine 1 irritarci contro una’ 
cosa che non esiste r La fortuna non p che una 
semplice relazione, una combinazione di cose, 
accidentale rispetto a noi, da' quali' non può 
prevedersi nè impedirsi ,. ,e necessaria rispetto 
alle leggi generali della natura', da cui dipen- 
de . Or non ^ egli una sciocchezza il preten- 
hIcic che la natura debba cangiate per noi le 
sue leggi, o i* adirarci ,* come se un torto a 
noi facesse continuandole ? 

Nc 'meno irragionevole è 1’ irritarci contro noi 
stessi . Oggetto deli' ira nostra non può essere 
^ se non colui , che avvertitamente ne fa ingiu- 
ria. Ma^può'Cgli’ uno aver animo di far in- 
giuria avvertitamente a s« stesso? Tutto quello, 
che operiamo , non è anzi un effetto dell* amore ta- 
lor soTcrchio, che portiamo a noi medesimi? 

Ma una singolare ‘astrazione noi facciamo in 
questi casi; in due persone dividiamo noi stet- 
. si, runa che ci ha offeso, P altra che aente 

Tftno IV. ' R r of« 
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l‘olfesa> e contro di noi ce la prendiamo, «o» 
me se ci eorrucciassimo con tutt’ altri . "Spesso 
è una patte «ola di noi l'oggetto della noma 
«oliera, è la mano o il piede che pronto non 
ubbidisce ai nostri Toleri , è la memoria , che 
non ci suggerisce immantinente le ricercate idee, 
« l’intelletto cbe la tal cosa non ha bene con- 
siderato, la taf altra non ha ptetredutd , la tal 
non intende, alla tale non sa star £sso , sviato 
dalle sue distrazioni . E tutte gueste parti di 
noi ligaatdiamo allora come da noi separare , 
come esseri da noi distinti , che si prendan pia- 
cete ^a farne dispetto; e per punire queste no- 
stre astrazioni , -puniamo intanto noi stessi . 

Certamente ne' tre casi anzidcitì U pazzia 
sleir adirarsi è troppo per se manifesta . Il 
-quarto caso rimane, in coi sembra, che 1 ita 
nostra sia più da’seusarsi, ed è quando alcuna 
ingiuria ci venga fatta da altri . Ma qui pure 
avanti df^vere il diritto di risentirci, assai 
«ose son necessarie. 

I. E' da vedere «e l’ ingiuria c certa, o in» 
certa, al che pochissimo soglìoo badare gl' ira- 
condi , che immantinente si lasciano dal loto im- 
peto trasportare . Vico uno a susurtarmi : il tale 
Ita detto , o ha fatto . questo contro di voi . 
f*erchc deggio io ^dere immantinente alle so* 
parole? Questi per malignità o pel ginoco non 
inventano cose 'false a bello studio, non go- 
dono di alterate le vere ? Quanti non traveg- 
gono o non trasentono i’^una per 1 altra cosa , 
q non danno per fatti le lor congetture ancor 
meno fondate? Quanti eambiamenti poi lectes- 
$e verità non subiscono’ col suo pacare di una. 
io- altra bocca ? E quanto spesso non avvicn 
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che nelle relazioni o si dimentichino, o 
si alterin le circostanze più importanti) che 
tutta catt»bia(no U ‘natura del fatto; £su questi 
iodizj sì mal sicuri degg’ io ammetter. ^er vetò 
• quello che mi -Ticn riferito, e così tenerlo. per 
certo , come se testifnooia ne fossi 5tato io tne« 
clesimq, e così appunto , e peggio antOra irri- 
tarmi? Dico •anctr peggio y perocché d’ordinario 
più' ci. irritano le cose che contro di, noi ci 
:vengono nàrrate da altri , che quelle che teggia" 
mo > o, udiamo noi stessi presenti. Poiché oi* 
tre alle alterazioni portare al fatto da* delatori, 
mille altre n’aggiugne allora la nostra imma- 
"g inazione riscaldata . Cento sinistre intenzioni 
da noi suppongonsi neirofFcnsore, che egli for- 
se non ha mai avare s 'tento circostanze aggrsr- 
->anti sul luogo, sul tempo , sulla maniera , sull’ 
impressione fatta nelle persone presenti, clr* 
costanze che. non han forse mai esistito, tutto 
quello s'aggiunge, che può aumentate l’ ingiu- 
ria, lutto si toglie quello che può scematla . 
.‘Quante ire pertanto non ci rispatmierebbono , 
.qualora il facto venisse meglio veri£cato ? e 
quanto più se men facil 1* orecchio da boi sì 
prestasse ai delatori ? 

£ per verità qual conta deve mai farsi di 
gente, che sol gode, nel seminare dissensioni, 
ire, inimicizie, e nel 'tener vivo il fuoco della 
discordia tra le persone sovente ancor più con- 
giunte ì Avtcbbonsi questi a bandir come peste , 
e a riguardate da noi , coifie i nostri maggiori 
nemici', che certamente l’ oltraggio , finché é 
.ignoto, non é un male per noi, e il male ci 
vviene da chi si prende il tristo pensiero di pa- 
lesarcelo . Già non pertanto questi nemici da 
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noi si tengono dicane vohe carissimi , e sommo 
grado lor sappiamp d' averci tolta la nostra tran» 
quillirà , e sì stipendiano ancora talvolta a bel- 
. la posta pesche procurino d’ inquietarci , e tan- 
to puT^tgaroente sì ricompensano , quanto roag-. 
gior csgione kì t'fffcTiO di amare 2 za, e d’irrita- 
mento.’ Un tristo piacer noi ci facciamo di 
adirarci contro coloro singolarmonte che vpiù 
abborri^moi e tutti i motivi ne andiamo stu- 
dicsamenie cercando ^pet vie più ghisiificare a 
noi medesimi l’ ira nosua . < 

Ma cltre>alla pena che re paghiam di con- 
tinuo per la continua inquiktj'.l'ne e acerbità 
che r ira siesSa cagiona, avvien-sovcRte , che al- 
'tta pure ne paghiamo, e ancor peggiore pei fel- 
li trasporti , a cui la^ nostra credulità ci con- 
duce. Teseo per la calunniosa delazione di Fe- 
' dta non perdette egli il bgliuolo Ippolito , Cui 
tanto amava, e che tanto pur meritava d’ esse- 
' ' ta amato? Quanto più saggiamente non oprò C e- 
. 8AR.E , il quale Kovato fra le spoglie di Pom- 
peo un gran fascio .di lettere de’ suoi nemici, 
senza volere neppur guardarle, immantinente le 
gettò al fuoco! AtcssaNDito nemmeno alla pro- 
pria madre volle dar fede , allorché per lettera 
r avvertì di guardarsi dalla bevanda esibitagli 
• dal medico Filippo, perocché era avvelenata: 

• mostrata la lettera al medico , e vedendo que- 

- sto negare il fatto senza scomporsi , tranquilla- 

- mente la pozione si bevve, piti credendo, di- 
ce Seneca, ali’pnestà dell’amico, che alla de- 
lazioce della^madte: sebbene in ciò maggior 
prova egli diede per avventura d’intrepidezza, 
che non di prudenza , perocché senza far io. 
giuria all’ amico , trattandosi che n’^andava la 

' vita 
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Tìta , egli avrebbe potato ionanzi eoo uà esp<< 
ri mento assi catarsi . . . 

Ma quando pure la .cosjt sia certa, è da ve*, 
dere in secondo luogo, se sta tale *cbe meriti 
il nostro sdegrio. Una parola, un ttial garbo, 
una mancanza' d' attenzione , un urto ci fa tal- 
volta salite all’ estreme furie: talvolta ancora, 
dice il Filosofo pur òr citato, un bicchiere che 
di man cada ad un . fanciullo o ad un servo , 
un piatto non ben pulito, la tavola non beri 
' disposta, il letto non, ben rifatto , una macchia 
su una tovaglia o su un abito, e altre simili 
frivolezze bastan per mettere tutta la casa a 
rumore. Or non è egli una debolezza l’ adirar- 
ci per cosi piccole cose t » 

Ma quand'anche una vera ingiatia , e gran- 
^ de-^ci venga fatta da alci^no, è da vedere in 
terzo luogo s* ella, sia fatta avvertitamente Se 
per improvvisa convulsione un mi percuote, o 
se nel bujo mi urta senza vedermi-, o se in 
una calca rispinto dalTondu <itrl' popolo mi 
schiaccia il piede, io nòh posso cerco con lui 
adirarmi . Or qhante voke per simil motlo an» 
che agli uomini più avveduti non interviene di 
commettere delle sviste o delle inavvertenze , 
che non vorrebbono aver commesso? »E -quanto 
più spesso ciò non accade ai fanciulli , ai gio- 
vani , alle genti roz^e, alle persone insomma 
o inesperte o non avvezze al riflettere? E gli . ' 
alfronti o i'. dispiaceri , che fatti n« vengono 
per questo modo, perchè abbiamo noi a ri- 
guardare per veti oltraggi , c così adirarcene , 
come se fossero fatti a bello stadio ed espres- 
saraenti? 

M.a |iachc il male, che ne vico fctto esprest- 

1. ■ H 5 samen- 
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sàmènte ) ooH s^tspre'ci porge motho giusto e-^ 
xagioncTole l(‘ irritarci . Imperocché egli è par' 
da Tcdere in ^oatto taogo da quai cagior)c ei: 
proceda . «Male é p» me che altri si procace», 
io srecto impiegò o lo stesso acatisto , , al quale ' 
io aspiro ma come poss* io di ciò giastamenter 
dolermi > In aoa causa, o in an^ lite , è male per. 
me, se ravversatio mio procura di far mag>. 
giormenté^ valere' le soe ragioni t. ma come pos*-' 
so io di lui lamentarmi, o. di ehi sostiene le. 
sue parti , quand^'cgli il faccia, per modi one> 
sti ? Non è egli permesso, a ciascuno. I' usar». 
del. sào diritto? Pur quante volte- la cpacotrenza, 
alle stesse cose non fa. nascete, le più. feroci di'-- 
scotdie , e dalle liti puramente^ civili: non^inr.: 
tergono le piè airabhiate inimicizie r lisci di», 
spatere o ' ndle delibenzioni ,. o nelle quistionl, 
letterarie ,, o nelle controversie fatnigiiari dà pur.* - 
erigine spesse 6ate.a gra.vissfme disseesioni d‘ anic- 
ino edètto ddi^amoc- proprìo^di ciaschedano , il^ 
qual vorrebbe veder, da curri, abbracciato, il pa^- 
tee suo , da tutti applaudito quel eh' egli appro- 
va . Qualora, adunque. eduoQ a noi si. oppone,, 
o per sostenere i pfoprj.. diritti , o. per seguire 
r opinione' ehC' sembcagli più fondata, siccome'-^ 
a tono egli si dorrebbe di. noi , cosi' ntssìio^^ 
ragion abbi am, noi- pure di seco- irritarci ,/ 

Il solo caso in. cui sembra che aver pos-. 
siamo.' giusta, ragion di dolerci, egli, è quan- 
do. altri operi ingiustamente contro^ di noi; 
c con. animo, deliberato, dì. farci oltraggio . 
Ma anche in questo, non sempre- abbiamo, 
egtfal; ragione di querelarci.. Impe.rocchò -ò da, 
vedere, in quinto, luogo, se. spontaneamente ». 
e senza averne da neri avuto • cagione- egli si; 
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move a farci ingiuria, o se da noi provocato. 
Allorché nascono dissensioni fra due persone , 
chi ascolta l’una e l'altra parte, è ben rado 
che possa discernere guai abbia dato il primo 
incitamento: amcndue s’accusano a vicenda, e 
spesso avviene, che qual per uno, e qual per 
altro verso amenduc ne han comune la colpa . 
Or s’ lo saprò d'aver provocato il mio avvcr» 
cario, o d' avergli per qualsivoglia maniera da- 
to motivo di fare ciò ch'egli ha fatto, come 
poss' io aver diritto di còrrucci^rmeoe ? 

Pur quanto spesso non avvien.egli, che 1' Lra= 
maggiore in noi appunto si desti contro coloro , 
che noi medesimi siamo stati i primi adolFen* 
dere ? Ducici che abbian essi usato di rìbec* 
carsi , quasi che il* diritto di offèndere appar- 
tenesse a noi soli ; punto e ferito aspramente 
ne rimane 11 nostro amor proprio, quindi rad- 
doppiansi da noi le ingiurie per restar pure su> 
petìoti ; e una catena lunghissima si forma poi 
d ire , d’ofTcse , d'odj , d’ inimicizie vicendevoli 
che si protraggono all* infioiio • 

Spesso adcora^ la ingiustizia va assai 

più oltre: r come avviene, che a certe perso* 
ne . benché immerUcvoli , segaitiam tuttavia a 
portar amore, ed a profondere il favor nostro 
unicamente per aver comiocìaro à proteggerle» 
e aver loro fatto del bene : còsi a ceti* altre per 
lo contrario noi serbiamo' un’ avveisione , un' ira » 
un odio implacabile non per altro motivo, che 
per aver loro fatto del male, quasi che fa co* 
stanza dell'odio giustificasse il mal fatto (ij»< 

Dal 

« 

CO Ptfttveramus SENECA '( Ib. L. 3. C. » 
n$. vidtamur non ctepistt t$n* cauta ; & qttnd 

• H 4 i * timum- 


Di 
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Dal fin' qui Hecto apparisca qQaoto sia raro, 
che 'coi abbiam giusto motivo , e ragionevole 
d' irritarci / Egli riducesi al solo caso, -in cui 
r offesa ci veriga'oon da cose insensate o irta- 
gtonevoli , non dall' accidrnte o. dalia fortuna, 
snm dalla 'nostra inabiliri' o ^mprudenxa , mg 
da persona conosciuta e detecminaca , e che 1’ o(> 
fesa sia certa , e sia'' grave , e fatta avvertita* 
mente i e con animo di offenderci , e senza 
averne avuto da ftoi motivo. Ma quanto è ra* 
IO 'che tutte queste condizioni si trovino esat- 
tamente congiunte f *■ 

E in questo caso purenchc de v' egli il Saggio 
adirarsi? Gli Stoicf, che ìmpertutbabìfe ad ogni - 
incontro il fot Sapientc.-volevano , e - inaccessi- 
bile' a qualunque passione , -escluso . certamente 
lo avrebbono dal loro numero', se in questo ca- 
so medesimo egli si fosse* iititato . ‘ Ma senza 
nemmeno ascriverci a quella rigida scuola, .la 
retta Filosofia abbastanza pur ne dimostra , che 
in quel* medesimò caso l’iva vuol essere rafite-, 
nata , Petdoneii -ctìa quel primo'* risentimento , 
quel primo moto) 'che spesso pceviene larifies- 
sione, c che la ragione non sempre ‘è a tempo 
di ‘sopprimere , o d’ impedire .'Ma tosto che la 
riflessione sottsntra r tosto che l' animo si a'c- 
corge del . suo turbamento, qualunque ne. sia 
stato il motivo, ella vuole che pronto adoperi 
ogni sforzo per ireoquìUatsi . 

' ... -Ed 


jimuu est , pertinaeiores noi facit iniquìttfs irsi; 
nemus enir,i illam , & augeraus : qt^si argununtum 
sit suste if ascendi gravi ter irasei . % altrove C Fh. Lil». 
]. Cap.Jt). Hoc hibentftssimum animi magn* loituttOt 
iaseieittej'i quos Userttnt i & àdetunt. 
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io vero a ^al prò seguitate, nella sua 
collera, vale a dice nella sua io(}uietudinc , nef* ■ 
la sua amarezza , nel suo tormearo ? Egli è dol« 
ce, dirà taluno, il dar all' ira uno sfogo, if 
. tender ad altri ciò che ne hin fatto di male 
Ma oltreché la vendetta, come a suo luogo ve- 
dremo, è cosa per se ingiusta e irragionevo'e , 
c^aal piacere, se non barbaro e vile, può ella 
mai offerire? Quanro di verso da un torbido ven« 
dicati vo, cuoce l' iranel perya , c incessante- 
mente sì strugge per trovat modo' di nuocere e di 
Stogarsi, non è egli l'uomo saggio , che sappia 
subito ricomporsi, e richiamar la sua pace? 

£ qui opportunamente fin quel medesimo or- 
goglio, «lie in altri è la principal sorgente 
lidi’ ira , sa egli trarre in suo soccorso per raf^ 
frenarla; ijueì nobile orgoglio però, o dirò me- . 
glio quella elevazione e grandezza d' animo 
che di tanto lo tende ad ogni altro superiore. 

F. certamente oltreché l’ira c cosa sconcia e 

sconvenevole , ella è puramente aperto indizio di' 
debolezza. Gli animali più vili son quelli, 
che appena tocchi riscntonsiv e fra gli uorafif 
'ancora i fanciulli , gl' infermi , i vigliacchi , i' ■ 
plebei, ed ih genere quelli che son di mi- 
nor forza, o di minor pregio, sono i più fa-' 

cili ad irritarsi. Poco trovando in se stessi,, 

come io ho accennato già altrove ( Novelle mo* 
ruli Tom. Il.Nov. li.), che possa renderli ri- 
spettabili, temono. ognora di èssere dìspre'zzati ,< 
r-d ogni- leggiero indizio , che altri non faccia di' 
lor quel conto che essi vorrebbono , è una ferita' 
intollerabile al loro amor proprio, che inconta- 
nente li porta iir estreme furie . Laddove gli uo- 
mini grafidi , consèii ' delle -lot forze , c della lo- 
• ' H 5, ro- 
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to superiorità» e sicuri che l'onor loro non Ties- 
se puotQ a. scemarsi per cose di simit fatta», 
più agerolmeote sanno. dissimulare le iogiotie». 
ò sofl^irle con tranquillità , e con disprezzo .. 

SocaATE SU' d* una pubblica via- da un iosa**' 
lente è percosso d’ (ina guanciata: egli ioTece- 
di' risèntitsi Tolge la cosa in- beffa i e peccato 
dice » che iioo si possa mai saper prima quan- ■ 
do abbiasi ad uscire colla celata . Catone , nell*' 
atto che arringava- j dha Lentulo uonv- fazioso e. 
turbolento è colpito di uno sputo in mezzo aN' 
la fronte: egli senza scomporsi: a tutti quel- 
li ,o'Lentulo, cbe'ti dicono sfacciato» io so- 
sterrò certamente che tu, hai la. bocca ..'Temi- - 
STCCLE. in una solenne adunanza» in etri trattar-- 
Tasr della salate della Grecia , da- Euribiade 
capo degli Spartani , eh’ eragli. di parere coor- 
erario», nel calor della disputa è villanamente 
^ttuto; egli placido e fermo;- percuoti» dice» 
ma ascolta. Questi esempj- saranno al certo in-, 
ogni, età' assai più memorabili » che di coloro». 
che~ ad ogni minimo oltraggio si abbandonano, 
tosto ai trasporci di un estrema fiirore . 

Mille ragioni sa pur ib Saggio opportuna* 
mente trovare , con cui scemate agli òcchi) 
proprj^ la ricevuta offesa , e cosi disporsi più 
agevolmente a sofTèrirla . Per altri' gli' vai di 
scusa r età » o 1’ ignoranza > o la roanetnz» 
di riflessione} per altri la rozzezza» ò la ma* 
la educazione, o la naturale- tuvidità'.del. ca>- 
rattere e del temperamento per altri la vi*. 
Tacità, o il trasporto, o la passione» o l’ er- 
rore . SoeUATE- mentovato pocanzt istigato 
contro di uno , che mai paclava -di lui : 
£* non ha» disse», imparato a parlar bene. 

Al. 
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Alua volta sollecitato- a ticbianiani in giudi* 
zio da un insolente che in pubblica strada 1* 
avca percosso di un calcio :’£ che, diss’egli, 
s'io aressi tocco un calcio da un asino ? ’ Altra’ 
volta pure atunniraodo i' suoi amici ^ ch’egli 
spunto non si- risentisse d' un incivile, che. sa>- 
lutato negato area di rispondere al. salato : S*' 
egli' fosse* di noi più mal adètto dì còrpo , artem- . 
mo noi, disse , a risentircene ? £. perchè duo«- 
.que s* egli è più- mal afTetto d’ animo 

Le stesse ingiurie sa ancora il Saggiò volger 
se.vente a suo morate profitto , Noi abbiam' 
d’uopo, dicea Diogenk , o d’amici fedeli, o 
di franchi nemici / perocché quelli ci avvisa- 
no, e questi ci riprendono, e giovano entram-' 
bi a- curare i vizj che-in. noi sono*. Anzi ag*- 
giungeva Catone , che b^ più sovente noi 
slamo in cié - tenuti* ai nemict chf non - agli 
amici ; perocché quelli dicono . il veto , e que- 
sti- Io tacciono (.Cicerone We Amititi») . Pec 
la qua! cosa: Omessi sie appongono il falso,- 
diceva Sòcrets , e riguardiamolo come- è^tto a- 
tatt’alnii p n’accusano di' ciò che veramente 
è- in- noi d» lipiendéte , e- ptofiuiamooe corteg;< - 
^ndoci (i) V- , ■ 


E t 

Ar’*- 

CO Di questo- avvrrtinéntO' ben parve' che usasse 
FILIPPO il Macedone. ìKquale diceva , che le ing u- 
ric degli Ateniesi il renderaa sempre migliore , peroc- 
ché si studiava e coi detti, e coi fatti di convinceili 
di racnaogna. ^ 

H 
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Articolo 11.^ 

Odio', jfnitpnie» . 

Se all' Ir» non deire 1’ aom saggio esser puota- 
tnchinevolc , molto meno all' odio , di'CiLtnsk- 
continuazione deli' ira . Lo stato di an uom che 
odia è ceftaiifeate il piu amato e piu sormen*^ 
toso ohe sia > il doversi veder innanzi ad ogni 
àncontto 1’ oggetto .abborrrto j il dover convec*. 
sare ad ogni tratto ca’ suol fautori o à'mici o- 
attinenti ; il doverne sovente udir, le lodi >iO- 
veder le prospeneà e gl' innalzamenti i sono al 
suo animo- continue trafiitare acerbissime e pe«- 
Bosissime . . 

Aggiungasi ,che come odio provoca l' odio ^ 
cosi- egli deve soffrir; continuiimente dal suo ne^ 
ihico o il disjyacere , o il timore di nuovi ol** 
ttaggi r egli porta sempre , se non nitro , ia 
cuot suo la trista persuasione di aver uno> che 
gode « fassi premura d* infamarlo pea ogni, do* 
ve, di opporci a tutte. fé «sue mire, di trama/* 
ti a tutt' i suoi- danni, di chiudete per quan* 
to possa le vie a tutte le sue prosperità . Nè 
questa persi^sione talor l' inganna ^ « perciò a 
ragione diceva Eraclio, esser più . presto d»; 
spegnere le iaimicizie , che non gl' inccndj . 

Ma senza questo il Sol pensiero di essere odia* 

. to quanto non dee riuscir amaro ad un uomo 
il cui amor proprio necessariamente lo porca a 
desiderare di esser da tutti apprezzato ed amato ^ 
Quanto perciò più leliee 1' uom saggio, che non 
tonoscendo r sentimento tV odio verso d' alcuno, 
è libero dalia pena che l'odio seco porta, e 
Òli tinaore di esser per alai giustamente odiato t 

V hoL 
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V' hj' certi odj però , da cui 1* uomo noa 
sempre sa ìnferamente gaardarsì. Tra questKsoR 
queiii che chiama'osi «omunemente /»»fi/>«rW > 
cioè quelle avversioni che sentons-i rispetto a 
certe petsone , e spesse volte senza saper render- 
ne tagione alcuna, come niuna ragione sa ren- 
dersi per lo contrario di quelle propensioni che 
provansi vetso cfit’ altee , e che si dicono 

Delia moral simpatia, e antipatia . molto è 
stato scritto da molti e.siogolarnaente da Smith 
in un libro a ciò fatto espressamente , e da 
‘Humb nel Trsttato dell' uf»»n* Natura . Ri* 
guardati ' essi qu^te propensioni ed avversioni 
come un effetto meccanico della patticolax co»* 
stituzione di ciascheduno , o come' un seiui- 
snenfo innato ed impresso nell* anima originai* 
mence, alla maniera che vi suppongono impres- 
so il sentimento morale. Noi che nell’anima 
con Locke, CòNdillac, Bonnet , e colla piu 
patte de’ moderni Metafisici nulla sappiam eoa* 
cepire di senti rnenti , o di principi» o d idee 
innate ,^’e molto meno come la fisica ii^pfcs- 
sioce prodotta dalla presene di una stessa per- 
sola debba in uno eccitar * simpatia , e antipa- 
tia in un altro ; una più-facile , e piu fotvda- 
la spiegazione ne troveremo, pur lini . raedesi, 
' mo Condil-laC , nella associàzionc. delle idee, e 
nelle abitùdini '^contratte fin dalla prima in- 
fanzia . 11 piacere o il disgusto sHor recatoci 
da alcune persone* ha fatto che una tal., for- 
ma, una -tale fisonomia , una tal voce , una 
tal maniera di parlate , di ridere , dì cam- 
minare, si sieno« associate in noi coi sentimen- 
ti del piacere, o del dispiacere, e quindi con 
quelli delia propeasioue , o dell’ avversione , 

eoa 
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con ciò che chiamasi simpatia, o- antiparia .■ 
L* Aborrimento insapérabile, che alcuni hanno- 
pei ragni , per sorci , o per altri siffatti ani* 
mali, ha* puf', orìgine o da mali sofferti, o da- 
terrori loro ispirati dà questi' animali- tacila piò' 
tenera fanciullezza ». Ma come del tempo in cui 
si sono> formate ' queste., associazioni^ noi notv 
abbiamo alcuna- temmiscanza , ed elleno si sono - 
in noi rinforzate successivamente coll' abitudine 
cosi ci sembrano derivate dall» stessa Natura » 
Esistono però in noi- ancor delle simpatìe , ed' 
antipatlè di un* origine* piò recente , dell» qua- 
le serbiammemoM», e che serve »• dimostrare* 
vie meglio l'origine di quelle prime. E’ noto- che * 
Cartesio ebbe sempre ana-^drchiaiata' simpatìa 
per gii occhi torti <f , perchè la i prima peisooe - 
dà lui amaca avea' questo di ferro; ed io cono- ' 
SCO ali’ incontro chi. fu' cosrretco a lasciate U- 
compagnia d* un uotmt* , che prima pure, gli era ' 
caro , sol prrebe aK ridere- som^iiava moltissi- 
mo un^altro,cui per- gravissimi torti-egli avea* 
prsM* in abborriitrenco , e' di cui quel modo di - 
ridere- gir richìamJhi ad ogni ora con dispia*" 
cere' l' immagine ►- ‘ ^ • 

- Dì tutte queste simpatìe e antipatìe pertao»-' 
to 'dee: {' uòro saggio con ranta maggior prema-- 
ra curare -di .liberarsi , quanto^ sono* esse per se 
medesime* più irragionevoli. Il mèrito iacrin* 
seeo - delle persone . non 1' esteriore accidenul 
forma del corpo- dee dirigete il nostro amore, 
e il‘ nonro odio , lè nostre propensioni , e- av*- 
veesioni - 

Dà* 

Ciì Che dai Toscani diconii gutrei , e hrehi dai- 

cmbaidi . 



Odìi > jinfipMtì* ,. 

IXi ceit» altri od) deve egli pur liberarsi ^ ' 
che parimente si sogliono concepita nell* infi^n* . 
zia}, siccome slooo gli od} nazionali , e gli od}- 
ereditar j di famiglia. Eseramentc con qual-^ ra- 
gione- dcgg* io* odiare' una persona >, perche- sia-, 
nata sotto- del tale, o tal altro cielo, esla usci-- 
ta. di- questa o; quell' altra stirpe ? Qual cplpa- 
n ha ella, in ciò avuto, o qual merito avrebbe,. 

S6k fosse, nata altrimenti r.; 

Altri odj^ vi sono pure , che come- appareit^- 
temente sembrano più- onesti , cosi più- diflUcili 
sono a depotsi V ma da cui 1* uomo saggio dee 
guardarsi pur egualmente. Disposto- sari:- talu- 
no pet,donar generosamente glj oltraggi fatti.' 
a> se medesimo, ma- non saprà perdonare quel- 
li che vengoQ. fatti ai; suol amici, o- ai suof- 
attinenti . Siccome meno. interess.ito , cosi più 
onesto a lui rassembta quest’odio, e giungetl. 
ioEtio talvolta *a crederlo ancoc doveroso ... 

Ma quanto al dover , come, niuno. può esi. 
gere ch’-cgli ami altri piu di se , stesso , cosi - 
non potrà- esiget mai , che pet torti fatti ad 
altrui egli debba odiare quello ^tersone , che 
non odierebbe, per se- medesimo . £ quanto 
all' oncità ,. una- passione per se viziosa come, 
può ella diventar mai onesta, perchò sia mos. 
sa piuttoSTo dalT'alttul, che dal proprio inte- 
resse? Cerchi adunque ciascuna di- difendere gli ' 
amici suoi , cerchi di ripafarLì dai torti che 
hanno soE'ertO} in erosegli adempierà^ il dovete 
d'i probo, e saggiò , e verace- ‘amico; ma sen- . 
za- .vendetta, e senz’odio ; che siccome non 
debbe avere pec proprio, cosi nemmeno pet al- 
trui riguardo. 

A R* 
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Articolo III. 

^ • . 

InieiMxione . 

X^esta finalmente quell' ira , u quell’ odio eh» 
nasce dal Tcdet prosperare un uom malvagio,, 
o premiato un uomo ìmmeticevole che altto- 
r.P^g* ^7 ) abbiamo detto chlamatsi - 
.gn»x.icM ' Come questa passione trae l’origine 
da Un buon principio , che c 1’ abborrimento- 
del vìzi-Oj così a ptimo aspetto • di rebbesi e 
giusta e lodevole c vinuosa . fda ben lodevo- 
le e virtuoso è 1’ odio e 1* abbottimento del 'vi- 
>io , non già quello delle persone in cui tro- 
vasi , o vien supposto. I viziosi si sogliono 
nmiìionite c correggere da chi pud; castigate c 
siprendere da chi deve: egli è libero ancora a'" 
chiunque il biasimatli nel proprio animo, e 
fuggirli; ma 1’ odUtli non mai. Tanto più che 
yj ha spesso pericolo , che viziosi ^ o indegni 
d: prosperità, c di premio . si credano quelli 
che noti sona., o' piu che non son veramente , 
e che .r ita ’c l’ odio procedan piuttosto dall* in* 
vidi a ,■ di cui prenderemo ora- a- .parlare', che 
della inde^azione . 


4 
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' CAPO IX. . ■ . ' . 

Invidia , ÈmalazU»* , » Cognizione 

'* Wi noi ir«4fì. « ■ . 

' . ./ • 
'.Articolo I. 

Jnvidùo . 

T ^ ìnTÌdia è una delle passioni più vitupero» 
se , e più turpi > e di cui quel medesimo , che 
la risente, più suole atcossire. Vi ha talvolta < 
dice La Rochetoucault'> delle anime si con» 
rotte, che osah fat pompa delle passioni ancor 
più colpevoli i ma 1* invidia niuno ha coraggio > 
di confessarla (i). £ benché di ciò la ragione 
sia principalmente , *rjerchè la confes&ìon dell' in> - 
yidia é al tempo stesso una .confessione della 
propria inferiorità} non vi ha dubbio ciò non 
ostante, che la sua medesima deformità-, e il 
vederla universalmente sì detestata , assai non 
concorra a fare che ognun se ne vergogni , e 
.cerchi jl più che può di nasconderla.,.. 

Pur nondimeno questa passione sì vergogno*' 
sa e sì vile é fotse negli uomini uno de' viz| 
più 'generali., e più comuni. Lungi dal ralle» v 
grarsi al 'mirare le altrui fortune, la più patte 
ne sentOD ira e rammarico; e avylèn sovente, 
ch^ alcuni prendano avvers)6ae a quegli stessi 

che 

(0 Rifteis'one, che prìm* di l.ui venne fatta por da 
PLUTARCO ( Opuac. delia differendo tra odia , * 
f invidia^, . • ^ ' 
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8&e pii arattano, allorché di troppo li, tegga- 
no. prosperate. F«r detto /gii da. taluno, che. 
Delle aTTetsità de*! nostri amici medesimi e'ha 
ognot qualche cosa , eba iiow ci spiace del tuC“ 
tot; e se ciò c rerOt-nc lo è» forse che trop^ 
po, ben più a ragione si deve dire,, che v'ha 
ognor qualche cosa nelle loco prasperitJ, che 

ci spiace: . X • , 

Né è già proptiamente fa loro felicita quel- 
la che ne dia pena, ma sì la loro elevazione. 

Se avvenisse che senza acquistar ricchezze 
maggiori, o maggiori digoità, o maggior po“ 
cete, o maggior- fama e eonsiderazioi^ , dive- 
nissero più felici a cagione o di una sanità 
piu robusta >.o d" una. maggìoTe|tnBqaillità , o 
di un animo più moderato, e piu imposto,, 
ogni invidia cesserebbe» L* taglio è la sor- 
gente primaria di questa passione j il veder al- 
tri innaizafi sopra dipnoi é «preilo che rve tot- 
menu;. e ciò: tanto più. ove- questi o sieno 
stri nemici , o nostri competitori , dove all' o«r- 
goglio pur r ira, e Ifodio m congiunga- . 

A ozi l’ odiò stesso , come oswtva il P. Sttl- 
Itnì (Ethicà Tòro. II. pag. riy)y allorché si^i, 
impoteiini al nuocere , comuatmeote •.cambia- 
si in invidia ed in livore, di quel bene do* 

leo-. 

(lì Pochi certamente tfan la virtù * PEDARÌfTO,. 
il quale' escluso in Isparta dall’ Ordine dei trecento, la 
loogo di dolersene , si rallegrò , che S^rta avesse tr^ 
cento uomini di Im migliori ( P. MAlf» 
t J, o quelle di ESCHIl^E , che bandito da Ate» par . 
r eloquenza di Demostene , confessò la superiorità del 
suo avversario nell’atto stesso , che. il danno ne soffe- 
riva poiché recitando, egli in Rodi la sua difesa, e 
vedendo tutti maravigliati eh* egli fosse, stato pur con- 
dannato : Cesserebbe,, disse , la mfraviglia,,..sv-*ve5te.- 
ujitp ciò che contrappose Demostene 
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fitodoM >/ch#^aon pmò togliere, o qatl^malede' 
siderando che noir può fate , e ctòt. patimenre 
per la ragione >.cfao TorgogHot trorasi. Irricatot 
al sentire innanzi al' suo nemico la propria in> 
feiiorità, e l'imporenza sua al. vendicarsi. 

Le azioni turpi ed indegne,, a cui 'da una 
bassa e maligna invidia si. lasciano gli uomini 
trasportare } i mezzi ché adoprano per. attraver- 
sare a’ loro nemici ogni strada d’ innalzamento i, 
le macchine , e gli artificj che usano per preci- 
pitarli , quando sopra, di se li veggono solleva- 
ti t'impegno che hanno di denigrarli e infa- 
marli presso d’ ognuno , di scoprire ed esagera- 
te i veri loro difètti , e di. loro apporne anche 
di. falsi; di declamare contro all’; ingiustizia > o> 
alle rotte, mire, de! lot fautori o. sosten itoti ;son 
cose già troppo note . Ben cercan essi di rico- 
prire la loro malignità sotto al. manto dell’ in- 
degnazione , dell' abborrimento ali* ingiustizia >, 
dell’amore alla virtù , alla giustizia, al vero 
merito ; ma attraverso di questi veli , quando- 
U passione cova, nell’ animo >. abbastanza, put. 
trasparisce .. 

Quanto pelò dannosa e. pestifera, agli. altri ò- 
questa vii passione, altrettanto è pur nocevolc.- 
e funesta all’ invidioso medesimo . Lascio i ma- 
li gravissimi eh! egli sovente- si. tira addosso- 
coi suoi medesimi aYtificj , specialmente, ove le- 
sue macchine e. le .'sue imposture* vengano di- 
scoperte ; la. sola rabbia,. dhe internamente 1 q. 
tode , è per lui una pena continua cd acerbis- 
sima . L* invidiét., figliuol mit ,. x*. tfss» msce^ 
f 0 t , disso già il Sanhazako; e Antistama itr-* 
gegnòsamente l! assomigliò, alla ruggine, che a. 
poco, il, fello, si mangia cl consuma ., 
. ' Pet> 


Passhni, 

tm\à P0.LI0 .in Rnm. 

«TidlMO paB.r tutto «Ktot o ,„alch. 
dine, i I ini .rvenoto di ttisto, o qunlcho 
c«a di pt«peto ad alimi t ,d Aouta Spanano 
adando eh agi, ata ,da altri invidiato: Tanto 
paggio, ditta , pa, ioto. cha a», anno a aof. 
futa li doppio mrreento a da' loto mali, e 
dei miei bcoi . ' “ ^ 

quanto abbia a tamattì , valga pai tutto la 
poatic. intiama , a fi|o«,Sn. datetiziona che 
nella sua Metamotfosi na. ha l'alto Ovimo : 

P^Ùtd0 ks il,c«rp$ arido t searao y 

L occhio ^nor torvo , 0 raggiaosi i domi . >/ 

Vorde dt-fieU tl seny di tosto il labbro i 
Riso non ha y jo duolo altrui noi muove -y 
Desta da vìve cure unqua non. dorme -. 

Si rode e strugge a lieti eventi altrui, 

SJ. morde altrui mordendo^. 0 a n m(desmu 
M pena eterna ( i ) , - ■ ~ 


• \ 


i . 


* - Ar* 

(I) Pallori a ore sedei , mai Ics iti rettore toto- 

Pecora felle vtrent , hngua est ^suffusa vanno x 
^susabest , tust quern dir t movere dolete s . ' 

ra sovttn vigilantibtts ex'cita eufis \ 

J'ed videi tngràtos ,-tntaiescitque videndo 
Succcssus bommum , tarpHque (2r carpituu una 
*r ufpltteumque suuns tu , ^ > 
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s 

Emulazione 

j\^j[oIto però dall* inTÌdia è da distinguete T 
emulazione -, perocché dove quella è un senti- 
mento penoso deir altrui eterazionè prodotto in 
noi dall’orgoglio di crederci ad essi nel meri- 
to supetiori I questa aH’ir^contro non è che una 
•viv? premura, di accrescete il nostro merito pec 
renderci eguali a coloro, a cui ci riconosciamo 
inferiori; e perciò dove la prima odia ed ab* 
borrisce quelli cui vede , sopra di se,' la seconda 
all’opposto gli ^ma e gli ammira ; e dove l'una 
gerita- deprimerli , l’altra si studia d'imjrarli. 

Quanto perciò c da biasimare l’ iavìdia ,* al- 
trettanto è da commendar l’emulazione; massi- 
mamente ch’ella è pur d’ordinario il più vivb 
e più forte stimolò alle azioni più grandi. La 
vittoria riportata da MiLztADE a Maratona , fu a 
Temistocle, giovane da piima dìscolo, sco- 
stumato (a segno >'di renire diseredato dal pa- 
dre ) , quel nobile eccitamento , che il fe’ poi 
essere vincitore di Serse a Salamina, e libcra- 
tor della Grecia'. In mezzo ai' grandi esemp) 
g'* animi, si scuotano e si eletiiizz.ano pec 
certo modo scambievolmente ; quindi escono 
poi quei 'tratti sublimi di valore, di generosi, 
tà , di virtù, di sapere, che forman .la gloria 
d'una nazione e d’ un secolo. 

Fu già osservato con mataviglia , che in 
quasi tutte le nazioni i più grandi ucmini ♦ 
( sir.golatmenre nelle scienze, e nell’ arti ) so- 
no spuntati pressoché tu tt’ in un tempo.. Dirai 
natura fu il secolo di Pericle in Atene , d'Ao- 

GU" 
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ì 'pMstìoni . 

«cu STO in Roma, dì Lion X. in Roma stéft^ 
e per tutta T Italia, di ItRomANDO e Isabel»- 
XA in lspagoa,'di LurciX^V» in Trancia, >er- 
:so al medesimo tempo in Inghilterra, B^llc 
Fiandre, «èirOlanda , nella Germania , e piu 
r'fcentemente nella Svezia -, nella Daniinarta , *€ 
nella MoscoVìa , XH -ciò comunemente 1 onòré 
V attribuisce airit^fluenia de’^ccenatii ijne Vì 
iha dubbio, ch’ella e’abbìa ^randis* 

?iroa parte; ma il più rcrtamente sì «ebbe, al- 
ia forza tlell’ cmulaziofle . Due o tre grandi 
esempi , che si innalzino sopra all ordin comu- 
ne , é ebe attraggano a se tivamente gli sguaTr 
di de’ loro concittadini .e ccmtefnporatiei , ba- 
stano per eccitarne rnUPalrri^ ' 

Ghiande brama , disse già ToNtENfin* , di 
. ben avanzarsi in i^aaloo<jue cosa , dee proporw 
’tin altro ponto dì perfezione , e cercare quanto 
più può d’ aceostarvisi ;*e per questo U migho* 
mezzo si c appunto quello di mettersi davanti 
agli occhi un modello insigne , e ^sforzarsi con 
cgni cura di -pareggiarto , o di vincerlo ( r ) ■% 
Mtj a ciò è nrccSSatio innanzi il 
conoscere noi medesimi per misorate ciò thp 
noi sianxj , vedete quel che ci manca rle sco- 
prite gl’ impedimenti , che possono in quello 
che ci proponi amo ritardare per alcun modo 
i nostri progressi, - * 


(\') t'be e-rfhie fatto iti hogt mio Piatene^ o che 
dette avrebbe Epaminonda , e come sarebbeìt contenuto 
Llcurar, 0 dicci PLUTARCO ai suoi tem- 

pi 4oler ciascun ripciere a se itfcdiisimo y 
Lna co«a intiaprwdc ,• onde mirare 
come in uno specefciO, in qual modo c^h 
formare le sue aaioni . ( D</ conoscere f proprf progrts-^ 
j>i nella virtù ^ “ . 


A & T I C O l Q I I I. 


Cognixicnt Ài noi medeshni. 

i^enMci u stesso (t) era ano dei grandi prò" 
celti che suUe porte del Tempio di Delfo 
incisi Tedeansi a grandi ' caratteri r tanto dai 
Greci qttcsta cognizione ti tiputara imporr 
tante . ^ ' 


A primo aspetto però tembretclibe v cbe un 
tal precetto esser dovesse il più facile ad ese« 
guirai ; imperocché tjual cosa debb' essere a noi 
più nota di noi medesimi? Contuttociò l'esper 
rienza abbastanza ne manifesta) ch’egli é reai- 
mente >uno 4ei più difficili , e cbe noi forse 
«iuna cosa si poco conosciamo , quanto noi 
«tessi ( 

Due ptincipalmente di questo soo le caglo*' 
ni : l'una che troppo noi teniamo l'attenzione 
occupata 'nelle cose èsterioti . e troppo di rado 
da vogliamo su noi 'medesimi ^-3 ): l'-altta che 
quando pare ciò avviene) il nostro, amor pro- 
prio non lascia in noi ravvisare se non quello 
che può lusingare il nostro orgoglio , e tutto 
quello ci asconde , che ragionevolmente pottéb- 


(l> In greco Qtiotfiicauton : I’ altro precetto era Afe- 
dtn agan. Nulla di troppo. Il primo da LAERZIO 
attribuito a TALETÉ j dell’aJtro chi fsautojc TALE- 
TE medesimo , e chi BlANTE , o SOLONE ,0 PITA- 
GORA . C STELLINI Ethica Tom. fi. pag- *4*- .47 ) • 
C») TALETE interrogato qo»l fosse la più faci* co- 
sa? di se.' L’ammonire altrui : c quale la più diffici- 
le ? rispose : il conoscer se stesso . ✓ 

(3) Noi abbiamo sempre Io sguardo fuori di l'bì. 
dicca PLUTARCO. Q Opasc. Dilli traitquillitd deli* 
snima . * ■ • ' 
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1 $ r P*s stoni . 

he umiliarci . C per vrrirà quanto' pochi son 
quelli che de’ proprj difetti mostrino a^ete una 
gjusta ccgnizione ? xOuanti non reggiamo anzi 
sovente quei difetti meclesimi più acremente riiri* 
pròvcrarc io altru i , di cui abbondano in se stes- 
si? ili volgare apologo della pentola, che disse 
al pajuolo: Fatti in là, che tu non mi tìnga," 
si scorge, riegli ncmìni verificato ad ogni trai»* 
to. Quindi veggiamo gli spilorci scatenarsi con- 
tro gli avari, i superbi contro gli ambizios-i , 
i vendicativi contro i collerici,- ed c cosa ri- 
devole 1* udire Talvolta un dissipatore detrae 
precetti d’economia, o un vano di modestia, 
o un ghiotto di temperanza . ' - 

* A ben conoscer noi stessi due cose adunque 
son ntccssaric ; prima , una maggiore imparzia- 
lità rei giudicare di noi : seconda , Un più fre* 
quente ritorno , '^e una più accurata riflessione 
•su noi medesimi, affin di meglio conoscere <io * 
che noi^ s'ara veramente . 

„ Sesti© ,-dice Seneca ( àe Ira Lib. IH. 
cnp. 31 ^ ,* al fin del giorno, quando crasi ri* 
tirato alia notturna quiete. , soleva intetio- 
' gare se stesso : Qual male hai tu sanato 
quest’oggi? a qual •vizio ti sei' opposto ì ,in 
qual parte ti sei a^vvantaggiato ? E qual mi- 
, gliore consuetudine , segue tgli , che questa, 
di fit che r animo tenda a se stesso ragio- 
ne di ciascun ‘giorno? Quanto dolce ,'c li» 
bero , è tranquillo non vicrc il ..sonno, pei- 
ch’ egli ha fatta 'questa rìcognizion di se stes- 
so , or lodandosi,, or*^. am’mqnendosi , e dive- 
flcndo cosi eJploratorc , e cftnsor segreto dei 
suoi costumi ? Questo sindacato sopra' -di tue * 
tnedesimo , continua Seneca , esercito . io 

pure 
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Cflfttizhne di «oi Medesimi. ip} 
yQte cotìdianamente . Allorché tolto è il lu* ' 
me, e che ogni cosa c ttanguilla , io vo me'co 
stesso ticotrendo tutta la giornata, e ritessendo 
tutti i miei detti , e i miei fatti , nulla trala- 
scio, e nulla mi ascondo ; imperocché a quat 
titolo degg’ io temere d' alcuno dei miei errori , 
potendo dire a me stesso : guardati dì non fax 
più cotesto, or ti perdono. Io. quella disputa , 

10 vo dicendo a me medesimo , hai tu preso 
soverchio fuoco i non voler quindinnanzi afTron' 
tatti cogl’ ignoranti : essi non vogliono impara- 
re, perché non hanno mai imparato. Hai ri*, 
preso quel tale con più libertà, -che non con- 
veniva , quando F hai offeso, non emendato.* di 
qua in avanti osserva non pur se sta vero quei 
che tu dici , ma se paziente sia del vero quel- 
lo , a cui patii ; r uom dabbene ama .di essere 
ammonito , il tristo odia i correttori. In quei 
convito i motti di alcuni ti han ferito: fuggi 
i banchetti licenziosi i il vino toglie t^ni fre- 
no . Hai veduto sdegnato l’ amico tuo, perche 

11 portiere di quel causidico, o di quel ticco 
lo ha rimandato, e hai preso parte al suosde- 
gno : e a che sdegnarti con un can di guardia .* 
Passa oltre, e ridi. Posto alla mensa ih luogo, 
meno onorato ha! preso ira col padrone, coi 
commensali» con quello, che ti - fu preferito: 
pazzo ! che importa qu.al parte tu occupi del- 
la tavola? Può egli il luogo farti più nobile, 
o più vile? Hai guardato con occhio bieco un 
che male ha parlato del tuo ingegno ; e quan- 
to non avrebbe Ennio ad odiarti , perché il suo 
poema a te non piace, e quanti liti, moverti 
non dovrebbe Ortensio, e quante • inimicizie 
giurarti Cicerone , perché deridi ì suoi versi *‘ ? 

Tomfi ly. I Per I 



TP4 ' punita}. 

Prr questa guisa ìmitaDdo I* esemplo di Sestio 
andava Seneca esaminando ogni giorno, e cor- 
reggendo se stesso, e un simil costume attri- 
buisce GiAMBLico ai Pitagorici , i quali', dice 
egli, mai non sorgeao del letto, senza aver 
t prima esaminato ciò che avean fatto il dì in* 
nanzi ( Vit/k di Pitagera ) : costume , che cer- 
tamente da ogiji uomo saggio pur dovrebbe 
essere imitato . 

Ma a beo conoscer noi stessi non basta que> 
sta sola disamina fatta sul fin del giorno, <o 
innanzi al lavarsi i imperocché qual è mai che 
di tutto quel ch'egli ha fatto,, o ha detto, Si 
' possa a pieno risoTvenite ? £ potendolo ancora « 
^ quanto tempo a ciò non -sarebbe tnestieti ? 
Un miglici abito, e[.che di molto eziandio ac« 
correrebbe lo stesso esame anzidetto, egli è quel- 
lo <U spesso volgere nel corso stesso della 
gipinata 1' attenzione sopra di noi , e non già 
solamente- per far giudizio di noi stessi nelle 
-cose più grandi , ma per esaminarci ancora nel* 
le più piccole , giacché quel solo a detto di Plu- 
tarco, é da riputarsi vero amaote della vir- 
tù , a cui piccolo non rassembra nessun errore. 

Questo rivolgimentò -dell* attenzione sopra 
di noi deve anzi esset diretto non solo a ten- 
derci eqnto di quello che andiam dicendo « 
« facendo noi stessi , ma sì ancora ad ispira- 
re quale sarebbè l' animo nostro , se ci tro- 
vassimo io que* casi , in cui ' altri veggiamo . 
11 tale al tal motto s' é fortemente irritato , 
ài tal altro non fia mostrato pur di sentirlo 
che avremmo noi fatto in luogo- loro ? la 
cna comune disgrazia uno c stato desolatissi- 
mo., un -altro affatto indolente: quale imr 

ptes- 
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.Cognizione di noi fnedesimi . 1^5 

'jiressione avrebbe ?lla fatto sopra di no^ ì 
■Questa consulta avrà ii doppio 'vantaggio , 

.di scoprirci i 'sentimenti interni del nostro' 
animo, e di “prepararci ove simili oasi pet 
avventura 'ci capitassero 4 ( 

A disvelare però i più Segreti 'movimenti 
dell' animo, 'oSsia quelle inclinazioni , 0 avver- 
'sioni , e quegli affètti, o sentimenti, 'che im« - 
. padronitisi di noi medesimi' -Hn dalla tenera 
infanzia, 'e rendutici per lungo tempo aliituali , 

< ben poi rimangono dalla ragione sopiti, ma è 
, raro , che spenti sieno radicalmente , e del tot- 
'to , nemmen Vinterna consultazione 'ora acce»- 
nata può sempje esser bastante. Allorché 1 * ani- 
mo é avvertito, si mette in guardia, e spesso 
.alle nostre domande risponderà ,^on quello che 
avrebbe fatto , ma quello che la ragione gli 
suggerisce , che avrebbe dovuto farsi. Per la 
scoperta -anzidetta il più sicuro mezzo si è 
quello di sorprendere 1 * animo all*' impensata , 
■cioè in quei momenti, in cui egli opera gui- 
dato dalla semplice abitudine, senza cKe la ci* 
flessione deliberata vi abbia parte. Or ciò av- 
'vtcnc in tre casi principalmente, cioè nei so- 
gni , nelle distrazioni , e nel giuoco . 

Che dai suoi sogni medesimi possa uno argo- 
mentare i suoi progressi nella virtù , qualora nò 
di' alcuna cosa sconvenevole gli paja allora pren- 
der diletto, né alcuna farne r od approvarne. 
Xrhe ingiusta sia, ed inonesta ; ma come in una 

^ sJ ^ ^ 

ttanquillissinia serenità, scevra di ogni agita- 
zione, la forza immaginativa dell' anima ,• seb* 
ben esposta agli affetti , si faccia * veder tuttavia 
illuminata, e' guidata dalla retta ragione , fu già 
sentenza ancor di Zbnone , secondo ci rifèri- 
* ' II- sec 
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Passioni . 

«ce Pj.urAB.co ( Opasc. Del conoscere i proprj 
pregressi nella 'virtù): e un' ingegnosa - disse: • 
tazione sa quest'argomento ha pubblicata pur, 
non ha gU 9 ri , il colto e dotto Ab. Cassina 
( Congetture sui sogni ) . • 

Ma come son molti , che rare volte sovven* 
gonsi dei loro sogni , e tta' sogni medesimi son 
.rati quelli, ove abbia luogo un .ceno moto 
d' affati vivi ed •energici , che lascino di se 
una traccia sensibile nella memoria ; così ali' og- 
getto proposto io son d’ avviso , che di mag- 
gior utilità esser possa il tener conto delle di- 
strazioni , che sono come è già detto, nella Afe- 
tafisiea fpag. i $8 ,e seg. ) altrettanti sogni nel- 
la vigilia , e che non solamente son più fre- 
quenti , ma più spesso eziandio s* aggiran so- 
pra ad oggetti, che 1' anima vivamente intercs- 
•sjt.o, c dove ella spiega liberamente i suoi 
affetti, e dove nei momento, in cui da 'quelli 
risvegliasi-., più facilmente ne può ritessere 
. tutta la traccia,, e sottoporla ad esame . ' 

Or quante volte non avvìen egli che in que» 
sti sogni della veglia sotprendiam noi medesimi 
o in aspra lite con un nemico , o in un con- 
trastò d' orgoglio , e di precedenza con un ri- 
vale , o io una disputa accalorata con un con- 
traddittore, o nell' ansietà d' un guadagno , o nel 
rammarico di una perdita, o nella lusinga di 
un piacere, o nel. timor d' un pericolo, o in 
altri simili affetti e turbamenti dell'animo, i. 
quali pcsson indi servir di norma per darci a 
conoscete, e quali passioni regnino’ in noi tut- 
tavia non ben, corrette dalla ragione, e da qua- 
li principalmente dobbiamo tenerci in guardia , 
«.quali mezzi usare, perchè non 'abbino real- 
mente a sorprendcici nostro malgrado t H 
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Cognizione di noi medesimi, 1^7 

Il giaoco è pur uno di quegli stati , in cui 
l’anima pur facilmente ai naturali affetti si 
abbandona. Considerando essa l’ occupazione del 
^ioco , siccome cosa da scherzo, mcn si ver- 
gogna', e innanzi agli altri, e in se medésima 
delle passioni*, che alloTra insorgono, e perciò 
a queste lascia piu libero il freno. Di qui s, 

■ che siccome il giuoco fu già riguardato .da al- 
tri qual’ opportuna occasione, onde conoscere 
il naturai carattere , e le passioni dominanti 
nella gioventù ; così di questa occasione può 
uno accortamente valersi , onde conoscete * pus 

" se medesimo.. 

La facil ira nel giuoco o contro agii avvep' 
sor), o contro ai compagni, ch’errano , o con- 
tro alla fortuna , indicherà il temperamento 
collerico non ancora ben domato . L'avidità del 
guadagno, e quindi o il soverchio - dispiacere 
della perdita, o lo sdegno ai piccoli giuochi 
ove il guadagno c .tenue , o l'amore ai giuochi 
grandi ove può esser maggiore, dimostrerà l’oc^ 
culro seme dell’avarizia . La .pretensione di 
molta perizia, ed espertezza nel giuoco, quia* ' 
di la facilità rtel rimproverare gli errori altrui , 
l’ostinazione nel difendere i proprj , la millan- 
teria ad ogni tratto che bon succeda, rirrisio- 

■ ne, o l’insulto, o il superbo compatimento 
degli altri, faran vedere la vanità, e l’orgo- 
glio. Lo stesso soverchio amore del giuoco dr* 
mostrerà il soverchio amore dei piaceri: c co- 
si si dica del .resto. 

E come queste passioni, ove troppo libera 
il corsp a lor si lasci nel giuoco, c troppo fa- 
cile, fhe rinforzandosi per 1’ abitudine entrino 
poi a parte eziandio nelle più serie azioni- r co- 
lf ai 
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) 9 8 -réStioHÌ . 

sì r uomo saggio rìconoscendolr, cttta di' ' 
sopptipetle , «.di combatterle i)el giuoco stes> 
so » onde meoo di forza esse, abbiano poi a«lle.- 
coit più. tileTaati». 

C A P- €) ! X: 

* • 

/ , 

Mfilmcenia j , Jls rhà , Felicità ' . . 

' A. R. r X c o L o> !.. 

MmIì$uom .. 

^^ixaotQ al bea essere K ed alfa, feliciti, di ais< 
aiomo i coadacepte uo. tempeiainento, ilate,*^. 
gìoTÌale j, altrettanto un tetro». e melanconico TÌt 
si oppone t! uom; mesto s* aggira sempte » di-, 
ce il P; SrELLiNt ( 'tthic/t Tomo. II: pag« i io )». 
come, in aa «cielo, totbido. e caliginoso;, l'ila-. 
xe sempre si trova, come io una., chiarissima lu- 
ce , cbe ogni cosa abbellisce (i ) * 

Il maiincoriica temperamento or ttaer orìgine., 
dalle cagioni fisiche > ed. ora. dalle- morali. Tr.ai 
le cagioni fisiche; però^ noa soa gii *i forti do- 
lori , quelli che generia malinconìa ;. essi- pro- 
dacooQ ua sentimento più, vivo:' ma, soo quei, 
dolori piccoli e< lapghi » che non si sanno- e- 
stitpare;, son quelle svogliatezze» e> fastidj » e> 
molestie , e. indispòsizioni che, spesso, non si. 

san , 

» 

(1.) L’ immu^inaiirine. dei melanconici' può. in certo , 
modo 'somigliarsi agli specchi concavi , cb(> gii oggetti - 
ingrandiscono e, deformano- al tein;*^ stesso j. quella, 
^gl* ilari agli specchhconici o ciliadlici » che le ’sot- 
topotte.figure per sé infermi , orride »,^irregoUri*prcsen.. 
tono reputi » «.vaghe» e piacévoli ' * : ' 
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MMlincenÌ4\ 

.san par esprimerei sono principalmente quelle 
affezioni ipocondriache, le quali fanno, che ai 
melanconici pur si dia «geoeralmente il titolo 
d’ ipocQndrtMtì .. 

Il rimedio- fisico a- questi mali ^ certamente 
difficile. a ritroTarsi, nè la medicfha* petanche ^ 
ha saputo proporne di efficaci s ma la ragione 
può invece influire moltissimo a toglierne , o 
. a scemarne almeno gli effeui . Imperocché di« 
pendendo' io quelli' il scnso> della malinconia 
principalmente dal tedio della lunga continuar 
zione delle medesime sensazioni,, egli mostra]^ 
che dove si trovi modo di variarle, il tedio e' 
la tristezza verranno tolte in gran' parte (i). ‘ 
Se vi ha tempo pertanto , in cui 1* occupazione,, 
il moto, l’esercizio,, la distrazione convenir 
possano, e riuscire giovevoli egli èpatticoiat- 
' mente, allor quando ci sentiamo presi da quelle 
indisposizioni , che più: inclinano alla malinco- 
nia:* e ciò tanto più perchè sì- fatte indisposi- 
zioni poco, o nulla' comunemente impediscono,' 
che il corpo,, e l’animo, da chi pur voglia,, 
esercitare- si possa , e distrarre. - 

Ma le più. forti maliocooie veogon dà cause* 
morali-, e queste sono . massimamente le- affli- 
zioni d'animo, e la noja. Nelle afflizioni pc; 
tò è da notare, che- il sentimento della- malin*** 
conia i\on nasce ne’ primi isunti , in cui avvie- 
ne qualche infortunio:- il sentimento dell’ ani- 
mo è allor- più vivo, è- cordoglio,, angoscia,, 
abbattimento,. La. malioconia-. succede- in. ap- 

- P«»- 

CO Noi sappùm che ló (tesso cangiameato di dolo. 
re , e finanche talvolta un dolore di più , che faccia' 
dimenticare un dolore lungo c abituale, è- per noi u(i> 
aoJiievo. 
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presso eoi fipeosare frequcBcemcDCe all’ accatto* 
ta disgrazia, col richiamarla , col ruminarla . £$« 
sa perciò è tutta opera dell' immaginazione ; e 
ad impedirne i tristi effètti tutti questi rimedi 
usar si debbono, che per distogliere l'Jmmagi- 
nazione dall* idea afflittiva ne4U prima Sezione 
«bbiam lungamente indicati. 

Ma spesso la malinconia piuttosto che da sen^ 
sazioni dolorose , o da^idee afflittive, nasce dat*. 
]a mancanza delle idee, e delle Sensazioni, o 
dalla mancanza almeno di tali sensazioni , e idee 
«he r anima vivamente, e piacevolmente inte- 
Tessino . Dietro alfa noja rien- d‘ ordraario la 
tristezza, spesse volte i' una coll’altra pur st 
confondono . Anzi st l’ una che 1’ altra spesso 
divengono un mal contagioso ,' e tecipioco) imr 
perocché non v’ ha maggior no}a , e malinco* 
aia, che tra due persone che si annojano scarn-* 
bievolmente >’ e a produc noja, e malinconia in 
altraf non Vha peggio , che la compagnia dei' 
malinconici , e degli alinojali . 

A' togliere però la tristezza, che' dalla noj» 
procede,’ io «pii non mi stenderò . a ripetere 
quel che gii altrove ho bastantemente accenna- 
■9 Cpag« 139 , e L'occupazione è. il solo 

jtimedio, che alla noja si possa opporre . Ove 
il corpo e la roenté rimangano inoperosi , la 
stessa inerzia loro, lo stesso vuoto onde 1’ ani- 
ma è circondata, producono il sentimento delf 
'la noja, e indi quello- della malinconia, che a 
ki. succede 1’ esercizio , e 1' azione per toglierle 
• pievenitle sono del tutto indìs'pensabiii . 
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A R T I C O L p ir. • 
lUritàt . 

J i ilarità da una felice cqstituzìon fisica di-' 
pende anch' essa in gran parte; ma in ui^a para- 
te assai maggiore dipende dalla felice costituzio~- 
ne deir animo . Un uom malsano > o cagione- 
vole , o d’umori acri e piccanti, o di fibra' 
troppo sensibile ed irritabile ^ o che si giaccia- 
affatto torpido ed obeso, à^ben difficile che 
aver possa una vera e costatlte ilarità . Nel tor-- 
ptdo si scorgerà ^ indolenza , nel fervidoed it-’ 
'ritabile si vedran trasporti d’ immoderata al-' 
legtezza alternati poi da fierissime malinconie ^ 
nell* uom cagionevole potrà ammirarsi la pazien- 
za; ma quei senso di contentezz.a e d i piacere,- 
che imbalsama l' anima , o si diffonde su tutta' 
la vita , richiede una salute costante , una mo^ 
detata sensibilità , una equalMl" temperie d’ umo- 
-, ti , per cui alla stessa ilarità , di cui parliamo , si* 
dà comunemente il titolo di bum umor». 

Tutte però le migliori 'e più felici fisiche^ 
disposizioni a nulla giovano, se la felice dispo- 
fizione deir animo principalmente -non vi con«- 
corre. Ove domini l’ira o l’ invidia^ dovè, 
l’avarizia o l'ambizione, dove l’ inquietudine 
-dei desiderip o_del timore; dove l’orgoglio o* 
la vanità *,- la pace ,. la conténtez/a il piacere 
* r ilarità non possono costantemente aver luogo . 

* Un qualche lampo o trasporto di allegrezza ,- o' 
'piuttosto d' ubbtiachezza , si scorgerà qualche' 
volta, allorché queste passioni attivino. ad ot- 
tenete il lot -fine; ma sarà momentanea e pas- 
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seggiero, e segi^to pur* ben sovente dali* 
oe, dal. dolore t!|^t rimorso , dal > pentimento.. 

Ad avere una- costante ilarità; la. pace e la 
quiete dell’animo è. prima. e necessaria condizio^ ~ 
ne; e pèrciò c.-di- mestieri' primieramente > che - 
r animo nulla, abbia a rimproverarsi-, che ogni 
rimorso ne sia bandito /.poi', che lontane ne sie^ - 
no tutte le. passioni tumultuose , o che pet la •. 
loro maligna indole e. natura sian atte* a con», 
turbarlo ».indL che le altre passioni miti e pia-, 
cevoli sieno. tenute in un giusto, e saggia equi-- 
librio; bnalmenter che. 1* immaginazione si eser-- 
citi a chiamaé- quelle; idee soltanta,, che- giu«~ 
siamente: possano-, rallegrarlo, .e ogni potere a lei, 
si tolga- di richiamare, le, idee- moleste, cd- ia*-.- 
jtaie., , -, 

, 0^0 t. o. HI;. 


D; 


^ FtUcità . , 


reseti ▼endr^ ciò\che^è richiesto- a.- focraare- 
una costante 'ilarità > non- abbiam . pur^, 'descrit- - 
co nel' tempo- stesso, cià- che; costituisce • la vera,i 
felicità i Imperocché. In-, questa . vita- altra felici'^ 
tal certamente non' può ottenetsi fuori di quel- 
la- chc; può derivare' tiell' animo da- un- dolce - 
senio e permanente; di pace dii. contentezza ^ . 
'd’ilarità.: 

Lungi si stia dal'' corpo- ogni, dolori ^ ^ 

£ goda ■ l' aljn A. d' un giocondo senso,.. 
Ltktra.da^ travnglL r. dai timore,. 
già disse Lucrezio f i j ì.c forse. Epicuro- me-^- 

de*: • 


CO Corpose: sefutidùs dolor ébsit-mentijue fruatùr 
ftteando- stmu , Oura-temot a metuque , Lib. II. 
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* Tciiihi'. lor 

dèsimò per quel piacc^g||^in cui tiponea la fé-' 
liciti, altra cosa non, inttdd^ , che questa - 
dolce e costante ila|j|Fl dell’lioipio che noi ah* 
hi amo accennata: anai j)u^e la ^cessa contem* 
plazione in cui j^Utonic^> la sapienza e ▼irtù' 
in .cui gii' Stoici , U'„comples"so^^i tutt\i beni,, 
in cui la felicità-' [colloca vacc ^ gli Aristotelici, 
alla felicità non jJbssotj con*du<te, se non ini 
quanto^ gi.ovJtio -a stabfTiire eé accrescer oeli’ani* 
mo questa^^occftìda iiaritl « ^ 

QuindT^-cii^lie Ja teca felicità >è forse meno* 
difficile aj conseguirsi',, di q^I che credesi co- - 
munt'mente ,* • * , 

una nofione^toppo cott^^la noi ce ne 
andìanpr fabbri cantTo'^ onorivlti^chczzc , titoli, 
autorità, fasto ^^cpnsiderazloi^ i piaceri c vò- 
lùrtl'' d’ ogni-' ^enefe M^tianto a*, quella- indi- 
spensàbili , e« quindi hi* rigoa^amo come'(i9Q^' 
tana da nói per immenso iutefvallo. 

; FoNTENEtt-B Tom. I. pag. i?j) so*' 

miglia leggiadramente' l'umana vita al palazzo' 
incantato» dcir.-ARiflSTq , ove gUi^uominr anda- 
▼ansi continuamente fermando , e''coi>trnuamenre ‘ 
s' incontravano senza cònoscetsi.» Cosi nof, die* 
egli, (li contmu^ andiam cercando la felicità,, 
ed ella spessissi^ 4l .si ^araj^davanti , senza* 
che mai' sappiani^attiiarla . rr motivo BÌ è che -' 
negli oggetti csteftori soltanto noi 1’ andiam' rin- 
tracciando i e quand'ella ci si discopre- entro • 
dF no'r medesimi, ove ritieu la sua i sette-, in- 
gannati dai prestigi dell’ immaginazione vot» la> 
sappiam riconoscere . C^he se pure la conoscÌMn> 
qualche volta, questa cognizion passeggera po-' 
co o nulla induisce sulla praticà^ dei' nostri co-* 
scumi e sulla nostra' condotta . 

I 6 Chii 
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chi non in\ 
storale , quale 



l^lcezza della .rica pa^ 
ipiDgono i poeti,? Al leg» _ 


gere gridili] ' soavisiimo G£S8 H£ìi chi non 
vorrebbe esser |el«luogd:.^ que’ pastori felici , 
di quelle ambili ^astorefle^ j *5:04 tagiona- 
raeoti e costumi e^^entimtnti e «piaceli ne de- 
stano^ una sì dol« ^mmóSione ? Or in. che al- 
tro c riposta ^^éfla lorb^ félìcità > che. ^tanto» 
ammiriamo, f(|^tch^ nel candore, 4^ell' h^^cen»- 
aa , nella trai^uìllicà ,. nella cqpt^tj^a^ nella- 
ilarità ^ che S9pra..^biapio dj^rU^^<j[^i adun?-, 
,que CI vieta, .ch^^uella^ lor^FcHcità, cj^e co- 
me un sogno deStpbeti riguardiamo ,’^on'<fcpos- 
siamo vetificMc'.jp realizzate^ continuamente io» 
noi stessi ? foyunati gli agricoltori, ^icc- 
va Virgilio (rj , c _npi piu generalmen- 

te ; oh fortanati. jgli nojnini > il loro beai 
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"al greco vocabolo vpstoy^ ( prepon ) conve^ 
nevole fa il Vossio derivare* il latino probus ir 
e come anche* il provare (approviate) altro non 
è ptoprlaraente che il trovar c^Verievolej cosi 
■ueme probo -se donóa-rpestii eti^Qogia deve chia- 
,matsi coful, cKe 'opfrando jcosc cònvenevoli ^ mp* 

* riti petciò di\essèté,approi;v3to.. 

Ma le" azjorù ‘cònvene'voli ,e degne di appra- 
Tazione >*che ‘all'uomct conciliano il titolo di' 
probo y son quelle di’ egli opera non in ri- 
guardo di se ntedesimo, ma io '‘riguardo d’al- 
trui . Quindi è che Elvezio ( Esprit Disc. a. 
cap. a. f«.e 6.) definisce la p^obitk l’abito 
di fare adoni utili ad akrui^ . ^ 

-Egli l’avtfcbbe però d^nìta ancor meglio « 
se chiamjita l’avesse ràbidi fate azioni cosr 
^^uevoli ad altra! vantaggio . Inpetocché la 
* sem- 
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io 6 ' Introduzione'. 
semplice utilità che acI,iH?fi ne possa 'fascere';, 
non basta a rendct jirolillMc nostre azioni , <]ua-‘ 
loia oneste non 11^}' e conreneroli in se me*- 
desime . Utile cenmente ad un rép è una falsa 
testimonianza a jSbc' suo r* ad un 'aora malone- 
sto è utile chi ti^r.ói^o àllé'-*sù^ inique azio- 
ni > o chi le cela; nè prdbvcamtuttociò furono 

■ mai riputate az?feM * natura , o’ detto mai> 
probo chi avcssolr abit(> di eseguirle. 

Anzi non basMOure che le azioni sien con- 
venevoli ed utMrMperchc si chiamino' probe j 
'che certamente esperti nftdico il quale 

sappia guarirneS^npsttt e un meccanico*, 

il qual ben ortfW^ una ntacchfh*’,d a|pun uso 
importante -, né ♦ì^questo essi^ fan Cosa^ la qua- 
le utile insieme ^^90 veo^voF- non sia; ma non ■ 
perciò, essi fur^ot^ai dené probi.' 

La probità non riguarda che fe azioni* mora- ' 

■ 11} e come in ciò, le azioni utili e- convenevoli ■ 
altre son comandare da un espresso dovere , e 
son quelle che ‘noi abbiamo chiamate ; encs/e (£<» - 
gic» Parte I. F^^i7i)> altre si- possono da noi 
fare spontanean^te senza ^0 pfcciso tìovere , o 
oltre a' ciò che il dovete prescrrve , e son quel- 
le che noi ctenomi niam virtuose^ così la probi-’ 
tà potrà ancor meglio definirsi ; V abito di' fari 
oneste • virtuore azioni 'a pro^d' altrui . 

Poiché dunque l’essenza dell’ uomo probo ab-'. 
braccia Tonestà insieme e la virtù ne viene 
che avendo* noi a trattare di ciò' che l’uom prò- • 
bo costituisce nsosteare per noi si debbano pti- 
mamenter i dovaci , T adempimento de* quali c 
indispensabile, per^* egli si- meriti il titolo* 
A\ uomo- onesto , piùno e necessario fondamen- 
to di ogni ^robicà^indi per quali mezzi 

- pos 
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posM ancor nuritarsi H titolo di virtuts», che* 
della medesiina probità in certa modo è. la co^ 
tona e il complimento.. 

Ma perchè tutto questo egli , non può ottenen- 
te se non col fate- -azioni oneste e virtuose in 
prò d'altrui, il che suppone’ ch’egli sia non. 
solitario, e isolato , «ma vivente in società cni< 
suoi simili >. pereiòt'sara ni^cessario innanzi tute- 
lo il . vedete come si iSieoo formate, negli uo* 
mini le- varie società » come col crescer di que- 
ste si sieno sviluppati e varati i costumi , e.- 
comc stabilite le. regole pet gdlscrnarli 

SEZIONE I. • 

** . 

Ofigìnt deUi steietà'y dì eottumi- «•. dì pretettlì 
intorrith ul lor» regolament» . . 

CAPO I. 

"StAbUtmtnt» della. Socie tk . 

Q' ' % 

Ocorreadò. le. scorie noli troviamo, che quasi 
tutte le. nazioni , e quelle stesse putaoche, le 
quali ' son. divenute in appresso .più gentili e 
più colte», non- furono in prima otigine che 
popolazioni barbare, e selvagge. Il' Settentrione 
dell' Europa ..ove tanta, coltura par regna pre- 
sentemenK , e tanto stadio delle arti e delle 
scienze ,, al principio dell’ era nostra volgare 
sepolto ancora- trovavasi per la. più parte nel- 
la primiera barbarie. L’Italia e la Grecia che 
si luminosa comparsa poi fecero nell* Europi 
e nel-moudo, oe' tempi che per tbancanza di 

sto- 
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Morie e di monumenti chiamati furono oscuri é 
favolosi , erano anch'esse involce nella medesima 
selvatichezza . Tal« più addietro fu pur la con'* 
dizione dell* Egitto r ddl'Assitia, della Persia» 
dell' India , dellaV^ina , che i primi e più vasti 
. imperj fondaron fibscia nell' Africa e .nell'Asia; 

Quanto all’America il solo Mess'xo ed ii 
Perù arean incomindato ad uscire dall» barba- 
rie» allorché vi giunsero gli Europei» e gran 
parte dell’America' stessa, dell’ Africa e dell' 
Asia» con qualche porzione dell'Europa più 
Settentrionale s^» se^lte nella barbarie origi- 
nale anche a' dt nostri . 

Che però gli «omini sieno mai stati in al- 
cun tempo o in alcun' luogo divisi afTatto, so- 
litarj , 'isolati senza alcun principio di società » 
a modo delle fies.e^ ella è bensì opiniot^ » che 
un degl’ingegni più grandi insieme e, più .stra»* 
vaganti di questo secolo ( i ) parve ^oler pro- 
ttioverc , ma più certamente per vano spirito 
di singolarità, che per ragione o per solido^ 
fondamento. Le storie e antiche e moderne ci- 
manifestano che ovunque si son trovati degli 
uomini trovati si sono già in qualche modo 
associati: e la natura stessa dell’aomo, la Sua- 
medesima costituzion fisica ad associatsi lo guu 
da necessariamente . 

Imperocché egli è noto quanto ’tatdi , co- 
munemente ùn bambino a svilupparsi a in- 
vigorirsi , a giugnere in grado di potersi da 
se medesimo procacciare il necessario sosten- 
tamento»? e difendere contro alle fiere selvag^ 
' . . ; g« 

* (X) ROUSSEAU -Dtf /’ ori^- & dit fonda», dt f' 
intgifl. farmi le/ Hommts . ^ • 


Stshilmento •deltt medesìnte, zoy 
ge -La maggioc patte degli animali , dice il 
Sig. dì Bui'FaN {Storia naturale Tomo l.) , soti 
più avanzati’ pet le facoltà del corpo all'età 
di due mesi , che non à un bambino a quella 
di due anni / sicché un tempo dodici volte 
maggiore tichiedesi pèc la fisica educazione di 
questo . Anzi egli perirebbe senza alcun dub- 
bio , soggiugne lo stesso autore , qualota fosse 
abbandonato a se medesimo innanzi .all* età dì 
tee anni . 

-* Oc tutto questo tempo , che i genitori ne- 
cessariamente impiegar debbono pet l'alleva- 
mento de’ loro figli j i nuovi - figli chc-vengon 
nascendo, incanto che assistono ancora ai pri* 
mi , e che moltiplican quindi ognof piiX i 
• gami della loro unione; l'amore scambievu> 
le , che collo stesso lungo convivere , e coi 
bisogni e soccorsi scambievoli necessariamente 
fra lor si desta ; tutti concocrono a far si , 
che tra gli uomini ancc>i più selvaggi la so* 
ctetà di famiglia necessaiiamente deresit stabi- 
lite f X ). 

. • Que- 

(r^ Al »ntitTtento iit primo luogo y iudr all’amore 
dell’imitazione, e per 1’ ultime all’utilità,, earbiso- 
goo il P. STELUNI attribuisce l’ istituaiohi delle So- 
cietà {_Etbica Tom. 111 . pag. 21, e *eg. ) . JiU.VIE dal 
confronto degli uomini cogli altri auimaii fa vedere co- 
me la società a quelli sia kidispensabiìc , e come per- 
ciò dal bisogno vi siati condotti ( Treatist of human 
. ntxuri Tom. 111 . pag. 56. ) . Lo stesso avea già fatto- 
pur SENECA nel Lib. IV. De Bentficiis Gap, 18. Quo 
' ■ atto futi rumus j dice cg'i , t)uam quoti mutuis )uva~ 
mur offiaif ? Hoc uno instruflior vita , contraque iiu- 
tuisionts subitas munitior est^ bcncfieiorum commer~ 
ciò, Fac not singutos y quid s’-.mutr prada animalium 
6“ viliima y ac vHissimus y & facHiimui sanguts . Q;‘0' 
n!m csttrit animalibus iti tutelam iui tatis vìnum. 
H quteumque vaga noifuntur y ^ aHura vitam /e- 

sr«- 
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, Questa è- la ptìma ,,ed è pur la sola socie* 
infino a tanto che incolti afiàtro rimango^ 
no, «e tra Ir selve dispersi. Il loro - sostenta- 
‘menro consiste allora: ne' frutti spontanei della 
terra, Delia caccia,, r nella pesca; il che gU 
obbliga ad errare conti nQamen re dove li chin- 
ina il bisogno e la ricerca de' mezaì per sod- 
disfatto senza, avere niuoa fissa abitazione : e 
'tale appunto c Io stato in cui molti selvaggi 
deir America ,. e delle- isole più. recentemente-^ 
scoperte, furono: ti trovati . 

A lungo andare però avvlen finalmente , che- 
alcuno- ìncomrnci' ad< osservare come ceni ani— 
mali,' per. esempio, le vacche., le capre, le pe- 
core ^ agevolmente si. possano- addimesticare, , e . 
come dal loto latte si possa: tratte una più 
sicura e più comoda sussistenza Passan èglino - ' 
, allora da quel' primo- stato' incetto sempre .e- 
vVagabondo alla- vita pastorale, che alla loto 
società incomincia a dare, una maggior consi- 
stenza . £ sebbene la necessità, di cambiar luo- 
go alia ricerca di duotÌ: pascoli impedisca lot , 
tuttavia d' avere ui>’ abitazione, fissa, e- perma* 
hente , e gli' obblighi a trasportarsi co'le lot 
gregge da. luogo- a luogo, come, faceano gli 
Sciti anticamente, e. come fanno tuttora- i Tac* 
tari ad ogni modo la più copiosa e più facia- 
le sussistenza contribuisce a far sì, che la so- 
cietà di mano in manò venga crescendo di na— ' 

me- . . 


gregem armattt sunt \ tìcminem imbecillita! cingiti non' 
unguium vis non dtmium ternhilem cattris "fecit . 
NuHttm y infirmum socittas, munit . Duas res acdit 
^ute illum ebnoxium cteteris ^ validissimum facertnt 
rationcmy & tocittattm> liatjue qui paresse nulli posa- 
te! ijX* didjueeretur tjrerum potitur.. 
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Stnhilim$nte delle medesime^ xip 
mero r e col 'Yivere e trattare insieme più lun- 
gamente, gl’ individui , che. la. compongono , in“- 
coniinciano pure a divenire più colti .. 

Frattanto Io stesso, ozio pastorale, il frequen- 
te convivere e conversare insieme, lo sviluppa» 
mento maggiore che quindi nasce nelle facoltà, 
dell' animo ,' e il lungo soggiorno nei medesi* 
mi luoghi , conducono a. poco a. poco a fate 
delle osservazioni ‘e delle'spcrienze sulla natu- 
ra dei fruiti e delle piante, sulla, loro riprodu- • 
zione , sul modo di accrescerle e moltiplicarle , 
e da ciò vengono i principj dell’ agricoltura 
stabilita la quale , la vita, errante e vagabonda, 
convertesi in una. fissa permanenza, ne medesi-- 
mi luoghi, e quindi sorgono a poco a poco le 
case le ville , le città , s! incroducon le arci,, 
si stabilisce il commercio, si- fondan le leggi 
e i governi > s’inventano e si propagano le- 
scienze, e la società acquista finalmente la sua,, 
fgftnà perfetta .. , . . . 

C. A P O. II.. ' « 

Orione,' e progress** de* costumi eorrìspondeutcj 
erigine est ut progressi, delle società .. . 

I^eì primi tempi dcllcv societài presso pó- 
^poli che incominciarono da. una. vita errante ..e- 
selvatica , non-' avendo gli uomini' . quasi, nLun< 
oggetto fuori dt> quelli , . che. alle. vita, son ne- 
cassar] , , i 1 qual pStesse eccitare le loca. cupi<U- 
tà , queste,, si. rìmaneaoo< quasi, sopite:-; e forse., 
la celebre, età. dell* oro , che tanto fu> dai' poeti, 
esaltata., e. magnificata,. non altto^ veoira« a signi-' 
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ficare, se non quella prima età feiraggia dcUc 
loro nazioni. La terra allora tutto producea 
spontaneamente, perche niuno sapeva ancor col- 
'tirarla: i campi èrano a tutti comuni, perché 
ninno aveva nulla di proprio;, non v’ era oro, 
non ferro , perché non sapeano farne uso ; non 
regnava l' avarizia, nè 1' ambizione*, perche nota' 

■ avevano idea di ricchezze, ne di, onori ; godpasi 
una perfetta tranquillità ,' perche le passioni non 
aveano quasi niun oggetto, a cui applicarsi. 

In questo sopore però non reggiamo che in 
alcun luogo rimanessero gli uomini lunga- 
mente. Il .vivere grossolano li rènde così fieri 
nell' animo , come forti nel corpo i ed ARisrozk- ' '' 
lE < Polit. lib. 8. cap, 4.) per questo appunto 
condannò la disciplina .degli Spartani; perché 
esercitati nella fatica e nella durezza del vive- 
re pia dei dovere, divenirano soverchiamente 
feroci . 

Oc questa loro fierezza incominciarono dap- 
prima quegli uomini selvaggi ad isfogare cou- 
tro alle bestie , o per alioncanare i pericoli , da 
cui crino minacciati , o per trarre il nutrimeo- 
ro dalle lor catni , c dalle pelli le vesti ; poi 
la rivolsero contro degli uomini stessi , che si 
opponessero alle cupidità in lor nascenti , lo 
quali diveniano tanto piu forti , guanto minori 
di numero , quanto eccitate da più ' piessansi 
bisogni, e quanto meno distratte dalla diversi- 
tà degli obbietti . 

■La stessa scarsezza de* mezzi onde sussistere 
facea sovente , che più di iftio si contrastassero 
il possedimento o 1‘ acquisto di una cosa medesi- 
n\a , è che quindi insorgessero liti afrafibiatissime.. ^ 
Queste pur terminavano ben soveate colle 

era- 
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crudielta più orribili } perocché non essendo que-> . 
gli aomit>i fieri ancor tenuti da nessun fieno > 
ed altro pregio non conoscendo fuorché 1' ardi* 
re e la robustezza doveano per una parte ere* 
dersi lecita qualunque cosa , e per 1' altra sti- 
mar pregevole ogni azione ancor più atroce ^ 
dove la forza e il coraggio mostrar potessero 
maggiori' ptuove ; di che i moderni Selvaggi ci 
danno pur tuttavia non pochi esempj . . 

1 più- deboli intanto >o per natura più man” 
sueti , osservando in altrui , o sentendo in se 
^ stessi r abuso di una forza sfrenata > incomin- 
ciarono a svolgere fra se medesimi i primi ru- 
dimenti del giusto e rdeir ingiusto , e dal veder- 
si o no ajutati ne’ lot bisogni fncominciarono 
, ad abbozzare purancive la nozione della benefi- 
cenza e della virtù . 

Ma assai tempo trascorse avanti che T equità 
e la ragione prender- potessero impero su i più 
feroci. Imperocché queste richieggono un'animo 
pacato e tranquillo : laddove essi portati dall’ 
impero delle loro passioni, secondo i bisogni 
sfrenatamenre si abbandonavano alle violenze, 
alle usurpazioni, alle rapine, e tanto .ciascuno 
credeva di possedere legittimamente, quanto po- 
tesse a vìva forza strappare altrui. 

Ne simili .rapine eran pure fra lot biasima- 
te : ma come dagli antichi poeti raccolse. Tu- 
cidide {Hist. lib. i.), veoian anzi dal maggiot 
numero commendate quali opere valorose.- e 
noi veggiamo anche in Omero ( Odissea .lib. 
3. ), che Nestore in. tempi meno barbari do- 
manda tuttavia liberàmente a Telemaco, s'egii 
navighi per commercio, o per far pteda'a mo- 
do de* corsari } e sì dicendo , né quegli crede 

d’ of- 
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'fenderlo , oc questi' se ne chiama 'oIiragjgtaTb ■. 
Tieti com' erano e bielle lor 'forze superbi > 
niuua cosa essi 'stimarano ^iù corùmendeToie , 
•che il q>orer 'fare ciò che richiede maggior >3- 
Jore 5 ne crederaoo ingiurioso e sconvenevole 
r assalir altri Wnza eagione . ma riguarda* 
•vano 'come oltraggio a se fatto , qualor .talu- 
no, il quale fosse piu -debole, ardisse lor di 
•resistere . 

•Q^uesta persuasione non cessò •nemmeno si fo. 
'Sto che gli uomini incominciarono a farsi piò 
colti , poiché leggiamo io TucimoE ( Hist. lib. 

1 ) , che i Legati degli Ateniesi dissero aperta- 
mente innanzi agli Spartà'ni , esser «diritro di 
natura clie il più forte debba 'signoreggiare al 
più debole, aggiugnendo che se taluno 'ha om- 
messo alcuna volta d’nsac •siifatto viititto , ciò 
•è stato per' rendersi gli animi piu bcncìioli'’, v 
^etvìre così per altra maniera a* suoi vantaggi : 
il che pure didìcilmente né’ primi tempi \sareb* 
besi potuto aggio'gnere. ' - 

‘ Nemmeno 'questa interessata mòderazìoné a1- 
lor di •molto si conosceva , e nulla giovavi ai 
' miseti il porre davanti agli òcchi dei loro at- 
salitoti o r umanità , o la religione , o qtjalun» 
qne altro motivo per •sottrassi dairehere divo- 
rati , o dati molti io pasto dei cani , e degli ' 
sparvieri. 11 Ciclope nell’ Odissea ;('Iib. ’y. 3 •• 
‘Stolto sci tu, dice ad 'XJIisse, che m* imponi di 
paventare gli Dei : nulla ci ttfviam noi di Gio- 
ve , perocché siamo di lui piu Torti . E Achil- 
le ad Ettore che il pregava- di eoncedere al suo 
corpo la sepoltura ; Tu sei già , disse , de- 
stinato alle - fiere e agli avvoltoj : e troppo 
<debole òjtjimo dolore, che non fa che io 
-, ti 
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-'tì tagli qtìì a bratìi , e crudo crudo mi ti dr 
vori ( I j . 

Ma poiché a* deboli poco giovavano contro 
at più forti Jc sujjpliche , o le lamentanze , t> 
il propot loro la giustizia e la tagionc, ricor- 
sero all’ astuzia ed all’ inganno . Quest’ atie> sic- 
come indizio di fiacchezza , era abborrita da 
quelli , che troppo si vergognavano di . comparire^ 
che poco si fidassero io se stessi , c nelle Ipc 
forze. Perciò Ajace (nel lilotete di Soiocle ) 
ad Ulisse , che il consigliava a tor. colla frode 
ciò che non potevasi colla forza , rispose , ebe 
ciò non era cosa degna d’ un uomo buono ( che 
buoni allora chiamavansi i,più forti), e che. 
non voleva lasciate di esser buono per esser sa 
piente ( col qual nome intendevansì appuntogli 
astuti - e' i fraudolenti ^ . 

A poco a poco peto 1 ’' astuzia si prese pea 
compagna ancor dai fotti , siccome quella che 
più agevole tende e più sicura la via alle im- 
prese più grandi j e il più perfetto , siccome 
abbiamo neiV adisse» ( Lib. itf), comincio a 
credersi quegli , che insieme accoppiasse 1* astu- 
zia , e la icbusiezza. Me montava , che que- 
sta astuzia fosse frammista agl’ inganni } tutto 
era lodevole purché beo tiuscisse ; e 1’ elogio 
che presso ad Omero (Vdiss.) Minerva fa ad 
Ulisse , ben lo dimostra bastantemente : tu 
-avanzi , ella dice , tutti gli uomini nell’ accor- 
tezza . 

•(i') Questi esempi , e gti esempi continui de’ moder- 
ni Selvaggi aver doveva un P; meglio presenti chi yi-» 
vendo in mezzo alle co'te società, c godendone tutti 
i vantaggi , ad esse per intemperanza d' ingegno Io sta- 
io selvaggio si arditamente nei suoi scritti anteponcv*- , 
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te'zxa , « ntgl’ inganni, come io neli’ accoriewa 
< nfgl' inganni avanzo torti gli Deì . 

L' astuzia sola però senza il valore , * la 
forza fu sempre tenuta in piccibl conto ; e do« 
▼e legittimi ed onesti credevansì gli acquisti 
fatti coH’ aperta violenza , perchè credevansì 
( Hist. lib. 4.) col diritto di quel potere, c.he 
Ja fortuna ha dato , vitupera vansi all' incon- 
tro quei , che- facevansi colla sola frode : quasi- 
ché la ••.violenza non fòsse anch' essa cguaJmèn- 
te che la frode contraria alia giustizia e alla 
ragione . • . . 

Ma l’astuzia, che in gioventù andava solo 
i-n compagnia delle armi, nella vecchiezza co- 
minciò a volgersi a pensieri più miti , ed a di- 
venir prudenza. Considerando 1 beni della pa- 
ce > a cui l’età stessa inclinava,! vecchj inco- 
minciarono a riguardate come lodevole bensì 
queir ira, con cui procacciarsi una pace sicura 
cd onesta, ma -come vituperevole quella , còn 
etti si perpetuano le dissensioni , e le strabi . 
Teca forza contuttociò aveatto <i loro consigli 
sull’ animo imperioso de’ giovani ; c noi di-fTatti 
veggiam nell’ liiade ( Lib. I. ) , che Nestore 
vanamente si affatica a raffrenar 1* ira indomita 
di Achille . , . 

- finalmente però -o la mancanza di -forze 

0 la stanchezza fecero , che cessassero dalle 
perpetue guerre , e cominciassero a starsi per 
qualche tempo in riposo . AlJor più agevo- 
le fu ai prudenti j ed ai vecchj il suggerir pea- 
sieri di pace , e far conoscere quanto- sia 
meglio di comandare a quelli , i quali vinti 
da* beneiìzj .servano per amore, che a quelli , 

1 quali assoggettati colla violenza sempre ' cer- 

chino 
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eliino di scuotere il giogo, e di ribellarsi. Air 
lora dunque si volsero a procacciare di tcodec ' 
fruttifero in pace quello clic in guerra aveana 
acquistato . £ allora fu che cominciò a prendec 
]>iede la giustizia , che cominciò a stabilirsi 
l'ordine nella Soderà, che cominciò ad latro» 
darsi la vera coltura. 

Ma un altro male di qui poi venne, ^he sic* 
come la pace genera la sicurezza dell'anima, 
l'animo sicuro allarga il freno alle cupidigie, 
queste danno stimolo ed eccitamento all’ indu- 
stria , r industria mbltiplica sempre più quelle' 
cose, onde la passione , ed il vizio ri fomenta; 
così l’avarizia, il lusso, l’intemperanza, i’ am- 
bizione , 1 ’ amor de' piaceri incominciarono a do- 
minare più largamente, e quindi nacquero tutti 
ì disordinila cui la Società c tuttora soggetta. 

I cambiamenti adunque , che ne* costumi degli 
uomini si succedettero a misura, che le societl 
si vennef formando, e progredendo, furono ì 
seguenti . A principio regnò da un canto la fe- 
rocia , e dall’ altro l'astuzia senza ordine , e sen- 
za legge ; sortentrò poi la fortezza , e la pm- ' 
denza , che insegnarono a conservare in pace le 
cose acquistate in guerra, indi venne il huoa 
regolamento delle città colle leggi , e cella giu- 
stizia ; infine l’ozio, le ricchezze, il lusso , gli 
agi , le delizie furon cagione , che le passioni 
allargandosi maggiormente si sollevassero alla 
violaziotte di quelle leggi ''medesime , da cui tat- 
ti questi^ comodi riconoscevan I’ origine. 

Sembra, dice il P. Steliini y dal cui saggia 
Ve erttty C 3 * pre^ressu morttm è tratto per la 
più parte il presente capo, che O/nere abbia ap- 
punto voluto ne’ suoi poemi rappresentare tutti 
Tome IF. K que- 
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^ Questi cambiamenti esprimendoli nc‘ caratteri dei I 
luoi primarj personaggi . Per lasciar la ferocia 
brutale rappresentata il Polifemo , Achille è | 

so di lui il modello di una forza invincibile» I 

e d' un animo indomito } dell* astuzia fro« 

dolenta accoppiata alla forza ; Ne/rere della pru» 
denza sostenuta dalla fortezza E/rere «della for- 
tezza, e della giustizia; Antenore della giusti- 
zia , e dì un' imbelle prudenza ; Paride in fine 
del libertinaggio, e della mollezza. 

Veduti così i cangiamenti . che avvennero sne- 
cessivamente ne* costumi degli uomini , or sono I 
da esaminar le cagioni , che io essi influirono 
maggiormente. 

^^uelld che gli uomini piu desiderano, e in 
cui riposta suppongono la loro massitna felicità , 
egli c il poter fare checche lor viene in pen- 
siero , e gtistare di cid che lor piace , senza 
nessuno impedimento. Or due cose a cip si op- 

f ongono , r inopia', e I’ altrui resistenza . Cid 
a fatto > che la cura principale , a cui gli uo- 
mini han sempre atteso, è stata quella di pro- 
cacciare dovizie, e |libettà : intantochè spesse 
^olce è avvenuto, che totalmente occupati in 
questo pensiero si son poi anche dimenticati di 
far uso delle dovizie, e della libertà per quel 
fine, per cui le aveano procurate, e han po- 
sto tutto il loro studio nel continuo accresci- 
mento deli* una e delle altre. 

Ma da questa tendenza , che tutti aveano 
«Ile medesime cose , doveva nascere necessaria- 
mente nn conflitto. Imperocché’ se te cose ter- ' 
iene fossero per lor. natura infinite, o fossero 
^ fatte così comuni, siccome é Paria, e l’acqua, 
bea «Ttebbe potuto ognun saziatvisi senza pre- 
gia- 


Digilized by Googl 


Xàro origine, e progrestt . li# 
<giudizio d* altrui} ma essendo esse finite, e per 
4a pià parte scaisissime e limitatissime , mal 
poteano soddisfare all’ infinita cupidità di eia* 
scuno . Quindi è che molti , affine di essere piu 
* 'doviziosi, e più liberi-, si sono studiati d’im- 
poverire altrui, e di altrui dominare . 

' Or ciò s’ottiene o colle proprie forze, o col 
soccorso di altri • Le proprie forze sono la ro- 
bustezza del corpo , l’ardire e‘ T accortezza . 
Ne’ primi tempi ; in cui non Taceasi conto che 
della forza, e dell’ ardire, si tennero sopra tut- 
ti in pregio i robusti , e gli ardimentosi ; dap- 
poi^quelli, che vi sapessero unir puranche l* 
avvedutezza ,'o fosse semplice prudenza, o fos- 
•se astuzia. ' ' " 

Ma in seguito <i conobbe, che da se sola 
difficilmente uno può sostenersi ; onde 'quelli , 
che amavano di signoreggiar sopra gli altri , 
incominciarono a procurare di trar molti al toro 
partito . E come i mezzi più opportuni per riu- 
scirvi son la speranza, e il tiraorci cosi cia- 
scuno s' c Studiato di mettersi in grado d’ ispi- 
rare altrui questi affetti . 

Si son quindi cercate sempre più avidamente 
le ricchezze, c le dignità, non solo pel *potere 
diretto, o immediato , •'che danno, ma eziaodia 
perchè i mezzi somministrando di giovare, o di 
nuocere , ritengono quelli che temono , dall’ oppor* 
' ersi , e allettano quelli che sperano a secondarci . 

^ Oltre alla speranza , ed al timore v* ha anche 

il rispetto, e la stima , che molto valgono a fac 
che altri al partito nostro s’aggiungano. M« 
il rispetto si fonda moltissimo sopra l’ opinio- 
ne.; ed oltre alla' superiorità o di forze, o di 
merito, o di autorità, v’ò anche la superioti- 

K X tà 
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ti de* natali , clic molto contribuisce a conciliar^ 

Jo . Le glorie de* maggiori > od anche la sola 
antichità di origine , ispirano una certa vener 
razione per quelli che ne discendono . Quindi 
ognuno ha procurato dì far comparire l’origin 
sua più antica , e più illustre > eh’ egli ha potuto . 

, £ra però ttoppo facile avvedersi, che il ri- 
spetto appoggiato alla semplice nascita, c ttop- 
po deboi motivo per cattivare efficacemente, e 
costantemente gli animi altrui : la stima perso- 
nale pucanebe necessariamente vi si richiede . 

‘ Ma questa non nasce se non dai merito , il qual 
si fonda o nel valore, o nel sapere , o nella 
virtù. Affine adunque di conciliarsi , oltre al ri- 
spetto , eziandio la stima , i saggi , e h>uoni si 
sono adoperati ad ornarsi di qualche merito vero 
e reale ; ì cattivi , ma scaltri , si sono studiati di 
abbellifsi almeno con qualche merito apparente . 

Ma ciò, che lega gli animi maggiormente 
è r amore -, e come questo pur si procaccia per 
varj mezzi y così gli animi grandi han procura- 
to . di metitarselo colle azioni illustri, e co’be* 
reficj ; gli spiriti piccoli si seno affaticati a' 
guadagnarselo a forza di attenzioni minute , di 
Lasse condiscendenze , di adulaziont , dì servi- 
tù , di sommissioni . 

Così ciascuno per varie vie ha cercato sem- 
pre d’accrescere le sue aderenze, e il suo par- 
tito , di rendersi con ciò potente sopra degli 
altri , di mettersi per tal maniera in grado di 
meglio soddisfare a* suoi desidetj; e da questa 
.diversità* di passioni., di cupidigie , e di mez- 
zi onde appagarle, è nata la diversità de* co- 
stumi , de' quali contenti ora d'avere esaminata 
r origine, ci faremo altrove ad esaminare la teal- • 
tà , o il pregio . G A* 
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CAPO III. 

Orìgine delle leggi , e de' precetti 
intorno et’ cast nini. > 

I_jibcri da principio, e intieramente padroni 
dì se medesimi facevano gli uomini senza riguar- 
do alcuno o ritegno tutto quello che lor veniva 
in pensiero', e che le forze lor permettevano. 
Ma i disordini dì questa libertà illimitata noa 
han potuto tardar gran fatto a manifestarsi . 

Ogni uomo sente in se medesimo il diritto 
di^ non esser offeso ; e quando egli abb^ o col- 
le sue forze o colla sua industria acquistata al- 
cuna cosa , sente in se il diritto di doverla pos- 
sedere egli solo, e che niun altro debba pre- 
tendere d’ entrarvi a parte senza l'esptcsso di 
lui assenso. Ma qussti principj , che ognun sen- 
tiva riguardo a se, stimolato poi dall’ avidità, 
o dal bisogno, troppo facilmente era portato a 
violarli rispetto agli altri. 

Or le continue liti, e guerre, e violenze, e 
rapine, cbe indi nascevano, han fatto conosce- 
te finalmente , che l’ interesse scambievole di * 
ciascheduno chiedeva, che ognun lasciasse l’in- 
tero c pacifico godimento de’ lor diritti ad al- 
trui, per godere tranquillamente de’proprj. 

Da questo nacquero le prime convenzioni , che 
fdton anche a principio piuttosto tacite, che 
espresse, e che airro non contenevano, se non 
in genere, che niuno avesse la libertà di offen- * 
dete altrui , niuno potesse usurpare quello che 
ad altri appartenesse. 

Ma queste convenzioni di poco uso potevan 
' - K } esse* 
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essere, finche UH arbitro non si Stabilirà, il 
quale aresse il potere di farle adempiere. Que- 
sto arbitrio, in ogni famig.lia a principio fu as>^ 
sunto dal padre medesimo, e la patria prirata 
podestà durò presso molte nazioni nel suo^ 
pieno e illimitato rigete anche dopo stabilita f 
Ja podestà pubblica . Gli antichi abitatoti del- 
le GallJe secondo Gocuar (Origine delle Leggi t, 
delle Arti y e delle Sdente lib. x. ) erano ttel- 
le proprie case sovrani , avendo aucotità pec- 
fin di risa , e di motte sopra le megli , i •£.. 
gliuoli , e gli schiavi. 11 supplizio di Tamar 
orc^oato da Giuda di lei suocero ( Genesi Gap.. 

38 .) fa. vedere che la stessa aucotità. pur go-- 
alerano anticamente gli Ebrei.. Oueko,, Pla- 
tone fan. fede aoch' essi di quest’ impero , che. 
presso ai Greci i padri avevano sopra i lot fi-. 

.gli . £ nella Cina anche presentemente i pa>- 
dii governano le loro- famiglie, con un potere; 
assoluto .. 

La violazione dei diritti fra le. persone dL 
una. stessa famiglia per questo modo era impe-- 
dita, o feenata abbastanza ma. non. così fra le- 
persone che a diverse fàniiglie appartenessero . 

In questi casi le usurpazioni , e le- ofiesc dell’ 
uno verso, deli’ altro non essendo- represse da; 
alcun arbitro^ comune, faccano che ognuno nel- 
la propria causa si costituisse giudice da se me-> 
desimo i ed è troppo facile il vedete, come il- 
limitate per questo modo dovessera riuscite le- 
pteiensioDÌ, e. le vendette.. 

Per impedirne gli, eccessi ben cominciato-- , 
jiQ. l padri , o i parenti delle rispetsive partii 
ad iotromettetsi per comporre e terminai le- 
coruese .. Ma, questo^ nè: assicutarac -fk ciascunot, 

sta^ 
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«abilmente i suoi diritti, nc sempre fr* valei»- 
role a por 'fine interamente alle dissensioni: 
anzi spesso avrenira , che le querele partico- 
lari d‘ alcuni si facessero generali a tutti i lor« 
congiunti , e aderenti , ed amici. Si vide per- 
tanto la necessità di fissare un comun arbitrio,, 
che da tutti come tale fosse riconosciuto , e 
al cui giudizio dovesse ognun sottomettersi i e 
per tal guisa .a stabilire si tenne fa pubblica 
podestà . «• 

Questa in. alcuni luoghi. fu data ad u,no so- 
lo, in altri agli ottimati, o principali ^del po- 
polo,- in altri da tutto, il popolo si titenne ; e 
quindi nacquero le tre specie di governi , mo* 
narchico ,- aristocratico, e detùperati co . 

Nella più patte dc’.popoli , il governo mo- 
narchico fu il primo a stabilirsi Roma ed Ate-^ 
ne ebbero i Re prima d’avere i Consoli, e gli 
Arconti; gli Egiziani , , gli Assirj , i Persiani, 
gl’ Indiani , i Cinesi furono soggetti sempre a 
Monarchi . 

Nc c pur difficile , dice 'Goguet {loe. citJ 
il concepir le ragioni, per cui l’idea del go- 
terno monarchico' akljìa ^dovuto presentarsi pri- 
ma delle altre . Impecé^teU^ j)rimamcnte era pjù 
facile che gli uomini pensassero a sottpmctter- 
si ad un sol capo , che a molti ; tanto più 
che di questo già avevano uh esempio nella pa- 
ferna autorità. Oltre ciò egli c troppo natura- 
le, che in ogni società qualcuno v'avesse, il 
quale si distinguesse sopra degli altri per qual- 
che singoiar pregio . Or questo dovette pure' 
acquistargli sopra degli altri una specie d’ aut<N 
rità , che dalla lot volontaria' sommissione tcq- 
ae poi confeimata . Nìmbrqtte >, secondo la Gtr* 
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Itesi ( cap. lo) fu il primo che dopo il clilu- | 

'▼io potente si fece sopra la terra, e fondò io \ 

Babilònia la prima monarchia*; e la ragione ' 
che di ciò essa arreca, si è, ch'egli era roba* * 
stissimo cacciatore, qualità importantissima a 
que' tempi, in cui la terra piena di boschi, e 
dì bestie_feroci , che iri ben presto moUipli- 
earoosi , obbligava gli uomini i star sempre in 
guardia contro de’ toro assalti . Anche le profa- 
ne storie ci preseotano i primi Eroi principal- 
mente come distruttori dei mostri. 

\ A ciò si aggiunge , eh’ essendo quelle antiche . 
popolazioni in frequenti guerre tra loro, nc po- 
tendosi le guerre bene amministrare, ore un 
capo dell’esercito non si stabilisca, quegli che ' 
a ciò era scelto, avvezzando gli altri insensi- 
bUtneote a ricevere ed eseguire i suoi ordini > 
▼enne in molti luoghi a stabilirsi permanente*^ 
mente toro sovrano ; e appunto per questa guisa 
* Ròmolo col suo coraggio e il suo valore fatto- 
si capo di una banda di fuoruscici , divenne it 
primo Re rie’ Romani. \ 

A principio sembra, che ì regni abbiano- 
dovuto esser elettivi >• p»-* certamente non an- 
dò guari, che nella maggior parte dei pbpo- 
li diveGnero ereditar). Io molti luoghi i meri- 
ti paterni, i sentimenti ispirati nei figli dai 
genitori , le istruzioni (or tramandate , la par- 
ie da essi avuta al gomno viventi i padri 
medesimi, il rispetto di già ottenuto presso , 

de’popoli, feceeo che i figli a tutt’ altro' si 
preferissero. In altri i loro propri meriti, o 
la loro forza , o il copioso partito potesotv 
tenderli superiori ai loro competitori. Final- 
mente le dtsseasiont » i tumulti , le guerre 
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toro erigine) e progressi, nf 

— ftcUe oaove elezioni, poterono ' anch' esse irt 
più luoghi ^esser cagion'e, che' si cercasse di 
prevenirle collo stabiìimento de’ troni' ereditar] ^ , 
Tali si veggono certamente essere stati presso 
de’ popoli ancor piò antichi. I Babilonesi, gli 
Assiti, i 'Persiani, gii Eoiziani , gTlndiani, i 
Cinesi, gli Arabi, i Greci, i Latini, tutti 
ci offrono antichissimi esempj delie ereditarie 
monarchie . 

I regni però' da principio erari ristrettissimi v 
egni città , o piuttosto ogni villaggio aveva il 
stio Re. A' tempi di Abramo cinque se ne con-- ' 
tavano ncila sola valle di Sodoma (Genesi cap. 
I4.) ; e i Re disfatti da Giosuè’ arrivavano a 
trentuno (Josste càp. ’ii.). Alcune patti fieli’ 
Africa, dell’Asia, e dell’ America presentano 
tuttavia un’ immagine di que' primi tempi , peroc- 
» che in un piccol tratto di paese vi s’ incon« 
tra gran quantità di Sovrani , e ogni piccol dt- 
Slretto ha il suo particolare. 

!I governo repubblicano non si ù formato 
quasi in niun luogo, se non dopo ilmonatchi-' 
{o, e non ha avuto origine che da qualche ti* 
Toluzione . Tale negli antichi tempi fu Io stv^ 
bilimento delle Repubbliche di Atene e di Ro-' 
ma; tale nei tempi posteriofi qtrcllo delle Re^' 
pubbliche di Venezia , degli Svizzeri , deirohn- 
, da r e recentemente quello delle Provincie unite’ 
dell* America «etfenrrìonale . • - ' 

Stabiiiti i governi, si venne allostabilimcn- 

- to 'delle leggi . Per lungo spazio però alle Icg-- 
gi espresse che ancof mancavano , supplirono le' 
ì<gg>' tacite, dirò cosi, ossia le consuetudini . t 
popoli della Licia non avevano verun corpo' 
div leggi , e si governavano tempi icemente sa- 
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Sideti ^ 

gli usi . •Nelle Indie da tempo: iramemorabllfc 
,*utio è appog^ato alle consuetudini che si 
ciamandano di padre in figlio. Lo- stesso era 
nella maggior parte dell’ America C' lo è tut- 
tavia in molti luoghi dell’ America stessa , dell* . 
Africa e dell’ Asia . 

Queste consuetudini im molti luoghi , fondate- 
su grossolani pregiudizj e sopra esecrabili super» - 
stizioni , erao pur barbare' ed inumane. Gli Sci- 
ti credevano cosa pia l’uccidere, i padri loro do- 
po i sessant' anni j. i Sardi 1’ ucciderli. dopo> 
d* averli battuti con verghe i i Galli T uccidete' 
i servi , ed i clienti più cari ai defunti padro*- 
ni s le mogli Indiane il gettarsi .nei roghi dei- 
loro mariti i i Galli,, e i Germani ii:j>lacare' 
gli Dei col .sacrificare i prigionieri ; i Persia^, 
il seppellirli vivi ; i Tauri il sacrificare gtii" 
•spici i i Fenicj il sacrificare i fanciulli nobi- 
li i ì Mingreìiani il. seppellir vivi i proprj; 
figli f i Caraibi 1’ ingrassarli , e mangiarseli 
XV. SteLtiNl. De- ortu O* f tegr,. morttm %. Gap- 
I. num. , 1 }).- ; 

, Oltr«ciò la legislazione appoggiata alle seropli-; 
cl consuetudini timanea sommamente indetermi- 
nata. Gli abusi , che ne- venivano , fecero adun- 
j^ue , che si pensasse a stabilirla più ferroamen— 
tè,, ed a. formaré un codice, di leggi -Ma privi; 
jiegli antichi 'tempi dell’aite di sctivere,. come.- 
poteano i Legislatori far note al-.pubblico le loc.- 
aanzioni „ ed; ai; posteti tramandarle ? La. poesia- 
ed' il canto supplirono allora 3na.mancanzadellm 
Scrittura-.. Nói troviamo presso di lutti- i popo- 
.li più antichi P uso di mettere in versi le loro* 
l*gg' » e que’ fatti di cui armavano cqnsetvat. 
lisi «icffinna- secondo .lina tradizione- 
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"Lori erìgine e pregressi. itf 
jrtlricliissima,' passava per uno de* primi Lcgi(f- 
latori, e dicevasi ch'egli avesse pubblicate le 
sue leggi al .suon della lira; le prime ieggt 
della Grecia non .erano' pure che una' .specie di 
canzoni; le leggi degli antichi abitatori delie 
Spagne erano similmente in versi ; c i Germa* 
ni che riguardavano Tuìstone come il loro' 
primo liegislatore , dicevano, ancb'essi d‘ averle' 
da* lui ricevute in versi .- 

Queste leggi contenevano le pene’ fissate ai' 
principali delitti, c i regolamenti intorno agli 
affari della vita pili importanti, vale a dire 
comprendevano i principj più generali del di-'“ 
ritto criminale, e del difitto civile . 

La prima legge penale* c stata quella del 
gitone i cioè che al reo fosse fatto quel ch’egli 
aveva fatto ad altrui' fi). Ma non in tutti i- 
delitti, questa légge c praticàbile, nè in tutte' 
le circostanze . Chi avesse ucciso un altro bensì 
porca obbligare a- dover perdere la propria vltji ; 
•ma chi avesse ad altrui rubato cosa , che più non 
avesse , e a cui nulla avesse d’ equivalente , non 
si poteva già obbligare a restituirla, e molto* 
meno ad aggiungervi punto del .proprio Altre 
.pcne^.in questi casi furono* dunque sostituite s> 
t queste a principio comunemente furono .rigo-' 
tosissime . Dragone > uno dei primi Legislatori 
d’ Alene , puniva di morte qualunque piccol de- 
. litio; sicché si disse ch’egli avea scritte le leg-' 
gl ..sue col sangue. Le leggi di Minosse in* 
.Creta, da etti Dracone avea* tratto in gran* 

par- 

(l)iNói troviamo quest* legge presso fili Ebrei, gli* 
Indiani , i Locresi , c paretchi altri ( STELLINI Ethi~~ 

SA Tom. HI. ) . 
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parte ie proprie , erano quasi altrettanto fere- 
re . Le leggi delle dodici tavole presso i Ro» 
mani etan piene similmente di rigidissime pe« 
ne . £ presso gli antichi Galli il supplizio co» 
mone de’ rei cra^, bruciarli vivi in onote dei 
loro Nomi . 

Le leffgi civili riguardavano il diritto di 
.proprietà > i contratti,'! matti moti j-, e le ere- 
.dità. Ma presso a’ primi popoli cacciatori, e 
pastori , pochissime di siifatte leggi eran ne- 
cessarie . Poco o nulla possedenrio , errando seti», 
pre da ut» luogo ali'ahro, npn avendo ninna 
società fissa , appena di qualche convenzione ave- 
van essi mestieri,, convenzione piuttosto priva- 
ta che pubblica, e fondata piuttosto sulla con^ 
suetudlne , che su leggi espresse . 

Ali' agricoltura quasi ^generalmente c dovut» 
rorigine della civile giurisprudenza . Gli Egi- 
zj Infatti da OsiRioa riconoscevano ad un tem- 
po c l’agricoltura e le leggi . Lo stesso dice- 
vano i Greci di C^rers , i primi popoli dell’ 
Italia di Satorno , gli antichi abintori delle- 
Gallie di Abis , i Petuani di Mancocapac , ed 
i Cinesi di Yao. 

Trovata l* arte di coltivare la terra, una leg- 
ge era necessaria per assicurare a ciascuno la 
proprietà de'campn ch'egli prendeva a lavctarc* 
c de’ frutti che ne raccoglieva. Morendo esso e 
• lasciando de’figli o de'congiunti , una legge chi»*^ 
devasi per la divisione della 'sua cteditàl Som- 
ministrando r agricoltura più dì^quello che è 
necessario pel mantenimento del solo colti vatore- 
e facendo luogo perciò a molti di occuparsi 
nell’invenzione di altre arti, una legge età di 
Bustteri per io stabilimento c in co raggi mento di 
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Loro origine, e prtgresfr . np 
queste arti , e pel cambio viccnderplf de’ lof 
prodotti con quelli dell’agricoltura. Altre leg- 
gi vennero necessarie , a misura che crescendo 
le abitazioni in up/ medesimo luogo, formaronsi 
le città , che coll* invenzione delle monete si 
venne aumentandosi il commercio j che dì-lann» 
dosi il commercio e l'industtìa, s’introdusse 
e S* accrebbe la disuguaglianza delle condizioni , 
che venne sorgendo il^lusso, ee. : per le quali ta- . 

gioni a poco a poco venne fotmanriosi c aumen- 
tandosi per ogni dove il codice delle leggi civili - 
Ma una società non può esser felice, se tran- 
quilla intetnamente non è anche sicura |dagli , 
esterni assalti . 1 mali prodotti dalle continue 
guerre fecer conoscete. la- necessità di- stabilire 
eziandio fra le diverse- provincie e i diversi re- ^ 
gni delle scambievoli parti , onde assicurare U 
^tranquillità di ciascuno. £ quindi venneroitVi- ->* 

versi trattati di pace , d’ alleanza , di commercio , 
su i quali , e su i generali principi del diritto co- 
mune è fondaco il diritto pubblico , o delle genti . 

•Le leggi senza alcun dubbio moltissimo han- 
no contribuito cosi alla privata, come alla pub- 
blica felicità . Mal però da se sole poteano i 
rutto esser bastanti . Imperocché mille colpe vi 
sono, a cui le leggi non san riparare (i) , ol- 
treché esse vietar non possono il delitto , se nort ' 
col minacciarne la pena» qualora sia scopertoe 
dimostrato. Ma quanti delitti non si rimangono 
' occulti }c quante Tolte , sebben conosciuti , pur non 
* ** 

' fi) Non vi ha lcg«e, dice DUCL03 , ( Consùi. sur 
les Mcturs ) contro l’ingratitudine e la perfidia, e in 
molti cAsi nemmeno contro la calunnia, i’ impostura , 

* r ingiusti »ia . '■ ; f 
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-si- possono' dimostrare' basrantemente . La’ pob‘2^ 
.blica sicatezza e felicità, richiedo-va' pertanto»* 
.che mezzo' alcuno' si ritrovasse , onde impedite' 
i delitti' coll prevenitli ; e ciò coli' estirpare i- 
▼izj,. fin dalle prime radici, coll 'imprimere r>c-' 
gli animi profondamente le massime della vera- 
r onestà-, col persuadérli intimamente deli'impoc* 
.ranza di' praticarle ; e a tal uopo fa istituita* 
Ja Morale e la Scienza' de’ costumi’. 

Ad un altro difetto' delle leggi , difetto ri* 
.levantissimo, ma a cui esse non han compenso’ 
-o tipAto, sì è pur supplito* colla Morale. Le- 
leggi si occupan per la' più* parte,- e quasi in-' 

• teramente ne’ soli doveri negativi, cioè nel vie-- 
•.tare che altrui non facciasi ingiuria-. I doveri' 

- positivi , cioè quelli' che .prescrivono di giova- 

. re- altrui, dalle leggi' sodo appena toccati. Ne’ 

• molto in questa* patte avrebbon pure le- leggi’ 
potuto’ estendersi . Come costrìngere gli uomi- 
ni a giovirtr ad* altri ? Come fissar tutti i casi,* 
in cui* uno a ciò* debba esser tenuto ' come ve-' 
rificare quando' vi manchi r' come' punirlo? Ol- 
tre all' ufficio pertanto d'ispirar la' giustizia,- 

-quello ancora d"* ispirate l' umanità' e la bene- 
ficenza' alla Morale fu afiìdatò . 

Le sentenze, c i ptovetbj furono i "pri-mi* 
mezzi ch<* gli antichi adoperarono’ per istillare 
-i precetti delia Morale .'A questi' sottenttaronc»' 
le allegorie,.* le similitudini, le parabole, e 
gli apologhi, in cui tra- i GrecL si rese cele- 
bre singolarmente Esopo , il quale perciò da A- 
POLLONio veniva anteposto’ a* tutti'gli' altri Poe- 
ti ( PjtosTRATo * di Apollonio lib. e’ 

LisiPPo mostrò di' anteporlo anche a tutti 
gli antichi Filosofi , perciocché la statua di' 
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Hora’ ortginet e- frogressV ijir 
Iiiì< egli' pose alla testa di 'quelle dei sette Sa<^ 
pienti : 

Il primo^ peto ,, che fra i Greci abbia- tidot*- 
ta< la- Morale a scienza è stato Socrate. Q'uan* 
ta- fòsse- innanzi a: lui l’oscurità , l’incertezza 
.e 1- inviluppo di' questa sì utih parte della filcr- 
sofia, dai libri di Platone, dice il P.. Stel- 
LINX: ( Ve ortti O* frogr. morum Gap. 3. ) si 
può abbastanza raccogliete. Non era stabilito' 
peranche qual fosse la-- natura della, virtù , e 
da quai segni' distinguasi, esattamente ili gipsto 
e. l’ ingiusto ,. quali sjeno' i ptimi e- irurtiutabili 
principj dell’onesto, tutto era confuso arbi- 
trario , capriccioso . Socrate fingendo di voler 
apprendere da coloro,, che tuttavia di .queste-^ 
cose con fasto andavano ragionaildò, facevasi^ 
ad interrogarli , opponeva quindi delle ‘dilficol» 
là', finché poco a poco li conduceva; a- dover 
confessare la: lor vanità e leggerezza. Levati' 
così’ i pregiudizi', mostrato' debole* ed. incerto 
tutto ciò' che certissimo e fermissimo malamen- 
te si' riputava, gettò i primi semi della' vera 
Morale , che coltivati , poi. furono jh Senoeon-' 
TE e Platone suoi discepoli , e ridotti a mi-'* 
glior fórma, da. Arisxotelbu discepolo di Px.a- 

XONE .. 

Dovendo orai noi , premesse queste* nozioni, 
venire alla trattazione particolare di ciò che i’ 
XJom probo costituisce» in due altre Sezioni questa 
parte divìderemo, di cui là opti ma si- aggit^t^ 
intorno, a’ doveri , la seconda intorno alle virtù» 


a £• 


Digitized by Google 



SEZIONE II. 

' Dei Doveri . 

T . ' 

Jlo chiamo Dovere rutto ciò che u;i uomo stf-- 
condo i varj c,isi c tenuto a fare o non fare r 
Affine dr meglio conoscere e dichiarare l’origr- 
ne di tali doveri, e i loro^ gradi diversi, inco- 
raincercmo a considerare più uomini , che in urt 
dato luogo convivono , senza avere ninna di- 
pendenza 1 uno dall’ altro, c ci faremo ad esa- 
minare ciò eh errano all' altro generalmente do" 
vrebbe in tale stato, f/la se due di questi si 
unissero in amicizia scambievole, é chiaro cht 
nuovi doveri da ciò verrebbero; altri s' accre- 
scerebbero, se l’ nno facesse all' altro alcun be~ 
neheio ; ne sorgerebbon di nuovi , se due per- 
sone di sesso diverso in nodo conjugale si aC" 
eoppiassero; ove nascesser dei figli, sopraggiu- 
gnerebbero altri doveri c de' parenti, verso efi 
questi, e di questi verso i parenti , e fra lo-^ 
'ro; se più famiglie si accordassero a formare 
una sola società , sottoponendosi concotdcmcnte 
a certi patti , altri nuovi doveri ne nascerebbo" 
no } finalmente ne soprawerrebber di nuovi, se 
piu società particolari similmente si unissero 
COT certi patti a formare una società generale,- 
L esame .di tutti questi doveri sarà il soggettu» 
«Iella presente Sezione. 
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•Doveri genersli di uomo » uomo. 

TP roppo sono celebri , e trpppo noti ad o- 
gouno i dae precetti, i quali perche derivati 
della natura medesima, chiamansi naturali , e 
che comprendono generalmente ciò che o>:;r.ì 
uomo indispensabilmente deve ad ogni altro , 
cioè : Non faro ad altri quello che ragieneveU 
mente egli può pretendere che a lui non ti fac~ 
eia i e fare ad 'altri quello 'che ragionevolmente 
può eùgtre che a lui sia fatto]. Il primo di 
questi precetti contiene i doveri che chfaman- 
si negativi, il secondo quelli che scm detti pò-' 
sitivi . Inconiìnciania dai ptinai . 

Articolo ,I. 

Doveri negativi . 

o. ni uomo sente in se stesso il diritto di 
godere tranquillamente di ciò eh' è suo. Que- 
sto diritto nasce immediatamenrc dalla nozione 
stessa della proprietà } poiché mio proprio non 
posso dire se non ciò che a me solo esclusi^ 
bramente appartiene , e di ciò che a me sólo 
appartiene, ogni ragicm vuole, ch’io solo deb- 
ba avere il diritto, ossia la padronanza, e la 
facoltà di godete . 

Da questo principio con un.i conseguenza 
chiarissima e facilissinra enti è condotto a con- 
chiudere , ch’.egli deve adunque anche agli altri 
lasciare il godimento sieurot e tranquillo di ciò 
che è loro. Impetocchè se a lui fosse lecito 

Tusut- 
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a. 3 4 Baveri . 

rusirrpate 1’ altrui, agli altri ancora sarebbe re- 
cito egualmente l’ usirrpare ciò che ad esso ap- 
partiene, c niuno più avrebbe il diritto di go- 
dere esclusiramente di ciò eh’ è suo . 

Questo primo dovere, che c quel che chia- 
masi dovere di giustizia (i), c cosi semplice j 
c fosl facile a comprendere, che io ron so co- 
me trovati si sieno dei filosofi, i qJu’i abbia-' 
no creduto necessario il supporlo inn;.;o , sup-- 
. porlo impresso dalla Natura , quasi chi gii up. 
mini non dovessero pet- se medesimi arriyarc ad 
intenderlo . Innanzi che Locke mostrasse cqsi 
Cvidentemepte, cpm'^egli ha fatto,- l' assurdità 
delle idee innate, i filosofi potevan acche cs- 
fSer più compatibili. La maraviglia maggiore. sì 
è , che anche dopo di lui il sentimento morale' 
innato, il quale preso con miglior Senso (r) al» 
wo non significa fuorché i ptincipj pratici,- 

che 

. (T) Gli Etimólogisti frangono il’ nome juttith dx' 
subere comandare , perché essa appunto è comandar» 
dalla ra^touc , e dalle Uggì,- che da epueste dipen- 
dono. 

“ (J) Dico freso nel mf>/for JV»ro',. poiché qualora si 
intende per sentimento morale, come pur vogliono 
^ alcuni , lo stesso efletto meccanico della piacevole o’ 
rtolcsta impressione, che la vista delle azioni buone 
’ o malvagie in noi produce, o questo effetto- me«;canfc«v 
si costituisca giudice Immediato della loro bontà o 
malvagità, egli è ancora più apertamente falso ed as- 
surdo. Imperocché il veder, uno ammazzar un 'altro lo 
stesso efletto meccanico certamente iii me produce, o il' 
faccia egli per oflesa o per difesa, o per pri/nta o per 
pubblica autorità; e se il condairtio nel primo caso, «■ 
nel secondo r assolvo , non cià per diversità d’ im- 
prcssioue meccanica , ma per ragioiio. [I sentimento 
morale del buono è come il gustò del bello, che non 
s’ acquista se non a forza di osservare gli. oggetti, di 
paragonarli, di studiarli ,. insomma a fona di riflessio- 
ne e dr- esercizio , nel che- cortamente- non vi> ha- nuliar 
d-’ ionato - - - • 
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che ioflatV sapponevaasi dai CartesIatiE sia sta*^ 

IO da alcuni tuttor sostenuto . 

L'origine dell’inganno é l’universalità, che 
nel sentimento del giusto o dell’ ingiusto si .scof- 
ge fra gli uomini > Ma. ortrechè questa medesiusa 
universalità ammette delle* forti eccezioni', ove 
gli uomini sieno corrojtti o dalle.' passioni, o 
dai pregiudizi , o dalle prave eoasuetùdini fi}, 
basta una leggera attenzione per comprendere , 
che in, tanto egli è universale in tutti gli 
mini che abbian il senso comune non guasto dal** 
le passioni, o dai pregiudizi , in quanto dipen< 
dendo da una semplicissima conseguenza , non vi 
ha niuoo sb stupido , che nom sappia- dedurla ^ 
Massimamente che 1' esperienza, rdhbligherebfae 
pur finalmente a. dedurla- anche suo malgrado ,. . 
giacche troppo spesso vedrebbe i trisri effetti , 
che gli nascerebbeto-, ove si. volesse fat Icciro- 
l’usutpare liberamente 1’ altrui . 

Il diritto di proprietà, che ha ciascun uomo 
a> tre cose generalmente tiducesi,. la persona,, 
le sostanze, c l’onore. I^overe di ciascun uo- 
nros c pertanto di* npn ofieodete altrui In niuna 
di queste tre patri. lucomiociamo ^ ciò che- 
dguatda la< persona ^ . 

§•. I. Non «Ifendtr- altri arila persona 

Quattro- tono ptiocipalmencfr i motivi-, che'io- 
gliono recategli uomini a far giustizia ad altrL 
nella persona.: la. povertà-,, irubbtiachezza., l'ira 
e la prepotenza ‘ • 

La 

(i) Veggssi qui pag;. axò", e. usila. Met;^fìsic*^ 
fi»Sj 4.»»- 
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La porerti forma a pubblici assassini, i pr> 
rati , i sicari . Ma oltreché qualunque pdverti 
anche estrema non può mai dare il diritto d’in- 
teire contro l’altrui persona, «gli c pure assai 
rado , che la- povertà , la qual conduce a sifiàc> 
ti delitti, sia pet se medesima incolpabile . L'ozio , 
rinfiogardaggine, 1' abborrimentO' alla fatica, il 
giuoco, la crapola,il Hbettinaggio , sono i vi. 
z) , che in una povertà o volata, o metitata- 
mantengono siffatta gente. £ poiché, troppo è 
difEcile, che di questi vizj si corregga chi con 
la lunga consuetudine vi abbia formato l'abito, 
.quindi appar manifestamente di somma impor- 
tanza r allontanarne la gioventù fino dagli an> 
ni primi, e avvezzarla alia temperanza, ali' 
occupazione, all'amore della fatica. 

L' ubbriachezza é la seconda , e forse ancor 
più frequente cagione delle risse e delle ferite , 
e delle stragi. Quand'ella sla' del tutto invo* 
'loDtaria . come avviene pur qualche volta , e sia 
tale che tolga adatto l'uso della ragione, le 
azioni che in tale stato commettonsi , non sono 
imputàbili a colpa-, come * noi sond quelle di 
un frenetico o d’an' forsennato. Ma è ben ra> 
ro , che l' ubbriachezza sia accidentale affatto, e 
involontaria: e tosto che uno avvertitamente si ^ 
espone al pericolo di perdere la ragione, egli 
si fa reo di qualunque delitto, che in tale sta- 
io commetta'. Quindi c che Pittaco, affine di 
meglio distorte gli uomini dall' esporti a così 
fatto pericolo , volea , che i delitti commessi 
nell’ ubbriachezza fossero doppiamente puniti. 
Altrove gli ’ubbriachi erano castigati colla pub* 
b.lica ignominia: nè certamente fra tutti i viz) 
alcuno ve n'ha che rettda l'uomo più disptez- 

M- 
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'Kabile , e più degno cl’ obbrobrio , agga^giiSn* 
dolo esso alle bestie irragionevoli , e sono <H 
loi medesime degradandolo. ^ v.* 

La collera o è di primo impeto , o tìHvSSa . 
In un impeto primo l'uomo non c padrone di 
se medesimo, c ciò ch'egli fa non è a lui im- 
putabile , perocché fatto senza deliberazione, e 
sol per movimento meccanico . Race volte però av- 
viene , che quest’ impeto primo trasporti 1’ uo- 
mo sì rapidamente ad operate, che non gli la- 
sci alcun tempo al rifletterei. Comunemencejtati- 
to di spazio gli lascia almeno , da conoscere ciù '> 
ch'egli fa: e tosco che la riflessione, e la co- 
scienza di ciò ch’egli opera, incomincia ad 
aver luogo, comincia pure la colpa. ^ ^ 

La collera riflessa talvolta nasce da invidiai 
o da malignità, e talvolta da ingiurie ticevuce 
L’invidia, e la malignità vengono, cornee gii 
detto , amendue in prima origine dall’ orgoglio i 
noi ci sdegniamo di veder altri superiori a noi , 
il che è ioviiiiai ci sdegniamo pure talvolta di 
veder altri a noi eguoli , e cerchiam di far lo- 
ro del male per abbassarli sotto di noi, per 
sentirne la nostra superiorità al confronto, il 
che è malignità . Ma di amendue sifTacte pas- 
sioni l’iniquità, e la turpitudine é si manife- 
sta , che non accade pur favellarne . 

^ La collera che proviene da ingiurie ricevute 
sembra a primo aspetto piu compatibile, e Io 
é realmente, trattandosi del primo moto. Ma 
allora quando è continuata e riflessa , quando 
diventa odio, e rancore, e molto più quando 
portasi alla vendetta, ella é non men condan- 
nabile di qualunque altra. 

Imperocché ben fu parere d’ alouni antichi 
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filosofi > che fosse lecito il TenSef male pèT 
male , e Cicerone pur disse ( De àfficiit Lib. 

I. Cap. <?• ) > ^hc il piimo doTtr di giustizia 
è di non r.uoccie a nessuno , -cve non •siamo 
<la lai offesi ì quasiché il nuocere in questo ca» 
so fosse permesso. Ma niuna cosa propriamen* 
re può mai ^ar all'uomo il diritto della 'ven- 
detta . Egli ha innato il diritto della dife» 
sa I come annesso a quello della ptoptia con^ 
setvazionei può aver anche il diritto della pii- 
rizione ( con quelle restrizioni che fra poco 
accenneremo), onde impedire che 1' offensoie 
ardisca di oltraggiarlo altre v'olte ; ma la ven- 
detta è sempre barbara c brutale , nè dairingìutia 
differisce, secondo il savio detto dì Seneca 
( de Ira Lib. r. ), -se non nel tempo, e nell’ ' 
ordine . Anzi efhT può dirsi ancora più 
brutale; poiché se la vipera morde chi la caU 
.pesta, se merde-il -cane chi lo minaccia, © il 
percuote, egli é sempre per modo di •difesa; 
un odio persevetante e riflesso ‘appena dalle ie* 
stie è conosciuto . 

Xo stesso 'diritto della puniz’t>ne, in quanto 
Tende ad assicurarci dagli oltraegi avvenire , 
beo può appartenere a ciascuno personalmente, 
quando egli viva in luogo, che privo sia di 
ogni legge . e d’ogni governo; ma tosto che 
egli s’ unisce in società , egli cede all’ au- 
torità pubblica questo suo diritto; e per ot- 
tenere la riparazione tj^li* ingiuria ricevuta , v 
la' sicurezza dalle ingiurie avvenire, alla pub* 
bl ica autorità egli deve ' ricorrerej impvrocchc 
niuna società potrebbe tussmere , se il 'dirit- 
to della privata Tendetea a" ciascuno individuo 
tìmanesse . 

Un 
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Un mal inteso orgoglio c il principale mo- 
tivo, che negli uomini nutre questo spirito di 
‘vendetta. La taccia di viltà o di debolezza es- 
si temono , ove lascino di vendicarsi . Ma qual 
lode *in primo luogo può egli mai sperare un 
vendicativo ? O viene ad ottenere la vendetta 
per mezzo delle protezioni, dell’autorità, del 
denaro, e la lode sarà del suo denaro, o del 
suo grado, o delle sue protezioni, non di lui 
stesso: o Tottiene di propria mano, e la lode 
di aver i muscoli un po’ piò forti ,o le mem- 
bra un po’ più agili, o le armi un po* meglio 
temprate, c tutta quella ch’egli può aspettar- 
si . Ma questa lode è ella paragonabile alla su" 
blime grandezza d* un uomo magnanimo, che 
sappia vincer se stesso, e concedete un gene- 
roso perdono ? Adriano salito appena all’ impe- 
ro avvenutosi in un antico nemico: Tu l’hai 
scappata, gli disse: accennando che cosa inde- 
gna di un Imperatore egli riputava il vendicar- 
si . £ con qual senso di venerazione non son da 
essi riguardati quelli che hanno .dato di questa 
magnanima generosità i più illustri esempj ? 
PociONE , che condannato dagli Ateniesi a in- 
giusta motte, non altfo comanda al figlio, se 
non di perdonare agli Ateniesi ; Catone , che 
oltraggiato da un della -plebe, e dell’ oltraggio 
' si dimentica e dell* offensore } Augusto , che 
insidiato da Cinna , cui egli colmato aveva di 
iieneficj , non altra vendetta rc prende che far- 
lo arrossir della- sua ingratitudine', c di nuovi 
beneficj ricolmarlo j da chi norj son preferiti ai 
detestati nomi di Medea , d’ Atreo e di altri 
tali famosi pct le piu atroci vendette.» 

Che fosse di lode il Tcndicàrsi nei tempi 

della 


1 
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(iella primiera barbarie, in cui siccóme afabia> 
no dianzi veduto, di nuli’ altro si facea conto , 
che delle forze del corpo , non è difficife a com- 
prendere . Ma quarto non c vergognoso , che Io 
stesso onore alla vendetta $’,actribuisca anche' 
'^ai dì nostri da quelli , che ad ogni momento 
hanno 1’ onor sulle labbra , senza conoscete in 
che veramente egli consista/ E ben forse n’ ar- 
rossirebbero essi medesimi, se riflettesscco , che 
il pregiudizio , il quale fa ad ogni minima of> 
fesa -por mano alle armi , che fa credere che 
non si possa lavare un oltraggio se non col 
sangue , c un avanzo «ppunco delle massime 
atroci a noi portate^ dai barbati 'del Setterrttio» 
ne , propagatesi poi nei barbari tempi della ca- 
valleria , e dall' orgoglio dei giovani più sven- 
tati, e prosontuosi d’età in età tramandate. 

11 qual pregiudizio, benché più forse per effètto 
del lusso e delia mollezza, che per ragione, 
si sia ai nostri tempi scemato in patte, non è 
tuttavia a sperarsi che mai si vinca del tutto, 
fioche r opinione che presso a molti tuttora il 
sostiene, non sia superata coi legare pubblica- 
mente a siffatte vendette tanto d’ infamia e di 
, disonore, quanto d’onore e di lode ingiusta- 
mente vi si atttibuisefe . 

11 quarto, motivo , che guida gli uomini ad 
clFender altrìXneIJa persona , c la prepotenza . 

. Egli è raro difatti , che la forza supcriore non 
inviti ad., abusarne , per quel maligno piacere^ 
che ha l’uomo, piacer pccaozi accennato, di 
sentite al paragone la propria superiorità j c 
ciò o col gravare altri d’ingiurie, o col farse- 
li schiavi . 

Un tal abuso di forze c quel che forma i- 

gran- 
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^nndi tiranni nei grandi impcrj, che formagli 
oppressori del debole , -del povero nelle piccole 
vocierà , e che sì presto sviluppasi pur nei fan* 
ciulli > i <]uali sovente! come io ho altrove ae« 
cennaco ( 2 ) , un tristo piacete sì formano di 
far ad altri del male sol per far mostra della 
supetiotc lor rohasteiza:.' ; 

Siffatto abuso è stato par riguardato da Hob- 
3ES come nn istinto della Natura , come lo sta- 
so naturale dell' uomo: ingiustamente però , e 
stoltamente: perocché anzi la Natura ci grida 
<li continuo colle voci delia sensibilità , e della 
ragione, che indegno pure del nome d'uomo è 
colui , che brutalmente si vale della tua supc- 
Tìorità per opprimere i suoi sìmili. 

La sicutezza di non averne a soffrir danno è 
•quella, che a ciò suole animare più fjr'temeu* 
re. Ma mille esempj funesti dovrebbono toglie- 
•re questa vana presunzione di sicurezza. It 
far male è cosa si facile , che non vi ha pet- 
'••sona , per quanto debole < vile e povera ella 
•sia , -ehe quando ciò si p.roponga , o tosto o 
tardi non sappia pur riuscirvi . Dove non giun- 
•gon le forze, arriva l' astuzia e la frode: dove 
non valgon le mani, Supplisce la lingua. Niu^ 
no, che faccia ingiuria altmi , può mai essere 
pienamente sicuro di non ' averne a soffrir la 
vendetta. L’aquila di Esopo affidata al valore 
delle sue penne beffavasi delle minacce e delie 
querele della volpe , a cui rapito aveva un dei ' 
'figli > ma questa, presa una fiaccola, col dar 

< (ùo- 

t 

Nella Lettera si Conte Carlo Bttteni premessa 
«1 I. Voi. delle Novell* morali. 

Tom. ly. L 
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Devtri 

faoco alla piaera» ove 1‘ aquila aT«va il nìAo, 
' I .figli di lei col nido stesso ben presto vi avtelr 
-be abbrucialo) se fatta accorta l'aquila dei pe^ 
ricolo non avesse inunaotioente alia volpe il fi* 
gliuol suo restituito. 

t 

§. II. Ntn offender »ltti nelle sottmnze . 



La violenza e. la frode sono i due mezzi , on> 
de gli uomini tnalonesti ai valgono per usurpa- 
re' r altrui . Ma dei ladri manifesti io non fatò 
qui parola, i quali, come dice Cicerone (D* i 
offe. Lib. 3. c. %.)t no‘n colle parole, o colie 

, dispute dei Filosofi, ma colle catene, e colle ' 

carceri sono da raffrenarsi . Io prenderò invece 
ad espor brevemente ciò che le regole della giu* * 

stiria e del dovere da ogni uomo onesto gene» t 

ralmenie richieggono , 

^ Primieramente- adunque non solo non deve | 

fgU mai appropriarsi ciò che sa apertamente f 

esser d'altrui', ma nemmeno farsi padrone di I 

ciò ch'd dubbio, infinchc questo non è di-* l 

sciolto (1). • j 

' z. Ovo trattasi 'di cosa dubbia, ha bea eia* i 

senno il diritto di far valere le sue ragioni, } 

ipa per modi onesti e siaceri . Qualunque so- 


) . per- 

' ■ ' • ■ ' ... , . 

’ fj") Dionigi Tiranno di Siracusa per togliere in ;Epi- 
dauro la 1)arha d' o<o alla statua di E'culipio , e in 
OJimpia il manto d’ oro a Giove , disse del primo ch'’es- 
■efido Apollo imberbe, non conveniva cbc.il bgliuol 
suo fosse barbato ; c del secondo che quel manto trop- 
po pesava di estate , e troppo era freddo d'inverno . 

S itanti di quei pretesti , onde valgonsi per usurpare 1’ 
trui coloro , che vergognandosi dell’aperta Trodc e 
violenza , cercano pure 'di ticoprirla per qualche modo , 
npn sarebbero da somigliarsi a quelli di Dionigi / 

T ■ ' J 
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perchieria > o inganno, o artificio, deve esser 
tolto? nium) dee mai abusare dell’ altrui debo- 
lezza, o sciocchezza, o inavvertenza : altrimen- 
Ti ogni acquisto fatto pei tali mezzi sarà sem- 
pre iniquo e vcrgagnoso . 

3. Nelle compero, nelle vendite, enei cam- 
bj la buona fede più esatta dee sempre regna- 
te; nc chi vende dee abusate dell'avidità, o 
ignoranza dei compratori per pretendere più 
del dovere, nè chi compera può valersi della 
necessità , in cui talvolta è il venditore , o 
della sua imperizia, per levargli punto del giu- 
sto prezzo {i) } molto più debbon essere afwtio 
lontane tutte le fallacie nelle misure, nei pesi, 
celle qualità delle merci, o del denaro, e si- 
niiglianti (i) . ' 

4. Nel- 


(i) Q. SCEVOLA nel contrattar il prezzo di un fon- 
do sentcìidost chiedere dal venditore assai meno di quel- 
lo eh egli lo stimava , spoiitaiioainence vi ageiiinse 
sesterzi C CIC. De Offie. Lib. j. C»p. 8). 

, ; V r qualità delle merci , quand^abbiann 

dei difetti noti soltanto al venditore, e che dal com- 
pratore non possan coiosccrsi., è cosa abbastanza chia- 
ra per se medesima, che il venditore è tenuto a mani- 
rcstarli , c ni molti casi ciò è pur dalle leggi espressa- 
mente prescritto . E’ quistione soltanto , s’ egli sia te- 
nuto a palesare ancor quelli , che il compratore con 
una mezzana attenzione può discoprire per se medesi- 
mo , nel che sebben CICERONE floc. cir. ") il voglia 
asso; utamente obbligato , non sembra però ch’egli^de 
abbia un espresso dovere, purché lOn usi alcun artilì- 
zio a nasconder!^, e si conteiui pur di tacerli, uè abusi 
dell ignoranzs , o inavvertenza del compratore per csl- 
gerne poi^ un prezzo maggiore del convenevole . ' 

Ma un altra qnistìone promove qui CICERONE C Ib. 

^ piace di riportar per «steso. Pone 

egli li caso di un Mercatante, il quale partito da Ales- 
sandria per Rodi con una nave carica di frumento, vi 
giunga in tempo che ivi $ja estrema scarsezza ^ « do- 
manda , se sapendo egli esser partite da Alessandria al- ~ 
tre navi egualmente caiichc alla stessa volta, debba ai 

i- » Rodi 
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4. Nelle proiresse e nei contratti la parola 
data debb' essere iniriolabilc . £ in questo ooa 

solo 


Rodi manifcst«rIo , o tacendolo, vendere il suo frnmen- 
to A miglior prezzo. A disputare intorno a ciò egli in- 
troduce DIOGENE in Babilnuu , a cui pareva che il 
venditore fosse bei< tenute a scoprire i difetti secondo 
il prescritto dalla le^ge civile;. ma che net resto egli 
senza frode potesse giustamente cercar di vendere il fai* 
to suo al miglior prezzo; ed ANTIPATRÒ discepolo 
di lui , il qual voleva aJt’incontro che tutto sì pale- 
sasse , dimodoché il compratore nulla ignorasse di ciò 
chetai venditcr fosse noto „ Io bo già condotto il 
frumento , fa egli dire a DIOGENE, l'ho esposto in 
sul mercato, noi vendo più degli altri, e fcrs’ anche 
tneno : se n’ho maggior copia, a chi fo io ingiuria con 
«jiicsto ~ Come .^ rispose ANTIPATRÒ , tu che acl'i 
■uomini dei provvedere , e servire all’umana soceta^ 
che sei nato colla legge di dover sempre ubbidire a quei 1 
frrincipj di Natura, i quali vogliono, che il tuo van- 
taggio sia il vantaggio comune , terrai celato agli uo- 
mini ciò che di comodo e di abbondanza vien loro ap- 
pressandosi — Alito è il celare f ed altro il tacere, 
ripiglia DIOGENE •* se io non ti dico ora qual sia la 
aiatiira deeli Dei, qnal la line dei buoni, cose, la rn- 
snìzioiie di cui assai piò ti gioverebbe , che j’utilitò 
del frumento , io non tei celo per questo: non tutto 
ciò che ad altri é utile l’ascoltare é a me necessario t! E 
dive—.- Necessarissimo, replica ANTIPATRÒ, se pur 
ti suvvrcire , che tra gli uomini la società é statuita e 
formata darla stessa natura . — Me ne sovviene , ripi- 
gli» DIOGENE; ma questa cocietà è forse tale, che 
nìuno abbia nulla del proprio.^ Se ciò fosse, niente- pu- 
re s’avrebbe a vendere, ma tutto avrebbe a donarsi 

CICERONE qui sembra dar maggior peso alle ragio- 
ni di DIOGENE ; ma pure in seguito ( Ibtd. cap. il. ) 
abbraccia il parere d’ ANriPATRO.",, Impcocthé egli 
è un ccltre , dice , il vo'cre per tuo profitto , che altri 
ignori ciò che tu sai ,c che ad essi pure importerebbe il 
sapere. E questo celare, segue cKli, chi non vede di 
quale specie d’uomini sia proprio.* Certamente non di 
Sin uomo aperto e semplice, o ingenuo e giusto c dab- 
I>ene; ma piuttosTo di uno scaltro e cupo e astuto e 
fallace e furbo e malizioso** . 

Checché sembrasse però a CICERONE, a me certo 
fiori pare , che a quel mercatante di Rodi sifiàtti titoli 
ci convenissero, qualora dell’ altrui ignoranza egli non 
- si 
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Solo la massima sincerità deve usarsi , onde sia" 
tolta ogni ftode j mà eziandio la massima cbia- 
ifzza e precisione , onde aia rimossa <^ni ano» 
biguità o controvetsia o incertezza ( i )< 
j. Nei censi , nei mutui f ' c nei prestiti 
d’ogni specie quel frutto solo .si deve esigere, 
che le leggi permettono,’ allontanata ogni 
, ^sura I , 

6. Chi per altri affatica ha diritto di ricer» 
care all'opera sua la ricompensai ma nè egli ' 
dee porla a maggior prezzo , che per se stesso _ ' 

I non merita , ne chi il servigio ha ricevuto dee 
la mercede o negargli, o ritardargli oltre il 
dovere . 

7 , Chi riceve o deposito , o amministtazicr 
ne di cose altrui , esserne deve fedel custode e 
amministratore, non trascurarne la guardia e la 

' tutela, sicché ne vengano a patire, non valer- 
sene a proprio vsntaggio con pregiudizio del 
possessore . 

' 8 . Qua- 

, mettere il suo ‘frumento ad un prezzo 

indiscreto . Io concederò volentieri , elle operai assai piìi 
l^evoie egli avrebbe fatto , manifestando il frumento 
^be ^Itri recavano^ nra non' tutto ciò eh’ è lodevole ò 
pur di espresso e indispensabil dovere ; nè quel che le 
farsi è virtù, è sempre vizio o delitto il tralasciarlo , 
coma vedremo nella seguente Sezione. 

O) ambiguità da alcuni si usano espressametUa 
* 1 -V secondo ?LOTAR.CO 

{^Afopht, LacO io Spartano Clenmene ^ il quale patteu^ 
giati COI nemici cento trenta giorni di tregua saccheg-- 
giava la lor campagne di notte , dicendo eh’ egli avea 
promessa la tregua di giorno , ma non di notte : c come 
^ altrove auoum già accennato (^Logica Part. fi. pag. 99} 
che lecer pure i Romani , i quali convenuti con Antio- 
co , eh egli dovesse lor cedere la metà delle sue navi ,• 
pretesero, che non la m^tà del numero, ma la metà di'* 
ciascuna loro cedesse, col qual pretesto ninna intera» 
gliene lasciarono. 
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8. Qualora recato siasi altrui del dtHin&oper 
inaptadenza c per colpa > dee ripararsi scrupo* 
losameote > ore il danaeggiato^ spootaneameote 
aon lo rimetta . = 

p. Ogni regalo o promessa , che servir pos« 
sa d‘ insidia y onde farci mancare al dover no»' 
stro , dee rigettarsi come un'ingiuria. Celebre 
io questo si è resa presso ai Romani 1* integri» 
tà di CuRK> , e di Fabricio , presso gli Are** 
xiierì quella di Sbnocrate » e di FocroN» C^)i^ 
C^leouenr Spartano tentato anch'egli con do- 
ni da 'Meandro Samio> non solo li ricusò, mR 
lo £e^ pur esiliare, perchè altri non corrom» 
pcsse," 

io. Le stesse erediti acquisiate* pet testamen- 
to non sono oneste , dice ■ Gicrrom* ( De 
Lib. j.-Cap. t,) f qualora siano procacciate coit 
maliziosi arcificj , e peggio ancora' ove sì ottea» 

/ gaoo con pregiudizio di quelli , a- cui toccar#^ 
dovtebbono legittimamente. 

losomma , per tutto chiudere in breve, il ri* 
gor massimo usare da noi si deve in questa? 
parte : guardarci dal recai mai ad altri il mi- 
nimo nocumento } guardarci dall' usurpare , o 

dal ■ 

i^i) CURIO ai Sanniti , che tentavan di corromperlt^ 
aoR danaro , fece veder la sua cena , eh’ era di sole ra- 
pe, dicendo loto: Non abbisogna di oro chi appagasi 
di cosai cena . Lo stesso disse SENOCRATE af Messi 
di Alessandro, FABKlZ’lO non solo rifiutò i doni di, 
Pirro, ma legato in appresso gli fece condurre il Me- 
dico, che offèito sì era di avvelenarlo. F'OClONE ri- 
cusando cento talenti mandatigli da Alessandro: La- 
scia, disse, che io m’abbia la riputazio e di 'uomo 
onesto e lo sia . E certanhjnte il disinteressa è appuu- 
tc la maggior prova dell’onestà, onde CHILONE me- 
ritamente dicca , che 1’ oro è all’ uomo ciò che all''or(b 
i la pietra di paragone. 
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dal litCMte giammai cosa alcana, sopra di cui 
non ci costi di aver un sicuro e indubitato di» 


ritto. 

A ciò non pur dal dovere, ma ancora dal 
nostro proprio interesse noi dobbiamo essere de- 
terminati , giacche non v'ha cosa che renda 1* 
nomo più abborrito c vituperevole, che 1‘ usur- 
pazione, la truderia, e la mavU fede. Un sol 
trattato malonesto > che in alcuni si scopra, ba- 
sta per renderlo perpetuamente sospetto, e peiT 
<|ttanto egli cerchi d’ ascondersi , é ben divelle* 
che alcuna volta l'uom maionesto non si disco- 
pra. Al contrario non vi ha cosa, che ad un 
uomo renda più onore che un' illibata integri- 
rà ('r ) . AaisTioB 9 che dopo avere per molti 
anni in Atene avuta 1* amministrazione del pubv 
blico^erario , moti poverissimo, per questo ti'- 
tolp sarà eternamente glorioso ( t ) . > . 

un forte bisogno non può egli far lecito 
qualche volta l’ appropriarsi l’ altrui r 

Alla conservazione di se smesso ognuno ha 
certamente un impresctivibìl diritto; e se uà 


che langue di fame non ha altro mezzo di^ 
provvedersi , se è necessitato assolutamente, a to&- 


w r alasi ; pure ' IlÙ 

Ma tante condizioni a ciò si tichiegg 


j'ctintSsw 
ODO, che 
è ben 


(0 PundMmtntvm ptrpttu* eomwendttioais & fa^ 
Wrf , dice CICERONE ( De Offic. lih. i. cap. là, ) ett 


a — — y kilt» *• p 99p 

/Uttitia f sine ^ua nthit potest esie laudìbite. 

(1) Lo stesso ARISTIDE, ailarcbè TEMISTOCLK 
propose di abbruciare tutte le navi de ’ Greci , affinchè 
Atene sofà avesse il dominio déTnìlire , si coiiteutò di 
dire , che il progetto di Temistocle era'utile , ma non 
onesto; e ciò bastò, perefiè il progetto dal popolo si 
- rgettasse . 

L ♦ 
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è ben difficile che mai il Caso ne arrenga.' 
Gonriene ch'egli abUa iadatoo cercaro di pr(x> 
cacciatsi onestameace il necessario colla sua iir* 
dttstria e fatica > o che a ciò per cosrkazione 
di corpo sia afiàtto impotente, e- che indarno 
abbia procarato di ottenerlo sponraneamenre 
dall' altra! soccorso , e che H bisogno frattancc» 
sia estremo, e /ton ammetta dilazione-, e in 
questo caso puranche ^uel solo a lai sarà lecl" 
to d’ appropriarsi , che si ticfaìegga al presente 
bisogno , e non più f ai bisogni arvenire egli 
dee cercate in seguito dì proTredere , o colie 
proprie £aticbe qualora il possa , o col chiedew 
fc r altrui pietoso soTvenimento . 

Io dico primieramente tpUe proprie futìeht 
qu/tlor» il peuAì imperocché- non è già esente 
èoi colpa cù potendo procaceiatsi il ^tto coi 
suoi lasotl >Vsceglie piuttosto di proeutarsell>> 
snendicaàdo.^ Se r alerai non iisorpa egli colla 
lorza , r tROCfta allor^cà^i^ ^dc, quelTimpa- 
dW «ho- noT» h a 

- -ÉtodaiMlSi^ilWÀ i ^ i m poten ri 

Mdi ^ ohe soli essi han diritto di 

^ri^i'eiigete dall' altrai umanità . 

Ma ciò, che spinge più comunemente ad 
asurpate r altrui o colla forza o colia ftode , 34 
è raTaiizia-, la quale nasce iu alcuni dal sol» 
amor del denaro , c dal turpe c vii desiderio 
di ammassarlo, e in altri dalToposco tìzio,, 
io voglio dire della prodigalità e del lusso., 
chiunque spende sopra alle sue forze , chiun- 
que vuoi comparire più che non è , all*' eccesso 
delle sue spese supplir non potendo con modi 
onesti f conTicne che agl' inoocsti ricorra : ua 
' del ' 


()ei (|aall > e -il più fiequenre, -s'ebbea meno 
scrupolo se ne facciano la maggior patte , si è 
il caricarsi di debiti oltre misura, e frodar pò*' 
scia eoa falsi raggiri , o con un turpe' falli- 
mento i proprj creditori . ‘ 

V'ha dei PóHcici , i <juali lodano il lusso co*' 
me/utile alla socierà, perchè anima, dieon csn 
si, 1* industria , pcomove le atti, c il commer-- 
ciò, e fa che il danaro non ristagni in poche 
mani, ina corra, e circoli ,< e jrt diHbnda . Oc 
che ciò possa riuscir di. Yfefo /Vantaggio.,- infig- 
che il lusso è tisctetto ne^ soli ticchi % nei 
grandi , e che da essi pure s’esercita in modo- 
proporzionato alle lo r facoltà (nel qu^l caso i- 
magnificenza, non lusso), io il^concedetò vo- 
lentieri. Ma che sia utile alla stessa Socfeià ,• 
quando egli si va diffondendo nelle classi mi- 
nori, c ognuna vuol grandeggiare, sopra alla- 
propria coiuliziotiej q.uando per supplire, alle' 
spese-, che a ciò tichieggucsi , la più parte so-' 
no costretti a ricorrere a mezzi turpi e inane-- 
sti{ quando nasce perciò un conflitto continuo' 
fra i cittadini di violenze c di frodi , e quel* ^ 

10 si tiene più valoroso e più accorto che. me- 
glio sa opprimere ed ingannare altri j quando*' 
è spenta in conseguenza la buona fedfr , coirottii 
sono i costumi , e regnar si vede. da un canto* 
r astuzia c la malizia , anziché una industria^ 
lodevole, c dall’ altro l’ozio, il libertinaggio,- 

11 dissipamento; io certamente non so concepir-' 
lo ^ Checché ai Pòlitici possa patere del lusso ia« 
questo caso, la Morale certamente per niun modo» 
i.on potrà mai approvarlo, ed io lascerò pop 
ad essi il decidete , se alcun oggetto politico» 

L possa* 


XJO Doveri, 

possa mat Fcalmcote esser utile > ^aodb si* 
opposto al Morale ( i ). 

5. HI. Non offenderò nitri- ne W onor-4 . 

4 

La riputazione c fra i beni- dell* uomo il piu- 
àmpotcanre e più prezioso» ed il togliere altrui- 
io riputazione è talvolta pcggiot delitto , che ' ' 

1 - offènderlo Delle sostanze » o nella petsona} 
conciossiachè le conseguenze , a cui può condut*- 
re una calunnia o una maldicenza » sieno iofini* 
se» e il detrattore o calunniatore si faccia reo- 
di tutti 'quei mali, che possono derivarne. 

Questa specie di delitto ciò non ostante è fór- 
se la meno coosiderat* , e di essa gli uominL 
minor ribrezzo conmhemenie sì fanno. L* orgq- > 

^ glio , che aperrameote o segretamente domina in. 
ciascun uomo, fa che ognuno goda di vedcrrgli 
altri abbassati , e che quindi volentieri ascolti 
chi parla male d’alKur', e facilmente si lasct- 
rrarre a parlarne male egli- stesso. - 

Allora principalmente egli c diffìcile il con- , 

tenersi, quando gii altrui ‘difetti caricare si pos- T 

sono di ridicolo. La ricompensa, di lode, che. 

VI maldicente promettesi dalla btigita col sa- 
pcila far rìdete a spese altrui , è uni fortissi- 
ma tentazione (’ z-J ; all* quale tanto più fàciU 
‘ men- 


^1-) Guai a chi pene , diceva ARRIANO » in un lùo- 
ge l’utilità» e in un altro il dovere : e il Libro lU.. 
«egli Uffici di CICERONE è quasi tutto occupato a di** 
mostrare che ninna cosa deve utile riputarsi, qualora 
1.00 sia onesta : il che se è veto risjjetto a ciascun uo». 
ano, moiao più esser dee rispetto all’ intera società. 

(i> Perciò dice LA ROCHEFOUCaULT, che alca. 
»i soo maldiceuti per Vanità , che per malizia*. 
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rttent& si cede, quanto meno di •pi'egiudizio si 
suppone, che la pittura di tali difetti debba re« 
care alle persone, a cui s’appropria. Ma' un 
solo motto , un tratto sol di ridicolo è state qual- 
che Tolta la rovina di quelli , conttó cui fu lan»- 
ciato. E siccome tanto maggiore impressione egli 
e tanto più- lungamente suol ritenersi , quan- 
to c più arguto' e più vivo; cosi in questi ca- 
si' vie lUaggiortnente dee l-uonid onèsto saper 
vincere l' amor proprio', e' #aAébétsi.'* 

Tantò più «be' lo* sperar éolli t^ahlieeriza 
vera lode, o stima, o affezione da quelli , chìÉ- 
ascoltano,, è una vana illusione , poiché se pi ac* 
dono in sul momento i motti vibrati contro 
d'altrui, o le detrazioni dell’altrui fama,' non 
può piacere però , nè amarsi una persona , ^ da- 
ctii ciascuno gli stessi motti , o le stesse detra- 
zioni pQsss temete in altro tempo per se me* 
desimo. 

Aggiungati che lo spirito di -maldicenza è' 
una forre presunzione contro di chi reseteica. 
Se- noi non avessimo difetti , dice La Ro- 
cMESoucA(fi.r‘, non proveremmo tanto piacere a< 
notar quei degli altrN è non so chi disse pur 
una volta assennatamente ad un maledico: Tu- 
sparli incessantemente di tutti, perché altri nod> 
abbia tempo a sparlate dei falli tuoi . 

L’uomo onesto pertanto-dee in i. luogo guai* 
darsi dal caricar mai alcuno d-' ingiuriose paro* 
le io sua presenza} il che oltre ad essere mal- 
onesto , è per costume troppo scortese , c vil-- 
y' .lano. 

1. Dal volger mai altri in ridicolo , ove non' 
facciasi tra amici con uno scherzo urbano, e- 
geutile y e su materie innocenti . 

L 4 3. Dall’ 
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3. Dall* osar mai d’intaccar l’onore cff afei*' 
sa persona assente y giacche l’ accusare chi non 
può udire le accuse , e giustificarsi , oltre adesse' 
re azione rea» c pur azione bassa r e vigliacca.- 

4. Dal ti£eric mai ciò , che ode Tociferarsi 

da altri contro di alcuno, specialmente (pando 
le imputazioni vengano da persone <1100 »bba> 
stanza degne di fede . In questo pochissimi si 
fan quel carico , e quella dilicaiezza dimostra- 
00 , che ognun dovrebbe . Par loro , che il non 
essefe i primi autori ,dclhi. maldicenza ; e il ri- 
dite soltanto ciò che hanno udito da. aitmt', 
gli assolva da. ogni, colpa. Ma tutto il danno v 
che viene all’ onore dell'accusata- persona pres- 
so di quelli che ci ascoltano, o a cui ripe- 
tendo essi anderanno ciò che hanno udito da^ 
noi , da chi procede otiglnalnaente se non da. 
Boi stessi ». .. ’ ' 

L’ inventar poi a bello studio espresse calun- 
nie per liceiar T'altrui fama o ad- tra piccol' 
fondo di vero aggiugocre mille falsità per esar 
geratlo > o metter la pubblico dò che a noi 
soli è' palese, sono azioni si nere, che baso 
soltanto accennarle, per eccitate in ogni .an> 
ino ,' che abbia par qualche senso di onestà,- 
yj più sdegnoso e piu fiero abborrimema.. 


Ax,. 
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Arti* o l o J ^ 

« • 

' - Dovari Positivi^. 

J[)over positivo d' ogni uomo abbiamo detto* 
f pag. Z4Z. ) esser tjiiello iti fare ad altri ciò- 
ehe ragionevolmente egli può esigere che ir> 
egual caso a lui sia Fatto. O'r a due cose ptii.— 
cipalniente questo dovete s^' estende: ptimò a 
giovare ad a-ltri , ovunque senza proprio danno 
'o incomodo si possa farei secondo a soccorrerli 
eziandio con qualche danno- o incomodo nei- 
oasi almeno più gravi . 

che anche questo dovere ci sia imposto dal- 
ia natura*, non è difficile a comprendere , 'ove 
si voglia atcentameiire esaminare il natstaie ef- 
fetto , che in noi la rista degli altrui mali 
'spontaneamenre produce. Risvegliando essa ra- 
pidamente la memoria più o men distinta dei 
mali, che abfaiam soffèrto noi stessi, in nei 
eccita naturalmente un certo fremito , e un 
certo affanno, sjngo/atmenre alia' regione , del 
petto, simile à quello che proviamo* nei no- 
stri proprj mali ; e questo fa si , che ci met- 
tiamo senza pur quasi avvederci nello stato 
della persona, che soffre; che ci identifichiamo 
m certo modo con lei; che entriamo a parte 
dei suoi stessi dolori ; che spinti in fine ci 
sentiamo a soccorrerla , come se avessimo a i 
*©TTeqic noi medesimi ( t ^ . Or questo che al- 
tro 

(15 Intorno alla compassione merita di esser ietto il 
filosofico Saggio dell’ Ab. CASSIMA. L’ Au;ore delle 
id^a iuU' indoli dii piacere ( come abhum accennato 
/ a pag. 
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uo è mai', se non una esilara e vira voce- 
delia Naiora' , la.qtial c' impane di porgere 
agii alerai mali quel pronto soccorso, che br^w 
tneremmo nei nostri pn>prj ..Un cuore barbaro* 

e sna-- 


* p*g« i7 7 lemtira porjart opinione, che il scntirnento' 
della compassione non consista che nei fremito d’ alcu- 
ne parti unisone della nostra sensibilità , a cui simile 
opinione che mostrano generalmente i soste- 
nitori del senso morale, e della murai simpatia . Quan- 
do però con ciò vogliasi intendere un effetto putriìnetite* 
meccanico, cettaniente in quela guisa che io > non so 
annetterlo riguardo alia simpatìa e al senso moia e 
>. V. pa§. l8l. e * 34 i cosi m-mmcnol riguarda alla 
comi^ssione . Io osservo difatti , che questo fremito 
macchinale punto non si discopre in chi non abù'a sof-- 
ferro mai verun male , e ii detto di Didonc presso 
Virgilio ( JEneid. Ltb. 4- ) • Non' ignara mali mt~ 
srris fuccurrere dùco , è non mcn vero e filosofico , che 
I bambini , che ai sogni esterni ancor non 
abbiati legata r idea dei mali interni, di cui son in- 
dizio , alla vista dei mali altrui beo ricevono le mede- 
ressioni , come gli adulti,' ma non dimostrati’ 
perciò veruu sentimento di compassione, il qual pur 
dovrebbono dimostrare, se la compassione altro non 
fosse che un fremito di parti unisone, o qual che si 
voglia altro effetto nK'Ccanico . Osservo di piti che que- 
sto sentimento suol essere generalmente proporzionato 
alla maggiore o mi/ ore esperienza, che ciascun abbia 
-det propri mali , c alla maggiore , a minor pena , che 
gli cagionano. Perciò veggiamo , i fanc uHi compas- 
sionare que’mali, che han provalo in se stessi, e po-- 
diissimo senso mostrar per quelrf , di cui noti hanno 
cogniz One ; perciò le daino veggiamo comunemente 
alla compassione più inchinevoli, che non sono gli uo- 
mini , o perchè a maggior! mali vanno soggette, o per- 
chè essendo di un.i tessitura più-delicata li sentono più/ 
iivameiue ; fra gli uomini stessi veggiamo pure uni- 
versalmente più compassionevoli i deboli, ed iufermic- 
ci , che non i sani e robusti, e più quei che sono più- 
dilicati e sensibili , che nem i duri ed alpestri ; final- 
mente anche verso gli altii animali la compassióne è 
in noi più- forte, quanto più chiaramente, c vivamen- 
te dai loro sogni anjomentiamo il dolore che soffono,, 
e ognun certamente sentirà maggior pena al veder am- 
mazzare un cavallo od un cane ,, che uua mosca o utM- 
pulce . 
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e snaturare e H solo che gìugner pòssa at. sof^ 
focate in se ed estinguere il generai «enieimen- 
to della compassione , e a mirare gli aJctw ma- 
li , .specialmente I più g^avi , con occhia* pla- 
cido e tranquillo. Iodi è che inumano meth- 
tamente vien detto chi «|MCÌ':Scntimento"^soppri- 
me , o ad esso non ubbidisce» perche appunto^ 
alla natura delPaomo^còn<u‘cià ,si^ oppone ) e 
dovtre d umanità ^ è chia mata. iijucL che pre-’ 
scrive di porgete altrui soccorsa tmei idiota, ma*' 
li, petchè la natura dell’ uonttr^ 
della compassione apertamente -.il' «onMii^^tlik)^.' 

E chi è difatti, che. mostra anzi ' che' : uòmo 
non chiami colui, il qual- vedendo taluno lan- 
guir di fame, e potendo soceonctlo', basbara^ ' 
mente il rifiuti r ó vedendolo in grave, rpeticor 
lo , e potendol sottrarre, osi inumanamente ne^ 
girgli ajuto , o mirandola ingiustamente -assaU**^ 
ro ed oppresso, e potendo difenderlo o iibetat- 
lo, spietatamente il ricusi (i)ì " ' 

Nè vale che alcun disagio siffatti soccorsi' 
cagionar debbano a chi li presta . Ad un cuo- ' 
re compassionevole ed umano ben più disagi» 

• molestia cagiona il sentimento dell* altrui ma- 
le , finche non è tolto . 

Che se ancor con qualche disagio vuole 1’ u-^ 

(i) CICERONE il chiama pure un dover di giusti- 
?i«-: F undatnenta justitia ; primum ut ne cui nocca- 
tur y deinde ut communi utilitati serviatur (De Offìc- 
Lib. 1. Cap. II. ) 

_( I ^ CICERONE dà anzi a questo il titolo ù’ in. 
giustizia: Jnfustitite duo genera sunt ; unum eurnm 
^ui injerunt , alterum eorum., qui ab iis qutbu< infer. 
tur si postini non propulsarti injuriam C Offic, 
Lib. 1. Cap. 8. ) ^ , • 



Ùo'vtfi 

sanità r che porgUmo ad altri soccórso; itìolrb* 
più il Yuole quando niuna pena e niun incu-* 
modo abbia a portarci . Indi è , secondo Cie«>> 
jioME (ds Offic^ Lib. 3. Cap. 7. )> che presso 
gli Ateniesi pet legge erano caricati di' pubblt- 
ehe esecraziooi coloro, che ad un uomo- erran> 
re o smarrito negassero di additate la retta 
via ; e lo stesso farebbesi giustamente a chi ne^ 
gasse ad un viandante sorpreso dalla pioggia un 
momentaneo ricovero, o una favilla di Aroco,' 
a chi ne abbisognasse per accendete il proprio ; 
o ricusasse dar ^aoo ad un che fosse caduto 
per rilevarlo di terra , o di porger consiglio a 
chi nei suoi dubb)' ne lo chiedesse', o di prc* 
star alcun altro di quei seivigj , che il medesi<< 
mo CiciiRONE (IbJ chiama utili a chi li ri- 
ceve , e non molesti a chi li porge . Siffatti uf. 
lìcj cettamente ti ha rat non s'i possono senza inu- 
manità. Altri maggiori ne sono, a cui un e- - 
spresso obbligo non ci costringe ugualmente ' 
ma là appunto ore cessa il dovere di umani- 
tà , incomincia poi il merito della beneficenza j, 
siccome appresso vedremo . 
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CAPO II. 

Doveri Kamkieveli tra gli amiti r 


T ' • . ' ^ 

utti generalmente abbianr mestieri di alca* 
no , cbe ci consoli nelle afflizioni , che ci coti- 
sigli nei dubbi s che ci corregga net rizj^ o oe* 
gli ertoti , che ci soceotra nelle indigenze , e 
in seno a cui poter deporre con sicarezza i no* 
stri segreti . Un amico pertanto alla nostra fe» 
licita è importantissimo; onde ben ,disse rEc" 
CLESSASTB ( Gap. VI. ▼. 14. )} che ehi sa ri* 
tìovatio dee fai conto di aree titrovato un te* 
soto. Ma come assai caro è cosi fatto tesoro» 
colpe pochissimi sono i Teri amici ; cosi nella 
tedia di ijuesti è da piocedece con grandissi* 
ma cautela . Per tal morivo innanzi di esporre 
i doveri che verso gli amici usar ti debbono» 

. io credo troppo necessario il’ premettere le con* 
dizioi^i che si debbono in essi cichiedece avan* 
ti di sceg^lieili .. ' . 

A R T t e o z o !.. \i, 

Scelta degli 


G y ' ■ - 

li uomini, dice il Sig. d’ Alhmbirt , co- 
munetnence incominciano dai fidarsi di tutti , e 


cetminam col non fidacsi> più di nessuno . Ora 
per non. cadere io questa 'universal diffidenza, 
che forma poi il maggior supplizio della vita, 
c necessario L’ iccoxaiotiace tù urna savia diffi.- 


deur 
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éenza a principio. Gli atti comuni d’ orbanki 
c di cooTcnicBCa usac si vo^iiono gcBcralmcntc 
con tutti} ma agli atti di familiarità e di 
eonfitieoaa non ri dee passar con nessuno , se 
non dopo areme diligentemente esaminato , e 
pienamente conosciuto H carattere. 

Un fondo di massima onestà è la prima 'co- 
la * che in un amico si dee richiedere} e ehiun- 
,^uc scoprasi aver commesso , o tramata una rea 
azione , dalla nostra amicizia deve ìncontaBen" 
ve sbandirsi ... 

Ma non tutte lo azioni deg'li> uomini sem> 
pre . veder «i pomno , e dall' altro canto' il 
soondo troppo più abfmnda d’ ipocriti e di im- 
postori , che non sarebbe a desiderate } onde 
potrebbe avvenit* agevolmente , che uno fosse 
del peggior cuore , e che Cutiavia ninna rea 
azione in lui ghigoetsimo a" discoprire . Altri 
indizj peto abbastanza supplir potranno in- 
questo casa. i . 

Dal volto . e dulia fìsoimmia la maggior par- 
te s' afFetreno a\ giudicar del carattere deN 
le persone . Ma benché il volto , . il gesto ,J 
il portamento, e 1* occhio più-di tuu' altro .giovi 
assai volte a fac conescete t interno stato del- 
J’ animo , e specialmente le passioni che allor 
vi regnano} si fatti indizj sono però troppo 
incerti, e insufficienti a dinotarne il carattere ' 
fondamentale }- e per quanto si sieoo sformati 
Giambattista Poxta nel tempi addicrrórie 
.più recentemente il Sig. UvAtier, e de la. 

. Sals a indovinare il carattere abituale d’ un 
,uomo dàlia fronte, dagli occhi , dal naso, 
dalla bocca, dal mento, drile rughe o rette 'a 
«uve- , p orizzoatali -a Verricalf,- quei loro- 
" segni- 
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s«gDÌ troppo sovente alla pruova si ttovan ra*^ 
ni c fallaci. Olcrrcltè i più scaltri san trop»^ 
po b:n mascherarsi , troppo bene sanno com- ). 

porre il viso , glì occhi , gli atteggiamenti j q* 
troppo corre pericolo d‘ ingannarsi! chi siafTrer« 
ta con soverchia celerità a giudicare dalle este*^ 
rion apparenze . 

1 discorsi ne sono indizj meno ingannevoli». 

Chi sopra il giusto e l' ingiusto , il .lecita 9 
r illecito mostra aver massime false o strava» 
ganti} chi dà a conoscere di operate senza prin- 
cipj , o varia di princip} al variar delle cU* 
costanze, e aggirarsi secondo il reato; c da 
girsi interamente. 

Lo stesso pur è da fare con quelli » che coìk 
le dolci parole , e colle adulazioni artificiose si 
studiano di lusingare, e carezzare ii nostro amof 
proprio fi). Ognuno ama naturalmence la lo» 
de, e inchina a prendete af^txo a coloro, che 
gli dimostrano maggiore stima e rispetto . Ma 
la lode è 1' esca appunto di cui maggiormente - 
ai valgono i tristi per coglietei al lòto amo, a 
trarci nelle lor reti (t) . , . j 

L* adulazione è facile assai volte adisti-ngoetsà 
'da una lode sincera , qualor dall’ amot^ptoptio non 
siamo soverchiamente acciecati . Ovunque si. ve* 
de dell’ esagerazione , dello sfQdio ,, dello sfot* 
zo, deir artificio, 1* adulazione è manifesta,, 
molto pili quando le lodi ci sien profuse per 

ba* 

(1) Cavendum est ne assentatortius patefacìamut au~ 
res, ncque adulasi nos tinamus y in que^falli facile età 
t CICERONE de Offe. Lib. I. Gap. ) 

( a ) Coloro che prender si lasciano dagli adulatori > 
BIONÉ gli assomigliava alle autore, che attorno, si por» 
Urie per le orcccliie.» ' 
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bagatclle di niuno, o pochissimo conto; e pcg- 
^ gio ancora quando lodate ci sienó o scusate 
con soverchia condiscendenza le cose pur biasi- 
mevoli . La stessa facilità di far eco alle no- 
stre patoley di approvare quel ,ch'c da noi ap- 
provato! e condannare quel che da noi si con- 
dannai c aperto indizio di adulazione. Negni 
quh f nego t Aiti ajo. Poitremo imperavi egO” 
mee thi/ti omnia, assentarti dicea quel furbo 
presso Terenzio. 


( 




1 piu scaltri^ perè sanno sovente adoperare 
un adulazione si fina, che da una lode sincera 
mal si distingue; e da questo appunto, diceva 
Cicerone, più accuratamence convien guardarsi-. 
Giungono essi talvolta a valersi fin della stessa 
contraddizione, e ci adulano par litigando eoa 
aoi ; perocché alla fine si danno vinti , onde 
quello eh essi vogliono gabbare si lusinghi io 
cuor suo di veder meglio degli ahri ( i ; . 

^ E perche da questa adulazione più astuta c 
piu facile che noi cr lasciamo abbagliare, ove- 
irauisi di noi medesimi perciò dobbiamo ac- 
tentamente osservare quando ella è usata verso 
d'altri. Giudici imparziali noi possiamo allot 
giudicare più rettamente,- e tosto che scopria’* 
mo taluno esser adulatore con altri, a disper- 
w di twto il nostro amor proprio dobbiam 


con- 


CO ^nmadvertant ne nilidd atsentatione capiamut' 
aperte emtn aduiantem nemo non videi , nisi qm admo- 
dum est exeou. Catjidus ille , dr occlltus l se iZ f. 
nutt studiose cavendum ett ; ntc enim facile aenoscitar 
qutppe qus tuam adversando sape assentetur. & liti* 
^are se sttnulans blandiatvr , atque ad extremum dee 
manut .xnnctque se pottaiur^ ut is qui Ulusus sia 
plus Vidtsre videatur . De Aniiciti*., ’ 


N 
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Scelta degli anici . 1 

coticliiadere , ch'egli c adulatore con noi ptjs 
anche, e prontamente da esso allontanarci <i). 

E veramente qual v’ ha carattere più abbo« 
mlnevole, o che più sia da paventaci!? Quale 
indegnità non possiamo noi aspettarci da un 
uomo che parla contro ai sentimenti del prò» 
prro animo , c che si vale della nostra mede- 
sima debolezza per ingannarci? Meno c certo 
a temersi chi apertamente ci carica d’ ingiurie 
e d’ improperi , come meno terribile c un a- 
perto nemico, che un traditore coperto. Per- 
ciò a ragione AlsssandRo , orgoglioso e vano 
come era, fece tuttavia con isdegno gettar ncl- 
r Idispe il libro adulatorio di Aristobolo, di- 
cendogli, che gran mercè era pure, che lui 
medesimo non vi gettasse. 

Ma quanto ama ognuno d’ esser lodato, al- 
trettanto pur gode dì vedere gli altri o posri 
in ridicolo o censurati ,• e quindi è clic anche 
ì maledici , specialmenii ove sappian dir male 
con acutezza e con ingegno , comunemente son 
bei) accolti, e festeggiati, e accarezzati. Ms 
tin maledico cettaménte non sarà mai 1* amico 
che un uomo saggio ed onesto per se trascel** 
ga Imperocché qual conto si può mai fare di 
ocio , che rutta pone la sua gloria e il piacer 
suo nel lacerare la fama altrui ? £ quanto 
puranche non è a temersi , che quello stesso ad 
altri dica di noi che a noi dice degli altri ? 

Non 

f X ^ Giocondo , diceva AGESILAO, i Tesser loda- 
to ma da quelli soli , che non temerebbono pur* di 
biasimarci se in noi alcuna cosa lor dispiacesse e per«« 
ciò dalle lodi e dai biasimi , che uno dava ad altrui 
soleva egli prendere occasione di cMminare il' carattere 
di<amendue< 
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Non basta f«rò, che una persona sia ondata t 
•c di rette massime , e costanti, e sincera, e ooa 
‘maledica, per meritare la nostra scelta. El- 
la Tuoi essere in secondo luogo ancor prude fi- 
le . Imperocché siccome l’amico esser ^ve il 
‘•flepositario de' nostri secreti i cosi troppo im« 
' porrà , che sieno questi afHdati con pienissima 
•oicurezza , 

' Escluse per questo titolo debbon' essere dal- 
,la nostra confidenza primieramente le persone 
sciocche, o leggiere, che anche senza mal ani- 
imo pottebbet facilmente tradirci. Escluse simi I- 
mente le persone sovérchiamenre loquaci , che 
•OTc mancasse materia al lot perpetuo cicalare , 
materia farebbero le cose nostre. Esclusi pur 
finalmente coloro, che susurrandó ci vengono sc- 
oretamenre all* orecchio i fatti altrui , e che in 
egual modo a mille altri andrebbero segretamen- 
te all’ orecchio sussurrando i fatti nostri . 

Onestà , e prudenza sono i due caratteri fon- 
damentali da chiedersi in un amico ì e dove 
-questi sì trovino , possiamo ivi riporre con sicu. 

rezza la nostra confidenza , 

’ Ma oltre a queste condizioni , altre pure in 
. nn amico cercar si debbono, le quali sebbe* 
re meno essenziali , perchè non riguardano la 
sicurezza , e la fedeltà , sono pero impottan- 
tissime ; perche il diletto riguardano dell'ami- 
cizia . ^ 

Esaminate si deve pertanto io terzo Inogo il 
temperamento. Ua uomo collerico, e impetuoso 
difi^cilmentc format potrebbe un’amicizia lun- 
ga, e cocrame.* un uomo pigro, e insensibile 
Idi'fficiI mente potrebbe esserci, dì alcun soccor- 
so? i»n temperamento attiro, e vivace , ma rego- 
lalo 
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lato dalla ragk>oe, é desiderabile sopra d’ ogai 
altro . 

4. L’umore puranche c da riguardarsi. Chi ' ' 
troppo tende alla melanconia > non farebbe che 
attristarci continuamente in luogo di sollevar- 
ci : un’allegrezza smodata > oltreché é difiìcile 
che sia durevole , pur ci sarebbe soventi vol- 
te di noja: una moderata, ma stabile giovla- 
lità è quella , che più merita di^essere prefe- 
rita . 

La culrura dell’ animo c, ancora da ricer- 
carsi quanto è possibile. Unuom fornico d'in- 
gegno, e di cognizioni, oltre ai vantaggi cht 
può recarci colie sue istruzioni , e coi suoi con-t* 
sigli , può anche oifrirci co’ suoi discorsi og-^ 
getto continuo di piacevole intettenimento ; lad- 
dove un uomo sciocco , e ignorante , oltre af 
pericolo dell* imprudenza ,^chc abbiam pocanzi 
•cceanato. non può presentarci che una com- 
pagnia nojosa , e stucchevole . 

6. La conformità nella maniera di pensare è 

similmente a desiderarsi. Due persone troppo 
discordi nelle opinioni è difficile che nell’ aui- 
nio sieoo lungamente concordi . ' » 

7. Dova si po sa , cercar si deve pur la con- 

cordia, e conformità nelle occupazioui . Im- 
perocché quei che attendono ai medesimi sta- 
dj > o che si occupano nello stesso genere d 
vrita, oltreché più agévolmente aver possono dei 
soggetti interessanti , sopra di cui trattenersi , 
grandissimo ajuto si possou anche prestare scam- 
bievolmente, , 

Finalmente l’eguaglianza di età, e di con- 
dizione é pur da cercarsi quanto le circostan- 
ze il permettono; giacché le , inclinazioni • gli 

umo* 
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a,«’4 B«vert f 

«mori, i temperamenri della gioventù, e delia ■ 
vecchiezza sono troppo dissimi/ì per formarne i 
Utt’ unione costante; c la grantlenza colla pic- 
colezza c raro che stabilmente possa asso- 
ciarsi • 

Tutte «jucsre 'oualità c certamente difficile 
in una sola persona si trovino radunate i 
nel fiual caso quelle persone debbonsi preferire , 
che ne posseggano un maggior numero , inco- 
minciando dalle due prime, onestà , e prudenza , 
che sono assoiutamente indispensabili. 

Ma in questa scelta è da procedere soprat* 
tutto con somma maturità ( x } . Dalla scelta 
,<ie’ suoi amici , dice Sxneca , si conosce 1' ac- 
cortezza 'd' un uomo, e una scelta soverebia- 
mente affiettata • è difficile che sia piudcn- 
ce < a, ), . 

Non è pur necessario affannarsi a cet carne mof- 
ti . Meglio. è un solo buono, diceva Anacatsi , j 
che molti men buoni; c la prudenza vuol pure , ' 

che il minor, numero possibile sia messo a parte ^ 
ideila nostra confidenza ,*edc’segreti del nostro ani- 
mo. Un solo comunemente è bastante : agli altri 
secondo che più o meno essi abbiano delle qua- 
lità succeonate, maggiore o minor parte potfem j 
. , con- 

( 1 ) Se si Ita a comperare un vaso, si guarda prima 
« si esamina da ogni parte, diceva ATUSTIPTO; c per- 
chè non -si esamina pur da ogni parte la vita di quegli, 

4 he -ablnanio a prendere in amteir.?. ? , . , 

/ a ) scelta sollecita di raro 

t>ivisa andò da un pentimento amar 6 , 
dicca piir ja Duchessa del VASTOG'IRARDl neglì Av- 
vertimcnti a suo figlio re ciò suole^ avvenire massima- 
mente quando non l’onestà, la a/irtù «d il merito, 
ma il piacere o l’ interesse o il caso o una prima im- 
pressione formino -il n incoio dell' amicizia - 
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conce<3ere delta nostra fàmiglisrhà ; ma 1* intima 
confidenza a quel solo dee riseibatsi , che tatto 
quante le possegga >o tatte almeno ie ptincipali . 

Esposte le cautele, che usar sL roglione nel* 

^ la 5celta degli amici , pi sono da esaminare i 
doreri , che l' amicizia impone.^ 

'AK-TICÒLO II, 

Doveri dell' amicixia . 

^^ome Ponesti e la prudenza formano da "pri- 
ma base dell' amicìzia , così ancor ne costttui* 
scono il primo e principale dorrete . Il tradire 
un amico a-vvertitaraepte c P azione più orreti-' 
dai il tradirlo per imprudenza, dopo la per 
ma , c la più condannabile . 

11 1 . dovere c l’amore, e il soccorso recì- 
proco. L’amico è un altro me stesso , dice Ze” 
none , e Pitagora ; fra gli amici tutto debbe 
esser comune ( i ^ . Una vera amistà dee fare 
che agli amici queiramot portiamo, che por- 
tiamo a noi stessi $ e che perciò dovunque è 
mestieri , quella ^stessa prontezza usiamo, e 
quella premura in soccorrerli , che useremmo 
per noi medesimi . Damone e Pitia sublimi mo- 
delli della più perfetta amicizia v andarono 
ancor più oltre -, e la nobil gara , con cui cet**. 
carono innanzi a Dionigi tiranno di Siraeusa 
di morire un per l’altro, 'gara che giunse ad 
empir di stupore e di tenerezza ìnfin quell’ anU 

mo 

• 1 

(i) Sentenza però , la qaal vuol essere intesa colle 
debite restrizioni . 

Tomo M 
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«no barbato' e crudele , sarà ammirata e cele- 
l>tata in tutti i secoli . 

Non dee però J‘ amore verso gli amici ac- 
cecarne in guisa, che per secondare le lor pas- 
siot\i ) o servire ai loro interessi , manchiamo ai 
primi e fondamentali doveri dell' onestà .. Un 
amico predava PEfiicLB a giurate una falsità in 
4 UO favore: amico io ti sono, rispose Pericle, 
ma fino all’ altare ; e avrebbe meglio risposto * 
ancora.’ amico più non ti sono> dacché osi 
chiedermi un cleiitto.. lo non so pure cornetta, 
gli esempj deiramicizia ^li ' antichi ci abbiano | 
JinnPTerato Teseo* è Piritoo. Due persone , che. 
s’accompagnano per trarre a line una rea azio- 
ne , indegne son* certamente di questo nome. 
Troppo hanno essi^pute ^saltato gli effetti .dell’ _ 
amicizia di Achille per Patroclo . S* egli 
l'avesse difeso, avrebbe fatto ciò che richiede, 
vasi dall* amicizia i ma, il vendicarlo non fa 
«he lo sfogo di un'ira inrempestìva . 

Imperocché in .quella guisa che liiuno ha 11 
diritto di vendicare se stesso, così averlo non 
può nemmeno di. far vendetta pet altri . V 

La {sincerità é il terzo, dovete dell’ amici* 
zia, « di questa l’amico usar deve c negli av- 
vertimenti , e nei consigli . Un uomo onesto 
evunque sia richiesto del parer suo*, dee sempre 
dite veracemente quello che sente nel suo ani- 
mo ; ma cogli amici egli deve far ancora di 
più: anche non richiesto egli deve ' avvertirli 
di tutto ciò eh* egli' ctede poter loro essere 
vantaggioso; e qualora in essi dis'copra alcun 
'difetto, o alcun errore,- dee aver pure il co- 
faggio di avvisarli . ’ ' ^ 

Di molta diUcaiezzà’però io questo si vuo- 
le 
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le usare . L’ amor proprio di ciasciino è troppo , 

■ ^ •sensibile a’ rimproveri j egli è come la pupilla 
(leir occhio, 'che non si può toccar senza offe- 
sa. Convien pertanto far che l'amico conosca 
il suo difetto o 1| crrot suo , ma come da se 
stesso , or proponendoglielo per vìa di dubbio, 

•or mettendolo in circostanze 'che da se medesi- 
mo egli se ne^ avvegga . Convien Soprattutto co- 
glier il tempo opportuno, in cui più disposto 
•egli sembri a ben accogliere la verità ; guardar- 
si 'dal tipptoverarlo in presenza d’altrui , il che 
suol rincrescere maggiormente -, mostrar persua- 
sione, che’ il suo difetto od errore venga da 
semplice caso, o svista, o inavvertenza i fare 
insomma che innanzi a noi egli abbia il men 
che è possibile ad arrossirne, e lorgli ogni, 
sospetto» che usurpare da noi si voglia sopra ' 
"di lui l'autorità di pedante o di precettore. 

XJn rimptovcro fatto o fuor di tempo, o, con 
mal grado , c stato sovente cagione di rompe- 
re le più d’erme c .più lunghe amicizie. 

4. Quanto però esser dobbiam premurosi di 
emendar quei diletti dei opscri amici , che tò- 
glier si possono, ond’.éssi divengano sempre x 
migliori , altrettanto do^hism essere pazienti di 
quelli che non pòsson correggere . Niuno 
è senza magagne . diceva Qjrazio , e l’ottimo è 
• chi n'ha meno (i). Alcuni difetti vi Sotto pu- 
re , che procedendo o da temperamento , o da 
> -lunga abitudine difficilmente possono emendar- 
si . Ove questi adunque non tocchino il sostan- 
ziale cataCtete di onestà'e di prudenza che in 

un . I- 

i >> 

<i) f'itiis nemo fin» nàscitur '^.cftìmus ili» tst y 
' Qj'i ninimit urgttur y Art. Poet- 

M % 
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un amico indispensabilmente dev^ richiedersi-, 
con reciproca indulgenza si Togliono tollerate . 

5 . Siccome poi ciò che lega principalmente 
e mantiene, e rinforza cgngt più il vincolo 
dell'amicizia I è il piacete e l’ interesse scambie ■ 
Toter:che un amico prende dell'altro ; così tut*- 
to quello si dee fare , che nell' animo tfiantcne* 
re possa giustamente ^questo piacete e questo 
interesse, ed evitar tutto quello, che a ciò si 
opponga . Quindi non dargli mai avvertitamen- 
te ragion di noja o di dispiacere , oon.contrad* 
dirgli senza bisogno, non attristarlo impottu- 
oamente col racconto de' nostri mali , non contra- 
star le- sue To*glie , allotchc sieno innocenti , non 
esiger da lui più di quel -^e conviene » ma 
rallegrarlo dove si possa , e -metterlo a patte 
dei nostri piaceli do?' è permesso , e secondar- 
io ove è lecito, e il nostro volere al volere 
di luì sacrificare puranche dove sia d' uopo . 

é. Ve' piccoli dissapori, e delle lievi discor- 
die, nondimeno c impossibile , che ancor fra gli 
amici più intimi non insorgano di ^quando in 
quando. Or queste ,primietamcnte si debbono 
con cautela tenet ad altri nascoste , onde non 
porger motivo ad impottuni cicalamcnti : ''indi 
il più presto eh' è possibile trovar ti dee 'mr- 
niera di togliere la cagione dei dissapore ,' e 
riconciliarsi . £ poiché il puntiglio c i 1 prin- 
cipale ostacolo che a ciò s’oppóne, a qualun- 
que puniigliò con un amico debbesi rinunzia- 
re i e chiunque dei due abbiasi la ragione od 
il torto, ciascuno deve ^filettarsi di essere il pri- 
mo a richiamare la pace . Non v’ ha certamente 
più delizioso e più cato momento di quello , 
io cui fra due amici , dileguate le nebbie dei 

' . , di- 
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disgusti Ovdeile male intelligenze, la serenità 
c la calma si ricompone; e questo monìento 
quanto non debbe esser più dolce a chi il me* 
rito’ principale di questa riunione possa ascrive' 
re a se medesimo ì Aristippo entrato in discor- 
(dia con Eschine , e . interrogato d.a uno : Oc 
dov’ è quella vostra amicizia ? Ella dorme , ri- 
spose , ma io ben presto saprò destarla ; e cor- 
se immantinente a riconciliarsi con lui. ' 

7. Che se un giusto mo'tiyo et, spihg» pure , 
siccome avviene talvolta, a dover titi^àt'ci- da 
un’ intrapresa amicizia , ogni riguardo aver si 
debbe e all’amico e a noi stessi, e fuggire 
ogn’ indecente clamóre e toglier luogo aclogoi 
diceria indiscreta, e allontanarsi a pocbja poco 
e insensibilmente , e ‘trovare di ciò ragioni , 
che rotto non faccian nc all’ una nè * all’ altra 
parte, e disciogliere insomma e scucite le ami- 
cizie, per usar la- frase di Cic£Rome, anziché 
romperle o troncarle (i). 

• C P O III. 

- . * .1 

Doveri verso i Benefattori . 

j^J'ell’atto che alcuno ci fa alcun bene, e 
che questo siccome tale è da noi conosciuto , 
non si può certamente non sentir nascere del* 
r amore verso chi n’é la cagione e questo 
• . ■ . amo- 

^1) Amicitias , qua minut deltSlint y & minut pro- 
btntuf y magie dteere eensent Safienttt semim dissue- 
quam repente pracidere (^De Offe. lib. I cap. 40 J 
Dello stesso Autore tutto il libro de Amieitia merita 
di esser letto accuratamente, siccome quel di PLU- 
TARCO de Amicorum muititudine\> 

M 3 
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amore per se solo mette in una Hisposizioné 
e in un desiderio sì. .rivo- e, sincero eli ricam* 
biare chi ne benefica , che non vi ha alcuna 
di animo sì brutale , il ^uale se offerta alloc 
gli venisse 1* occasione di ricompensare il suo. 
benefattore y, con tutto.il piacerei noa Tabbraev-- 
ciasse 

It dovete adunque ..verso, i benefattori a que- 
sto tiducesi principalmente a tener sempre vi- 
va Ik memoria del beneficiò ricevuto e quan-. 
do r occasione presentasi di ricambiarlo, met* 

' terci io., queila^. disposizione, uiedesima , in cut: 
eravamo, allorché ci fu. conferito . Senza altro 
precetto,. il. sentimento, allora, per se -medesimau 
opererebbe bastantemente.. 

-Ma appunto if. contrario suole avvenire, il più' . 
delle volte;, e ben a ragione Aristot£i.& intet»- 
togaio qual cosa invecchi più. presto: La me«- 
moria,. disse , de* beneficj\. 

Nè però sempre la sola dimenticanza è quel*. . 
la che'forma un. uomo ingrato, e spesse fiate- 
è invece una passione, che supera il. sentimen- 
to della riconoscenza ; e questa talvolta è, l’ ira 
allorché da.* benefattori siasi in. appresso ricevuto, 
alcun, torto: e più frequentemente è l’orgpglio. 

' La memotiìNde* benefici è- a“ un tempo ste»-. 
so la memoria di. un^ bisogno avuto ì. e questa, 
memoria é abbrvita dalle anime superbe, per- 
chè loro riìif^ccia. la. lou passata, inferiorità e ' 
indigenza . Una. tal memoria, a., coloro princi- 
palmente è grave ,‘i quali, si son trovati altre- 
volte- in., abbietta, condizione , e sollevati si. 
veggono in appresso a stato, eminente. Si ver- 
gognano. essi, allora de* benefici ricevuti,, os-- 
Sia vergognansì dello stato, io cui, furono', 

. . tal^- 
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talvolta . r iogratitudinc portano p'tft al segno’ 
di àbbotrire ìnfiao la vista de’ loro ancicbi be 
nefattoxi^ \ 

Ma sebbene contro gl* ingrati ' non v’ abbia; 
■presso di noi veruna legge positiva , come già 
etavi presso a’ Persiani secondo Senofonte ( Cy,* 
rop. Lib. 1.), non vanno- però nemmen essi im- 
pùoiti . L* orrore stesso , e il ‘rimorso , che accom- 
pagna r iflgtatltudi'ne }. 1’ orrore >.\ch’ ella ispira 
in altrui,, il disprezzo pubblico , la^ pubblica 
abbominazione , ne sono pene infvittbili,.»^.^^ 
Nè già ad assolvere ‘dal dovere di gratitudi- 
ne vai la ragione di? un. torto qual che si vo- 
gl'ra .che dal benefattore io seguito siasi rice- 
vuto t pretesto- solito- dell’ ingrato, onde sgra- 
varsi dei peso’, della obbligazione.. Se vèrso 
niuno >è mai lecito- il tener rancore ,, se perdo* 
nate si debbon le ingiurie a chicchessia >' quan.- 
to più a chi abbiaci beneficato? La più crude l 
situazione, dice il Sig-. Dvclos Consider. tur' 
les Mòeurs/), è quella d’ averci a lagnate* di 
chi ci ha 'fatto, dei bene ; tna eli’ è crudele sol- 
tanto a chi il inale piuttosto- ama di riguarda- 
re , che il bene , a ehi di quel solo sa tener 
conto. Un uomo riconoscente ai contrario al 
solo berte si fissa, e godè, che questa considcr- 
raziooe vie più gli agevoli i mezzi, onde spo- 
gliarsi del tristo affetto V deir ira 
' Ma v’ha chi s’irrita» dice Seneca (D# ir/»), 
fin degli s'tessi-'beneficj , ove- noti ^giungano a 
quel segno, a 'cui la sua cupidità, o il suo 
orgoglio avrebbe voluto,, che arrivassero. U 
tal m’ ha fatto il tal dono, ma io n’ aspettava 
un più grande j m’ ha conferito il Tal grado 
ma. lo ne meritava un maggiore > m’ ha” usata> 

M 4. • ' 
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la tale distinzione, ma .una più luminosa mi \ 
si doveva. Tali spn le , lagnanze, che odonsi 
di quando ìn-quando . Che, se altri ci paja es* 
sere stato meglio trattato, lo sdegno cresce vie 
pid , attizzato ancot dall' invidia , Ma come 
mai degg' io irritarmi di un bene, che uno 'mi 
abbia fatto, perché non me n’abbia fatto 
un maggiore ^ o d' ùn dorto , che gli sla pFa* 
doto di compartirmi , perchè ad ahci ne ab» 
bia conferito un più grande? Non è egli ciò 
una manifesti ingiustizia ? Io sarò grato pei 
lo contrario a quello s'tesso , che alcun bene 
mi abbia fatte per inavvertenza, o per caso> 
e senza volerlo i a quello ancora , che mi sia 
stato cagion di bene nell'atto, che alcun male 
ba voluto farmi ; e non -, potendo in -questi 
esser grato all’ intenzione , io lo sarò all’ ef- 
fetto . 

lo ogni caso poi, dice Seneca, la ricooo-. 
acenza non dee già esser forzata , che poco 
dista dall’ ingratitudine, ma Volontaria , è spoo’* 
canea; nè sol di , parole, ma anche di animo ^ 
c di fatti . La vera riconoscenza , segue egli , 
tende 1’ uomo per certo modo inquieto , finché 
restituito non abbia , o ricambiato ciò che ha ti** 
cevuio. Ella è però questa una dolce inquietu- 
dine , alloc che nasce da un sentimento sincero* 
e virtuoso^. L’ uom grato sente allora in se 
stesso un merito, che lo agguaglia al suo ■ me» 
desimo benefattore: egli è generoso in quel 
momento al par di lui ; la differenza consìste 
solo nella mancanza de’ mezzi , mancanza, che ] 
egli sa troppo bene di non dovete imputare a 
se stesso . ' ' 

Di qui è , che non ^soio il dovere , ma 
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COI r interesse medesimo alla gratitudiae ci esot* 
ta . Oltreché essa dispone ad ottener ben'eficj 
sempre maggiori, oltre ia srima, eh’ essa pio« 
cara all* uomo riconoscente} un piacer- interno' 
pur eccita, piacer vivissimo a chi ha ^1* animo 
abbastanza ben fatto, onde sapere sentirlo, 

* * ’ * • ’ 

. . C A P ' O . IV. 

Doveri scambievoli fra i congiunti «. 

.'Artìcolo I.. 

Dovéri fira- i conjugati , 

Siccóme le .legittime p^irentele tutte dal vin» ' 
eolo^ coniugale dipendono T così arendo noi a 
trattare de’ doveri scambievoli fra i congiunti r 
da quelli incomincieremo, che seco-pottan sif« 
fatto vincolo . < 

Nell’ atto che due pefsone in nodo conjugSie 
s’ nniscono, elleno vengono con ciò stesso a for« 
mare il patto dellà più intima e più perfetta 
amicizia/ e perciò tutti i doveri contraggono 
che circa gli airiici ' abbiam pocanzi accenna-- 
To , con questa differenza , che tanto maggior- 
mente vi son tenute, e tanto debbono più per- 
fettamente eseguirli , quanto è superiore ad una 
libera amicìzia un’amicizia giurata ^con patti 
espressi e solenni . 

Ma oltre a questi doveri un altro loro sf 
aggiugne , eh’ c quello dejla fedeltà coojuga- 
Jc ; dovete , che costituisce la principale esscn- 
zia del matrimonio-. De* mali' che nascono dai* 
la mancanza a qtftsto dovere non parleremo y 

M j ' p«- 
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perocché troppo soo. no^i per se medesimi . Al-- 
cuna cosa, direm. piuttosto delle, cagioni > che a> 
ciò soglioQ condurre.. 

La Irbertà soverchia , e ja depravazioa dei car- 
atami oc. sono certamente i motivi più genera» 

Hi perocché in. mezzo alle continue tentazioni: 
e ah contagiosi esempj. di molta virtù è mestie- 
ri a non saper resistete , e la. virtù non é. certa*- 
mente il: dqno più comune-. Alla depravazioa< 
dei costumi il. lusso, e la mollezza principalmen-- 
te. a poco a. poco, ne- han condotti ; e a ciò .pu- 
re io. vorrei, che i politici 'lodatori del lusso- 
facessero un po’ p.iù di. riflessione ; Massimamen- - 
Te che' oltre, ad essere generale cagione d’ incon-- 
tinenza. e libertinaggio per la corruzion gene- 
rale hhe. ne* costumi produce , a mrjlte. persone il 
lusso nt divien pure cagione particolare , spin-, 
gendole a procacciarsi a. spese del proprio do> 
«ere que’ mezzi che loro Aiancano-, onde sod» 
disfate, alle- pompe>, alle- Vanità-, alla moda, alr 
If intemperante smania- di comparire 

Altre cagioni., ia. ciò derivano dalla . condotta -• 
reciproca degli sposi . Le discordie domestiche 
alienando gli aoìmi> allontanane. put facilmente^ 
dall’ esatta osservanzav de’ primi doveri .(i) . La 
stessa gelosia, massimamente ove. sia eccessiva. 
«L irragionevole, produce; spéssi» un contrario. 

' c&rto- a quella che si ptopone V L’ intera adem- 

eV:- 

(l) Spesse volte, le cose ancor più', leggiere, ove sie--* 
no. frequenti , producono le magsiori alienazioni d’ani* 
mo .. PAULO' EMILIO dopo aver vivuto lungo tempo 
coliamogli è Papiria e averne avuto il celebre. Scrp ione 
Eniiiiano , alla fine >a- ripudiò : di che. biasimandolo gir 
amici , che ninna ragione di ciò vedeano : voi non sape- 
te , lor disse a ove la scarpa, mi. duole . 
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pimento dunque dei doveri scambievoli del!' a-^ 

‘ \micizia accompagnato per parte del marito da' , 
un esercìzio dolce e amorevole di quella supe- 
riorità , che la natura e le leggi gli han da< > 
to (i)i e per parte della moglie da una dolce* 
e amorevole subordinazione, parmi che sieno i> 
«oli' roezz’ , onde ottenere puranche costante-- 
mente la fedeltà conjugale . , 

A R T 1 c. o L Q in . ■ 


Doviti de' Genitori verso de Tigli . 

I_f educazione c fisica e’ morale, siccome à- 
noto, c quella, che i genitori debbono ai 
gU i e ad essa anche anteriormente e indipen- 
dentemente dalle leggi, .c la. voce stessa della 
rratura gli obbliga e gl’ invita il' proprio in-- 
ceresse . . . 

Quanto alla prima> cioè all’ educazione fisi»- 
ca , tutti gli animali noi veggiamo occuparsi' 
colla- massima 'cura all’ allevamento de’ loro- pai** 
ti, nà è già. r istinto, termine vàgo e insigni- 
ficante; come abhiim. detto piià volte , quello- 
che a ciò lì-, determina , ma quell’ amore che 
ogni ente sensibile ptuova neccssatiammte per 
ciò che. riguarda come cosa sua propria, e 
come porzione di se medesimo. * 

Della cura Jjcrò, che aver debbesi nella .fisi- 
ca edu<!azione de’ figli , noi pasceremo che trat- 
tino i medici , a cui cìò'^pià propriamente- 

ap- 


ri) Tmptrium viri iir unorem non 
fUrium , sei civile ette debet , dice» CALLICRATI- 
C-iA ( stellimi Ethica T. IV. p. »»7 ) • 

ÌA 6 




Digitized by Google 



/ ^ 

17 Dtvert . 

sppartieoe. E già molto veranmire essi Eanno> 
detto e dell' abuso di nuctire i bambini coU*^ 
altrui latte , e dello striogerlf*’ colle faspe nell*' 
Infanzia, e co' busti nella puerizia, e dell’ a l- 
leTatli con soverchia dilipatezza , e d’altre st>- 
mili cose, che presso loto potran - vedersi , 'è 
su di. cui anche Eocxe , siccome medica insie* 
me e filosofo , nel suo trattato delia educazi»- 
oe si è lungamente 'esteso. 

Ma negli uomini la ptincìpal ciira dee ri'-- 
volgersi all’educazione morale. Dono ififelke- 
fatebbon essi a’ loro figli , >se dando loro la 
ca e conservandola, gli allevassero poi nella- 
scioperatezza , nell' ignoranza e nè* vizj (t) . In« 
vece di uòmini formerebbon ' essi de’ mostri 
perpetuamente infelici in se stessi , e a tuttO' 
r umaa genere perpetuamence abbominevoli . 

1 primi a portarne la pena sarebbon pure* 
essi medesimi: imperocché qual compenso a^ 
spettare da figli male allevati-^ qual conforto- 
nella vita, qual soccorso nella vecchiezza? Un 
figlio discoio'é anzi il tormentò perpetuo dei . 
genitori . . ^ 

£ di qui appar la scioccbeZ‘...a non men 

ti;. 

(1) ELVtZIO-la diSlrenZa degli uomini, còsi nei- 
costumi , come nelle cognizioni tutta attribuisce alla 
sola educazione ; c sebben forse a questa egli abbia da- 
to piu che non dovevasi j nou è però da dubitare, eh” 
essa non v’ abbia la tnassiina influenza . LICURGO’ 1 
il dimosttò coir e empio dei due cani nati ad un me- 
desimo parto, ma |’ uno allevato alla caccia , l’altro 
ai l’ozio ed alia deiicaterza domestica , ai quali presen- 
tato da una parte il cibo, e dsll’ altra una lepre, il • 
primo abbandonando il cibo , alla lepre subito tenne 
dietro , il secondo a <{uel si avventò ingordamente, e 
ad esso rimase . 
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tlcfleofa » cKe detestabile di coloro, i c^ali 
avarissimi sono in ciò> cke riguarda l’ educa- 
zione- de* loro figliuoli, sembra che niuna por- 
zione delle loto ricchezze essi credano così mal 
impiegata > come quella che impiegasi a quest* 
oggetto. Ma le sostanze ch'essi risparmiano, 
in <fai debbono terminar finalmente, se noa 
nei figli medesimi ? Or q-ial è miglior retag- 
gio , il lasciarli ticebissinù , al tempo stes- 
so o zotici o viziosi , o il iaScbtli un pomen 
ficchi, ma colei e virtuosi ( i)f Niun figlio 
ben allevato saprà certo dolersi mai di ciò 
che i genitori per la sua migliore educazione 
abbiano consumato^ 

La 'cura della ntorale'' educazione secondo. 1» 
natura dovrebbe immediatamente assumersi dai 
genitoti medesimi. Siccome .però a malli o 
manca il comodo o il tempo, perchè distratti 
da altre cure, o manca l'abilità necessaria , a 
manca pure la necessaria pazienza^ cosi è per- 
messo il sostituire altre persone in loro .vece . 
Ma la scelta di queste persone , a cui affidare 
un dovere 'cesi importante , debb** essere fatta 
con massima maturità; e la paterna sollecitudi- 
ne non" dee cessar mai di vegliate , quanto è 
possibile, su la, loto stessa condotta. 

1, piani e i sistenn di educazione morale si 
sono, speciai'.nente a questi ultimi tempi, al- 
r infirviio moltiplicati : ma par t;he quanto più 
crescono i pcogetti , più I' educazione vadasi 
peggiorando .. 

Mol" 

Qi) Per allevare il figlio di non so chi , ARISTJP- 
PO chiese cinqueceiito dramme . Io posso a meno, d s- 
•e quegli , comjJerarini uno. schiavo . Tu dunque ne ave- 
rsi due , rispose AKIS PIPPO . 



xyV. Viveri' 

Molto soprattutto si è conteso, se I’ edaca»- 
zione privata alla pubblica sia da preferiisi ; e- 
parecchi poi sono,'che 1* una . alK altra -accop- 
piano nel pcggiof modo. Imperocché invoglia- 
ti a principio dell' educazione domestica sono 
solleciti a provvedere i lóro figliuoli ne* primi 
anni di ajo, c di precettore, indi in età più. 
adulta di questa educ-iione o annojati , b mal 
soddisfatti , li rimettono all' educazione de* Col* 
Icgj . Ma qual profitto allor ne’ Colleg) può 
mai sperarsi da un giovine già fatto indocile 
per età, avvezzo già alla libertà, ai-lusso, e 
alla mollezza domestica, e pieno fors' anche di. 
mille domestici prcgjudizj ? 

' Uiia precedente coinhi trazione della pubblicai 
colla privata educazione io pur giudico da pre- 
ferirsi'- a ciascuna- di queste prese separatamea-» 
te, ma in modo alTatio contrario {i) . ' 

Allorché de',fanciulli incomincia a sviluppar- 
si la ragione , e il corpo a- prender vigore-, il 
che- avviene fra. i sei, e gli Otto- anni, egli c- 
quando ia credo per molti riroli doversi airedù- 
cjzione domestica anteporre -l'educazione, dei-'' 
Collegj . 

Imperocché troppo difficilmente- un uomo* 
'abile, e di veto merito- si troverà, che voglia 
a quel tempo sagrificatsi con un fanciullo i 
quando pure si trovi, finiranno ben- presto col- 
l’annojusl scambievolmente amendue. Non’si 
potrà intanto, per quanto pure si voglia, im* 
pedice del tutto, che il fanciullo non ptaticki- 

fre. 

(i) (Questo sentinrentQ appaggiato non meno alla ra- 
gione,. che all’osservaaione e all’esperienza, io ho 
già; espresso altra volt* nelle Nuveltt morali Tomo-- 
11. Nov. 3. • t - 
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ffeqiiente mente co’ servidori , coi famigli , colle* 
fantesche delle cui- adulazioni , e lusinghe, e- 
'‘scioccherò prave insinuazioni approfitterà assai 
più', che non delle austere massime del precet- 
tore . Ne’ presenti costumi egli è pure impossi- * 
bile, che molte cose egli non vegga, e non 
oda che udire, e veder non dovrebbe, e che 
servati ben , presto a guastargli il cuote c 
mente (i) . ' 

Da tutti questi pericoli certamente in quei- 
primi anni assai meglio . ne’ CoHégj egli può- 
essere preservato. Lontano dalle fantesche , e dai 
servitoti , lontano dajla licenza, delle conversa- 
zioni , e degli spettacoli , custodito seippree ad 
ogni passo da persone "probe , che vegliano so- 
pra di lui , meno d! ptcgiudizj,e dì false mas- 
sime certamente egli può" apprendere , e più in- 
vece di*, retti e onesti e virtuosi principi . 
Egli ha il campo frattanto nelle ore a ciò. desti- 
nate di sfogarsi liberamente co’ suoi eguali in 
quei giuochi e -trastulli innocenti,, che si con- 
vengono all’età sua , che tapto giovano alta sa- 
lute, all’agilità, alla robustezza , e. che sop- 
pressi. forzatamente in una educazione; privata, 
scoppiano poi savente più tardi con sommo scan- . 
dato e pregiudizio. Egli ha pure, il vantaggio 
dell’ emulazione , che tanca e^ si util forza ha 
ne fanciulli , e che nell’ educazione domestica 
noti può destarsi , che tra i fratelli cosa sóm- 
mamente pericolosa , dice Baconb ( Serm. 7* ) ^ 

pe 

Assai piò necessario-, dìcea SENOCRATE . è il 
ben riparare l’orecchia de’ fanciulli , che uou quel de- 
gli atleti .* e come ottenerlo con sicnrezia in una do- 
raesiica educazione ? * 
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perocché , spesso 4* origine a fraterne invHic , ff 
discordie X e malerolcnze , che si perpetuan poi 
nell’ età ancora più tarde 

Il sor pericolo c quello, che può yenir dai 
cattiyt esempi di qualche tristo compagno. Ma 
questo pericofo .assai leggiero c in q,ue* prinai 
anni , in cui essendo in pieno vigore k regole 
c la disciplina , i cattivi son dal castigo costtes» 
ti a correggersi, o a raffrenarsi. 11 pericolo si 
fa maggiore, allorché cresciuti. in età incomin- 
1 ciano a scuoter H giogo, c che il rigor delle 
regole più. non e rispettatò: e allora appuntò 
egli è. il tempo di richiamarli. 

Più facile a quell' età é il ritrovare persona 
dotta e proba e prudente , che prenda a per- 
fezionare r incominciata educazione , e atl istruì-- 
*c. il suo allievo non soh> nelle lettere c nelle 
scienze, ma ancor nel v-ivpre onesto c civile, 
e che seco usando' da amico', e, da compagno 
più che da- pedante, sappia dai detti , e dai 
fatti altrui coglier pure opportune occasioni, 
onde informarlo di ciò che fare , o dir si con-, 
‘ viene , e .dei modi , con cui in ciascuna cosa è 
più onesto c lodevole il contenersi. 

Qualunque però sia il sistema di educazione ,’ 
che si abbracci , e qualunque I' educatore , al- 
cune massime generali vi sono che mai non 
si debbono perder di mira, e che lasciat non- 
-vogliamo di 'ricordare , 

Prima cosa^ si é , che l’ educatore' ottenga 
dal suo allievo tommessione e rispetto. Impa- 
ziente delie briglie e del freno, questi procace- 
eia subito per ogni modo di sciogliersi , o di 
prender la mano a chi il regge,* e se una 
volta egli vi riesce ; egli é qual cavallo in-, 

do^ 
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domito è sboccato , che più non si può con« 
tenere . Coraggio , e fermezza accompagnata dal- 
'^la ragione , e 'da un giusto e moderato rigore 
è di mestieri singolarmente ne’ primi tempi , e 
- ne* primi contrasti , che soglion decidere di tut- 
to il resto. 

1. Oltre al 'rispetto egli tfee procurarsi an- 
che r am*ore , onde quel eh' egl' Impone , venga ^ 
eseguito non per timore ^ soltanto , e per (orzai 
ma spontaneamente 1 e con piacerei e ciò egli 
otterrà, quando non l’impeto, e. la passione ii 
governi, ma la ragione (i)i quando fermo ad 
esigere ciò che richiede il dovete , e a negare 
•ciò che a questo s’ oppone, sia però al mede- 
simo tempo facile e condiscendente in tutto quel* 

10 che può con sicurezza concedersi i* quando 
sappia non meno allettare colle Iodi e coi pre- 
mj , che reprimere coi rimproveri e coi castighi . 

3. Il cuore principalmente, e il costume dee 
cercarsi di ben. formare v* nel che assai mancano 
la più parte, che più si curano render dotti i 
loro allievi , che di renderli buoni , e il più delle 
volte riescon poi a non averli nè dotti , ne buoni » 

4. A tal fino i primi semi reprimer si deb- 
bono delle passioni' disordinate , punite severa- 
mente tutto ciò che discopre malvagità , e mali- 
zia , perdonando poi facilmente ciò che vieti 
solo da leggerezza, onde sappiano i fanciulli 
accuratamente distinguete Tana cosa dall* altra: 
togliere tutto quello che possa condurre ad abi- 

tudi* 

■ « 

(1^ Tta quod et Pater uteve , ut merainerii te 6* h<>. 

* minem ette ^ & hominit fatreni f^dicevn PL(NIO 

11 Lib. 9 } 

» 
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tiftdini riziose (i) i ispicat sentimectl d'abbo^ 
mioazione e d'otroré alla crudeltà > alla malva- 
gità , alla raenzogiu » alla frode s e sentimento 
d'amore e di tenerezza all’ umanità , alla giu- 
stizia >. alla vetttà) alla virtù: sopra tutro pre- 
cedete in ogni cosa co’ buoni esempi (t) . 

Ma la più saggi» educazione andr» spesse 
volte fallita , 6ve attento riguardo non abbiasi 
al momento, in cui sciolto dal vincolo dell* edu- 
cazione medesima il giovane esce in libertà . 

Il più terribil momenra egli è quello} e s’ egli 
allora s’ abbatte in cattivi compagni, o in ma- 
le pratiche, che sono pare sì facili e sì fre^ 
quenti , egli è perduto . ^ 

' A distoglietlo da siffatto pericolo assai gio- 
verà r avvezzarlo innanzi a compagnie sagge , 
oneste, irreprensibili r tna gioverà soprattutto 
il saper acconciamente ed utilmente occuparlo • 
Abbandonato ch’egli sta all* ozio, ed alla scio- 
peratezza , come impedire, che pvvenendosi eoa 
altri a lui eguali', dalle insinuazioni loro, e, 
da' loro, csempj i loro, vizj non apprenda , e tue-' 
to, quel guasto non ne detivi , che suol dal- 
l' ozio provenire ; 

. Chi dalla ptoptia condizione è determina- ' 
to a doversi colla sua_ industria procacciare 
il -sostentamento , od i comodi della vita, ai - 
pericoli, e al mali dell' ozio ù meno esposto.. 

.- . ' Il 

. ■ ** 

OJ PLATONE veggendo un f^nc^ullo giuncare ai 
dadi acremente lò rampog ò dicendo questi: tu mi 
sgridi per poca cosa piccola cosa . risppsc ,’non è U 
mala assuefazione C. DIQG. LAERZIO nella vita di 
PLATONE ),. 

C * ^ Siccome 1’ esempio , dice- S E NEGA , meglio*, 
istruisce che la ragione ; così mostrar conviene coi fat«- 
li quello che insegnasi coj precetti 
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Dei genitori. i8y 

Il peggio c pec quelli, a cui la fortuna è sta* - 
ta più liberale , e che da. niuna cosa ^obbligar i 
si veggono ad occuparsi. L amor degli studj 
o delle- belle arti, o degli, impieghi militati, 
o politici, o delle magistrature è desiderabile, 
che a ques.ti forniscano quella occupazione che- 
loro manca > e quando niuoa di- queste cose ab- 
bia luogo,, a quel mezzo almeho dovtebbono i 
genitóri ricorrere, che pia facile si. presenta, 
ma da cui una. sconsigliata gelosia d’ impeto • 
più comunemente li tien.' lontatii ,,_e si è d’ as*- 
sociatli ai domestici affati, e nel- regolamento, 
di questi impegnandoli , toglierli ai mali che 
inevitabilmente, succedono, ad un. pieno ozio o» 
dissipamento.. 

A »» r 1 c o L O. III,. 

■ ! 

Doveri dei figli verso i genitori .. 

j^L. tre tiduconsi principaìmenteti ' doreti de 
figli verso de- genitori: e sono ubbidienza, ris- 
petto, e gratitudine. • 

II. dovere d'ubbidienza, nasce da quel mede- 
simo , che a’ padri impone di attendete alla lo- 
ro educazione ^ imperocché , ogni cura, sarebbe* 
vana, ove non fossero ubbiditi. E ^siccome v 
genitori- trasmettendo iti. altri il: carico di alle-- 
varli in lot itasmeiton puraoche quella, pok- , 
zjone di autorità,, che al loto-ufficio sicorqpe- 
tej così anche ycrso di questi hanno i figli il* 
dovete medesimo d’ubbidienza' .. . 

Due; sono però i. casi > che da, un> tal dovere* 
gl'v esiliano. L’uno è quando i genitori o gi 

«ducaci; comandmo cose, tee c. inoneste, 

' ‘ ' . scn: - 

■ /' - 

I 
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scndo il dovere della onestà c della giustizia an- 
- seriore a qualunque altro i il qual caso però dee 
supporsi , che mai non avvenga , e ben di ra- 
do . L’ altro , che può essere più frequente , c 
quando si tratti dell' elezione di uno stato fisso e 
perpetuo. In qu.e$to , siccome i genitori non ha n« 
no il diritto di tendete i loro figli infelici , 
così i figli tenuti non sono ad ubbidite , quaa-* 
do volessero obbligarli ad un vincolo, da. cui 
• prevedessero dover loro venire una perpetua in- 
felicità . Esenti però in tal caso dall' assoluto 
dovere d'ubbidienza, noi sono da quello di una ' 
deferenza rispettosa . In un affare che infiuic 
debbe su tutta la loro vita, hon hanno essi a 
precipitare la scelta senza. i{ consenso di qUel-'" 
li, che han. vegliato fino a quel punto sovra di 
loto , e segairan tuttavia a vegliarvi . 

Il dover di rispetto e di' riverenza viene da 
quella sommissione , che ognuno dee professare 
a chi ha autorità sopra di luì., -e che ai paren'- 
ti' deve. più che ad ogni altro, siccome a quel- 
li a cui i* autorità' è data dalla natura medesi- 
ma.. Prossimanienie dopo gli Dei vuol la leg- 
ge che si rispettino i genitori , dice Monan- 
dro' ( i); e secóndo Senoponte , chi a ciò man- 
casse , presso gli Ateniesi era punito , ed escluso 
dalle magisttaiate'. 

Nè un tal rispetto ai parenti soltanto si 
dee tistringoere , ma ^ estendere eziandio a quel- 
li , che superiori per 1’ eri loro mia ccr- 
u autorità acquistano sopra di noi , fornita 
“ , - loro 

C?) Infatti noi veggiamo pur nei Decalogo ,, che do- 
po j precetti che Dio riguardano , ii primo è qucilò di 
onorare il padre e Ja madre. 


' Di figli . igj 

loto dall’ età stessa > e dall' espeticnza acquista» 
ta cogli anni ( • 

I vecchi erano singolarmente onorati presso 
degli Spartani ; e narrasi , che essendosi nei^giuo* 
chi olimpici presentato un vecchio a vedere gli' 
spettacoli , mentre egli aggiravasi per trovar 
luogo , molti degli altri Greci di lui beffaron» 
sii ma allorchè-vgiunse or' erano gli ^Spartani . 
tutti 'tizzaronsi immaritinente; <fi ' che; essendos i 
fatto gran plauso; Oh Dei ! .esclamò il vec- 
chio, come tute' i Greci conoscono ciò che è. 
lodevole, c i soli Spartani lo eseguiscono! 

II dovere di gratitudine è proporzionato al 
bencficj ricevuti. Or siccome la vita , la con- 
servazione di essa negli anni più teneri e pe;}^ 
ticolosi , i travagli , le pene , le sollecitudini 
per r educazione e fisica e morale , son benefi» 
cj ad ogni altro superiori ; cosi la gratitudine 
verso de’ genitori debb’ essere la più grande V 
più viva , e più costante: e male a colui , il 
quale o nelle loro indigenze yergognosamente 
gli abbandoni, o con un tenore di vita scor- 
re tt'o , lìcerizioso, vituperevole indegnarnsote gli 
affligga e |ì contristi 


A E- 

4 

co igitur adol$scm$is majores vireri , di- 
ceva CICERONE , ix iitqut deligttt oftimos & prù* 
batitsimos .quorum éonsilio . atout ««4» 

tur ( Ù, Offic. Lib. I. Cap. 41 )! 



^Dovirì 






A R T 1 C O L o IV. 
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Deveri scambievoli tra i Fratelli. - . 

A 

L ’ ' - . ' ■ 

amore e la concordia sono i doveri scam> 
liievoli tra i' fratelli, e felice quella famiglia, 
dove i 'vincoli delia tiatara sién Confermati e rin- 
forzati tla quelli d' urta costante e verace amicizia . 

• Quindi Temistio (Orat. de .Amie.) ortlina- 
va , che per conoscere 1* animo di alcuno si ri- 
■guardasse principalmente 'qual fosse ài suo con*- 
tegno verso ai fratelli. Ne già delle sostanze 
■ solamente , e. de* beni della fortuna, ma ancora 
della gloria volca Plutarco, che fossero i Fra- 
'tclli chiamati a parte. £ Jerocle: Se tuo fra- 
tello, dieta, « teco scortese, tu mostrati mi- 
glior di lui , « vinci colla tua' amorevolezza i 
. selvaggi di lui costumi . Imperocché , aggi*!" 
gneva Epìteito, la natura- ti ha unito ai fra- 
tello, non al Ftaftel buono : laonde non hai a 
considerare come egli.' ti . tratti , maO' come tu 
abbi a cratrar. lui per vìvere convenientemente 
alia naiuta . ' » < _ 

Questo amore poi e questa premura , c non 
di sole parole , ma di fatti , dee propagarsi di 
mano in mano anche agli' altri congiunti , se- 
condo che a noi sono più o meno stretti di - 
sàngue , finche «Ssa termini in quel sentimento 
di benevolenza, che a tutti gli uomini gene- 
ralmente c dovuto ( I ) . 

■ ' CA- 

* , \ 

✓ 

Ci) Noi sìam posti , diceva JEROCLE i come ne 
inciso di varj circoli concentrici , i quali esprimono i 
«lOstri maggiori o minori doveri verso degli altri, re- 

con- 


/■ 


\ ' 
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• ^ 1 C A P O ■ • V. 

Doveri verso là Satri» , e la Società . 

T 

Xl Hover primo di ogni cittadino vcko la pa- 
tria^ è r esatta osseryanza dille sue .leggi , Im- 
perocché quando gli 11001101 si sonò uniti in 
civile società-, noi abl^mq veduto che si son 
eglino sottomessi spontaoeathìentc a certe condi- 
zioni , le quali sono poi state ridótte a leggi , 
perchè acquistassero una solennità , e fermezza 
maggiore . Or sicconrc -dall’dssetvanza di que»- 
ste dipende la pubblica' tranquillità e sicurez- 
za j così chi ricusa. di ulibidirvi , ò dee condan- 
-narsi. da' se medesimo all’ antica solitudine delle 
selve, o come infrattoxe de’ pubblici parti dalla 
pubblica autorità deve esser punito . 

_ Il deposito delle leggi , 1 ’ autorità di'scemat. 
le, accrescerle, variarle secondo le circostanze', 
e r autoiitò. di farle eseguire, siccome abbia- 
mo similménte accennato , in alcuni luoghi Ja 
confidata ad un solo, in aliti ai «api del po- 
polo, ed in altri da tutto il popolo fu ritenu- 
to. Qualunque sia però la specie di governo., 
sotto del quale uno vive$ come egli è tenuto 
di ubbidire alle pubbliche leggi , così anche 
agli ordini paiticolati di chi ha la legittima 
autorità di prescriverli. 

Ma la conservazione della pubblica tianquìl- 
Jicà e sicurezza, e il prevedimcnto ai pubbli- 
ci bisogni xichieggono delle pubbliche spe< 

se 

» / 

«ondo che sono questi nel creolo più 6 meno vicino 
«1 centro dove noi siamo C S TELLINI Etbica Tomo , 
I V. pig. %i 6 ) . 
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se. Or di queste iotae ognun • gode il benefi> ■ 
ciò, così ognuno deve concorrere al pesoi e di 
qui nasce il dovere, che ha ciascuno, di sod- 
disfare con esattezxa e con fedeltà a quella 
parte delie pubbliche contribuzioni r che gii 

compete. . • 

La difesa pubblica richiede pure talvolta 
i; opera personale di ciasche'dùno , il cheawicne 
nel caso di un nemico assalitore , il quale cer- 
chi d'opprimere la libertà della parria, o' to> 
gliere i suoi diritri. Ogni cittadino in questo 
caso è tenuto a difendere la causa pubblica con ' 
rotte le sue forze, c col pericolo arjcor della 
vita, ove il ìjisogno lo chiegga (i). 

Ma' alla pubblica felicità non basta la sem- 
plice tranquillità e sicurezza. Ella risulta pur 
dal concorso delle-fatiche comuni , e delle ope- 
re particolari di ciascheduno (i).- Siccome ognu- 
no pertanto ha la sua parte al pubblico beni; , 
così ognun par deve per. la sua parte o colle 
braccia, o. coll' ingegno contribuirvi . Un citta- 
dino inopek>so indegno si rende di ciò ciré la 
patria per le fatiche degli altri viene. a sommi- 
nistrare : egli c il fuoco, che oziosamente si 
divora le fatiche delle api . 

Ciò 

/ 

(O Anzi eclì deve pure in t.'^l caso , dice CICERO- 
NE , posporre afl’ amore delia patria qualunque altro 
amore : Chari sunt partntes , chari liheri , pìnfsnqtit , 
familiarej : siri cmnes omnium fhnritotes patria una 
eomjphxa est C'P^ Cib, x crp. i8. ) j e memorabi- 

le esempio fra i Romani re diede" pià M. ERUTO, al- 
lorché alla morte condannò i jrrpii figli, pereliè contro 
alla patri.i ro::|; nravanO a favor de’Teiquinj. 

(») La Eocietò , dice SENECA ( Bpist. 95 ) , é come 
pna volta , la qual c.idrtbbe , re n'rte le pietre chela 
compongono, non Concorressero a sostenerla . 


Verso U putrì*. ig^- 

Ciò che uno deve alta Patria > cioè a quel 
luogo dov’ egli c nato, o d’onde trae l’ origi- 
ne , o dove tien fissamente fla sua dimora , U 
deve pure in gran parte a qualunque luogo , 
dov’ egli passi per molto, o per breve tempo 
a soggiornate, J1 rispetto alle pubbliche leggi, 
il rispetto a chi ha la pubblica ammir^istrazio- 
ne , la proporzionata contribuzione a' bisogni ‘ 

pubblici c indispensabile ovunque uno si trovi . 

Anzi un nomo probo come cittadino di tutto il , 
mondo si deve considerare , e adempiun esatta- ' . 

niente i doveri , che alla Patria più di/ vicino 
lo legano, i doveri di uonjo giusto e di .uomo 
utile dee pur eseguire , per quanto egli possa , 
rispetto a tutti gli uomini {i) , 

C A P O VI. ' 

lìti Giudice interno della honta , o malvagità deU, 
le nostre - azioni , ossia della Coscienza. 

Xja coscienza nel senso , in cui dagli Etici 
si suol prendere , altro non è che la sressa ra- 
gione , la quale paragonando coi doveri le azio- 
ni fatte o da farsi , giudica se sian ad essi 

con** 

'Non fi'ilis sclam nati jamur , 'dice CICERO- 
NE ( De Offie. Lib. i. Cap. 6. ) ortuj^ue nostri par- 
tem patria vincìicat , partem parente , partem amici : 
atque ut placet S toicis qua in territ g tgnuntur ad ututn 
hominuftt omnium crear» , homines autem bominum cau- 
sa esse gtuitos , ut rpsi inter se aliis alii prodeste possenti 
in hoc Naturam atbemus ducem tequi , <sr eommunes • 
utilit.itet in medium aQerre mutatiene ofliciorum ^ dan- s 

do f at cipiendo c tum artibus y tum opera ^ tum facuita~ 
tibui devincere bominum inter homines societatem . 

Tomo IV. , N . 
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conformi o contrarie , e quindi se sieno tuome 
o malvage (i) . , 

' Perciò la coscienza distinguesf in anteceden- 
te, c susseguente , la prjma delle quali giudica 
delle azioni da farsi o da tralasciarsi , la secon- 
' da di ciò che si è fatto od ommesso . 

' La coscienza antecedente è quella , a cui s’ 
appartiene generalmente il ^dirigere 'le nostre 
azioni ì e chiunque opera contro alla coscien- 
za , con ciò medesimo si fa reo, perche opera 
contro alla ragione . ^Ma questa coscienza può 
esser retta od erronea , e certa o probabile o 
dubbiosa . 

‘ Ella è retta quando si ha una vera cognizio- 
ne de* proprj doveri , c veramente si giudica 
delle azioni che Sono ad essi opposte, o con- 
formi; ed è erronea"^ quando intorno a’ proprj 
doveri, intorno al giusto jed all’ingiusto, al 
. lecito, ed all’illecito si hanno falsi principj » 
oppure degli stessi principj veri si fa alle azio- 
ni particolari una falsa applicazione . 

Affinchè adunque la coscienza sia retta, due 
cose tichieggonsi i primo , che delle leggi e dei 
doveri cosi generali come particolari si^ acqui- 
sti un’esatta cognizione ; secondo , che avanti di 

decidersi ad alcuna azione , si esamini ^attenta.* 
mente , se questa « in se -stessa , e nelle circo- 
stanze che la precedono o seguono od accom- 
pagnano , ai doveri e alle leggi convenga , o 
' , di- 

Q^iesto senso è un po’ diverso da quello, in cui 
la coscienza «uql prendersi d;^ Metafisici, i per 

essa intendono semplicemente quell’atto con <ut 1 ani- 
, ma è consapevole a se medesima di ciò che avviene den- 
tro di lei ^V. Logica Part. I. p. 37.) • 

\ ^ 
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' Bella Ccseìentà . „ i 

’^IscònVcnga ; ss 'giusta le . 'meclssitne illa sia o 
■espresSanlentc comanclàta , o espress^ente vie- 
'tata, o liberamente permessa, e quindi se ella 
abbia a farsi o a tralasciarsi. 

Ma non sempre delle leggi e dei ^vcri si 
■ha una tognizìone certa c sicura > nc sempre Si 
sa distinguere 'con esatta evidenza, fin dove 
la le^ge o il dqverc si estenda , e se una tale 
o tal altra azione ne sia eompresa 'od esclusa-. 
In tal caso l’uom probo a quel partito dev%: 
appigliarsi , che più probabil gli sembra , cioè 
appoggiato a maggior numero e valore cosi di 
ragioni , come di autorità . , 

Che se questo numero o valore di autorità « 
di ragioni si contrappeSano , e si distruggono 
scambievolmente , ei deve allora sospendere « 
il giudizio suo e l’azione, finche o per se ipe- 
desimo, o coH’ajiiro e consiglio altrui noA 
giunga a discoprire da qual lato 'sia realmente 
Ij preponderanza, e ^ual sia il partito da ab- 
bracciarsi. 

Nè questo "esame deve egli soltanto premet»* 
vere alle sue azioni 'avanti^ d’ intraprenderle > 
ma spesso ancora ripetere dopo che sono esegui- 
te, affi??' di rendersi conto se elleno soao bene 
o mal fatte. Ciò è spezialmente necessario al» 
Iota quando egli non abbia aVuto innanzi , sic- 
come 'accade assai volte , il tempo o il comoda 
conveniente di bea ponderarle, o si avvegga 
che le passioni, o la prevcnziotfe , o l’esem- 
pio , od altro simil motivo lo ,;abbia ad esse 
determinato più ebe la ragione . £ in questi 
casi qualor conosca, che alcuna cosa yia stata 
malamente fatta , ei deve tosto e con ogni pre- 
mura esser sollecito di ripataìla . 

N i Que- 
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Questa c pure la sola strada , com« già al- 
troTc'si è detto (Pare. I. Sez, I. cap. IV. 

!• ) ) per evitare il rimoiso, il quale altrimen- 
ti ostinato seguace ne accompagnerà io ogni 
tempo e in ogni luogo , oc per guanto da noi 
sì faccia , snai si potrà interamente allontanare . 
Le furie, onde Oreste era ognot inseguito, e 
straziato , altro non esprimevano, dice Cicerone 
(Pro Sexto Roscio Amerine)^ che i suoi crudeli 
rimorsi . Una rea azione ci d dalla coscienza 
Tendicatrìce ognot rinfacciata: anche senza vo-. 
leilo , dice un Filosofo, noi -ci mettiamo allora 
nel luogo di tutti quelli che ci riguardano, e 
quel giudizio ch’essi fanno di ^noi , tutto nella 
più aspra maniera il sentiamo entro di noi me» 
desimi . Le adulazioni o del nostro amor prò- 
ptio o d’altrui, ben possono di quando ia 
quando, e per qualche intervallo sopite questo 
severo giudizio -, ma egli ritorna anche nostro 
malgrado ognor più fiero a presentarsi . 


SEZIONE III. - 


DoUm Virtit . 

CAPO I. 

Delle Virtù in generale , 

Il primo fra gli Antichi , il qual fornito ci 
abbia un trattato delle virtù , è statp Aristo^ 
TE^tE . Egli ha posto la loro sede in una certa 
mediocrità, la quale sfugga da ambe le patti 
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* In gtnerale. 

gli iestremi , e le ha divise in morali , e in- 
tellettuali 

Delle prime egli n* annovera undici , vale a 
dire 1. li fortezaa , per cui i’ uomo incontra 
i pericoli , e soffre i mali della vita con ani* 
nib grande : e i suoi estremi quanto ai pericoli 
Sono r audacia , e il timore, e quanto ai mali 
sono r insensibilità ( la qual però , ove esistes* 
se, sarebbe piuttosto difetto di natura, che 
viziosi e 1* abbattimento . 

1. La temperanza y per cui l'uomo s’astiene 
dai piaceri , o ne gusta sol quanto vuol la ra- 
gione i gli estremi sono l'intemperanza, e la 
suaccennata insensibilità o stupidezza. i . < 

3. La liberatiti, per cui l'uomo dona ad 
altrui del suo agevolmente e a proposito: gl» 
estremi sono 1 ’ avarizia , e I3 prodigalità . 

4. La magnificenza, per cui egli fa spese 
grandi, ma quando, e come conviene; gii e« 

^ stremi sono la profusione, e la spilorceria. 

3. La magnanimità, per cui egli si stadia 
di' conseguii i primi onoti , ma moderatamente , 
e secondo la ragione : gli estremi sono la su* 
petbia , per cui pretendonsi i primi onori quao* 
do non convengono ; e la pusilanimità , pes 
cui si trascurano quando pur converrebbero. 

6 . La modestia, per cui Aristotele intende 
la premura di ottenere anche i piccoli onori , 

, ossia le proprie convenienze secondo la retta 
ragione: gli esrremi sono l' insolenza, e l'ab* 
biezionc. 

7. La mansuetudine , per cui ruoAio trattie- 

ne l'ira in maniera, che stia dentro ai termini 
del convenevole} gli estremi sono il trasporto r 
e r indolenza. > 

N j 8^. An- 
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1 ^ 4 . Virtù.' , 

8^ Anche il lodar se stesso, accortamente e 
moderatamente da^ A&istotele mettesi a cpntot 
di virtù , e .chiamasi da luì elethica. o ' •veri* 
tù: gli estremi sono la.^ milantetia > e l’umiltà. 
aiFectata .. 

p. £glr- riguarda pute come, xirtu 11 lodare* 
i detti e i- i^tti altrui, ove facciasi a buon fin^.* 
coQTenieotementet. gli estremi, sono l'adulazio*- 
ne, e il negare, altrui la. debita lode. 

IO. Una virtù, pacimente è presso lui il sa> 
per rallegrare le 'brigate con graziosi ragiona*^ 
menti , e leggiadri motti , gli estremi soao la. 
bufToneràa , e. la^ rustichezza . 

' L’ li. virtù finalmente, è la. giustìzia,, pec.- 
cui l’uomo dà. a ciascuno, quello che si deve.*, 
gli esttemh sono. usurpazione dell’ altrui, e- 
la. dabbenaggine in, lasciarsi Ibgliet. il - proprio. 

' Le virtù, intellettuali che da. lui' si accenna- 
no ,, sono quattro... 1. L’ ifttelligeaza , 'pct- ali si. 
conoscono prontamente le cose nei lor prineipj.. 

i,. L». scienza , per. cui si conoscono pronta~- 
mente,,e si. dimostrano. le conseguenze,. ch«.* 
ne discendono .. 

3. La prudenza, per cui si conoscon leitzio-- 
ni , che.- in ogni circostanza, conviene, fare , o, 
non fare.. 

4. L'arte, per cui. si conosce tutto ciò ch’d 
richiesto a render, bella , c perfetta I* opera, 

' che si fa . 

Sembra che- Amstote^: abbia- gcneralmen-. 
te riguardate per virtuose; tutte le cose che- 
possono meritar lode , e- abbia, inteso, per 
virtù r abito, di far próntamente- qualunque 
cosa, lodevole Quindi egli) annovera, tra le- 
virtù il saper fate, acconciamente, le. graodii 

\ 

\ 
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spese , sapere acconciamente procurare i primi 
onori , acconciamente sostenere le proprie con- ‘ 
venienze, lodar se stesso, lodare altrui, ralle- 
grar le persone, con cui si usa. 

Ma oltreché egli molte ne ha ommesse , che 
assai più meritavano di essere nominare , come- 
la clemenza, la fedeltà, la gratitudine, la cor- 
testa , troppo crescerebbe il numero delle virtù , 
qoalot si volesse prendere questo termine nel 
senso , eh* egli v* ha applicato . Perocché se v’ ha 
una virtù, che s* q^cupa interno alle spese, 
un’altra . dice Fkancesco Maria Zanotts , do* 
vrà pur notarsene^ che versi intorno alle fati- 
che , un’ altra intorno agli studj , un’ altra in- 
torno alle visite , ai passeggi , ec. , essendo que- 
ste cose tutte capaci egualmente d’eccesso, e 
di difetto, e tutte essendo lodevoli quando si 
usano moderatamente i e se tra le vit ù' morali 
si pone l'abito di usar facezie, perchè , die* e- 
gli , non dovrà potvisi quello di far sublimi ' 
ragionamenti, di far onesti racconti , e di far 
esortazioni , e cosi discotrendo ? 

Ma la parola vìrtn anche presso' 

Antichi usata- si trova in un scasò' egualments- 
vago , c indeterminato. Nei primi tempi, sic- 
come il pregio maggiore di un uomo poneasi 
nella forza , cosi per virtù intendevasi soprat- 
tutto il, valore/. Noi veggiamo infatti , che 
«p5T r (arete) presso ai Greci, e virtut pres- 
so i Latini adopetavansi principalmente nel 
senso di forza o valor militare-, e la sua stessa 
origine presso i Latini sembra anche venite da 
vis forza (i). Yit- 

( 1 ) VARRONE e CICERONE tragEoni »I noma yir 
tii da vir uomo, ma Io stesso vir poi sembrano deriV - 

N 4- , ««- 
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15 tf virtù . 

Virtaose in appressa si soo chiamate tutte 
quelle azioni morali > che richiedono una certa 
forza nell' animo i perciò si credettero meritar 
lode virtuose similmente tutte le opetazionr 
intellettuali, e le abilità corporee che put si' 
credettero commendevoli : tanto che ViRoiLio. 
sostituì fin anche il nome di lode a quel di' 
Tircùi dicendo Sunt hìc ttìatn su* frsimia Uur 
dii invece di dite virtitti. (fatiti. Lib. 4 .)*^ 

Ora aiEne di meglio determinare il significa" 
to di questo tetmine, noi Osserveremo primie- 
lamente ch*esso c ben riserbaro soltanto alle^ 
azioni lodevoli f. ma non ogni azione lod^vole- 
virtuosa si chiama. Merita lode un Geometra 
che scioglie un difilcil problema , un Coman- 
dante che riporta una gloriosa vittoria , un Pit- 
tore che forma un. bel quadro > un Poeta che fà 
un Poema eccellente i ma non si elicono vir- 
tuosi per questo. 

Alle sole azioni morali questo titolò propria- 
jnente suol darsi : ma anche qui non a t^tte^ 
concedesi , e nemmeno a tutte quelle, che pun 
si riguardano come buone azioni . H psg^r un^ 
debito , il soddis&re ad una promessa i il re- 
stituire un deposito son certamente buone aziotri',. 
ma non sì celehran contuttociò. come azioni vit» 
tuose . All’ ineontro 11 beneficare un nemico o- 
un ingrato , il sollevare una onesta fàmigMà 
sua mendicità , V opporsi^Hu ptepotenzR 

di 


re da vij< forz». Virtus ut vìris ^ vii a, virilitate ; di.* 
ce VARRONE (Lib. 4 de Lingua Lat.^ j’c CICERO- 
NE ; eit enim ex viro virtus j viri auten- 

propria mamme ett fortitudo ( Qugstf Tujiu Lib» a. 
Cnp. 18. ), < 
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/n Onerale , • 

un ingiusto usurpatore per la difessa di un? 
debole innocente, respbfte generosameotè per» 
r altrui salute la propria vita ad un rmminente 
pericolo, sono azioni, che in rutt’i tempi er 
da tutti sono state sempre riconosciute e com^ 
mendate come veracemente virtuose. 

' Ma che è ciò che distingue queste azioni 
dalle accennate dinanzi, e fa che queste' liòn' 
quelle virtuose si chiamino ? La dii&tenza si c 
che le prime son di espresso, ed' indispensabil’ 
dovete , non le seconde . Gr chi adempie csat- 
rameote .i suoi doveri , ma non piò , chiamasi 
come già altrove sic Ac\xo{ Logica Pati. I. pag. 
171 i c Metafisica pag. )', scmpljcemcntff 
Uomo onesto', egli è nel caso espresso da- Oka*' 
ZÌO ad altro proposito; Vitavit denìque cuh^^ 
paifi', non laudem mtrait (de Arte Poet.).- 
Ouegli che fa delle azioni lodevoli senza es"^ " 
servi dal dovere costretto ,'^c il solo a cuf dia»' . 
si veracemenic il titolo di virtuoso. 

Non basta però una sola azione di questo’ 
genere, perchè uno costantemente s’onori con* 
questo tirolo. L’abito vi si richiede dì farle 
ogni vofta , che l’ occafsione presentisi- ^ farle’ 
prontamente, e spontaneamente. 

La virtU adunque poti'S definirsi 1 ’ abito di' 
far prontamente e spontaneamente delle buono 
azioni morali non comandate da un espresso do* 
vere, o superiori a questo dovere medesimo. ’ 

Dà quest’ analisi fi) pcsriam vedere quanto* 

i ne- 
ro Gfie io aveva fatta già' altrove incidentemente’ 
(.A'ppendice delia Guida all' intelletto nella ricerca del.- 
la verità y. 

N y: 
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ioesatca sia. stata la distinzione > che Ha ^tto 
Aristotele delle, virtù in. morali , ed inteller- 
(uali> quanto male a proposito ! Greci e i La»- 
tini abbian. confusa la virtù c51 valote. chia*** 
masdo amendue collo stesso nome ; quanto- peg-* 
gìo alcuni Italiani abusino di 'questo, termine,, 
applicando il, titolo dii virtuoso, a. chiunque ha. 
abilità in, alcuna cosale quasi per- privilegio- 
ai Musici ed ai Ballerini .. Colla, medesima ana-- 
àisi noi pottem giudicate, se a lagione Monta*- 
CNS abbiR asserita, che la virtù è una. nozione- 
vaga e indeterminata ,. la, qi^ate varia, secondo, 
i secoji o le nazioni i se LocKE.a ragione l'abbia, 
fatta dipendere dalla semplice opinione , asseren»- 
d© V che le azioui si chiamano virtuose ovizio-- 
se non per se stesse-, ma secondo che son cre^- 
dute pubblicamente degne di lode o di biasimo;, 
se Elvezio abbia avuto, ragione di- riporla nel 
suo desiderio del ben pubblico ; se Mòntesq^ùieu? 
con ragione abbia stabilito un - diverso fonda- 
mento alle Repubbliche, ed' alle Monarchie,, 
cioè a quelle la virtù ,. ed a. qucstj l'onore, ec.. 

La vittù . s-appone. sempre una- certa, forza e - 
grandezza d'animo nel' che ella corrispon- 
de alla sua etimologia; perchè le anime de- 
boli appena sanno, adempiere- ai lor doveri',, 

Qon che oltrepassarli. MTa. questa forza- or si . 
esercita, nelle azioni, che riguardànta noi. me-- 
desiqai > e cosutuisce- le virtù che apparten-- 
gono all’ Uomo, saggio, di cui le- principali, 
sono la fortezza nei mali, l' umiltà' e là, mo- 
destia nelle- Iodi e negli onori, c la. tempe-> j 
ranza nei piacesi ^ di cui già abbiamo, parla- 
to.- or si esercita^ nelle azioni! che riguarda* 

»o Dio .. e ferrai le virtù che spettano^ all* XJor 

V nio 
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ma pio > di CU! parleremo nella III. Parte } of 
si esercita nelle azioni che riguardano gli altri' 
uomini,' e costruisce le virtù 'sociali j o‘ spet« 
tanti ali' Uomo probo, di cui prenderemo oraà‘ 
rtattare particolarmente. ^ 

..CAPO I i. _ 

_ ^ 
Velie Virtù sociaU in particolare y e pritnie‘ 
ramente della Beneficenza . 

tPer virtù sociale, secondo quello che 'ne ab-- 
biam detto pur ora, si deve intendere 1’ abito 
di .fare delle azioni lodevoli a favore d’altrui} 
$«nza che il dovere ad esse ci obblighi, od ol- 
tre a ciò che il dovere assolutamente richiede. 
Or ciò posto siccome il dare a ciascuno ciò 
-che gli appartiene, nel che è riposta la giu-- 
stìzta-, il mantener le promesse, nel che con-- • 
.siste la fedelth'y W parlare secondo i. sentimen- 
'ti interni del cuore , il che costituisce la sin- . 
ceritài il serbate memoria dei beneficj , 
cambiarli , potendo , il che forma la gratituàir ^ 
«e l’ astenersi dalla vendetta, su che e-' fonda- 
ta la mansuetuAine e tutte le .altre azioni, di’ 
cui abbiamo parlato nella Sezione precedente,' 
■son di precisa e assoluto dovere; così -ben- 
ché degne di molta lode (perocché la petvec' 
sita dei costumi, dice un Filosofo, siraiiesem* 
pj ci porge di chi adempia esattamente il do- - 
• ver suo, che pur questo solo c sommamente da 
commendarsi ) norr artwano contuttociò a quel 

.grado sublime r pei cui- mctitino il titola dt 

•virtuose. - ^ ' 

La prima ita le' virtù sociali, a -cui vera- 
H 6 
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nence dcbbasi' questo tìtolo, è Ta f/eneficttnut- 
tozi tuKe per cereo modo io lei sola pur si' 
tacchiudptio. (t) - Ma siccome essa ha mo^ti’ 
gradì , così non tutti son questi di egual pre- 
gio', nè tutti pur giungono a meritare il'titoloi 
di virtd . 

Il primo grado delta' beneficenza è V umanh^ 
tm . la qual consiste nel prestare altrui queiì 
seivigi , che niun danno od' incomodo a- noi^ 
non costano e soccortere altrui eziandio con> 
qualche danno, ed. incomodo nei mali almeno» 
più "gravi . Ma questo, siccome abbiam dimo> 
strato (pag. è' preciso dovere, e l’ adtmr- 

picrlo non può tra le virtù annoverarsi . 

1 mali minori , e che meno» appariscono> o, 
thè grave incomodo richieggono, o grave dan- 
no e pericolo in chi debba prestarvi ajuto>, 
sono quei-soli, i’ quali non sembrata importe- 
à ciascuno l'espresso e indispansabil dovere dL 
porger loro soccorso ; meno ancora appare il', 
dovere di dar ad; altri, spoataneauiente del pro«- 

i 

^15 è nom« generico , e abbraccia tutte' 

ié virtù , .che. tendono per qualche modo, a far. bene ad< 
altrui . Più particolarmente però beneficcnt.t si chiama, 
il bcnefitarc coll* opera ^ e munificentfl o liberalità il 
bencficaMj con .doni e con de«aro>j sebbene CICERO» 
JviE C tic Off t. Lih. a. Cap, i*. ) chiama liberalità an». 
che li prima. Che se il betiefìcio consiste nel rimette- 
re ad UH reo la meritata pena,, egli èf clemenza se è- 
accompagnato da. uu certo sentimento.' di pietà^ e di te*- 
nercaaa, è benignità; se ò fatto con una certa gran, 
dezza d- anitno-, gtnernrità'; te è- riposto nel trat- 
tati altri lauramente., è fpltndidezxfi •' se. nell' uso di-, 
Spaziosi rigiiasdi , e certe spontanee attenzioni ver-, 
so d altrui, è cortesia te nell' accq^lferc amicHevoU 
iisente, c cortesemente trattare i forestieri , è ospitali^ 
I ‘ poveri- di qualunque nuniera , 


Di, il 




"Sttu^ctnxfe . fav 

fTÌo senta air preciso bisognoso più del biso«^ 
gno. Or là appaato ove- cessa il dovere asso- « 
luto di umanità , incomincia siccome altrove ab» 
biain detto (pag. tf6)y il merito della, bene-; 
ficenra . f ' 

Questo^metito poi è proporzionato cosi aliai 
quantità e qualità de’ benefic), come alle circo- 
stanze di quelli che li fanno , o li ricevono ► 

• Circa alh quantità la. cosa è manifesta, pec 
''Se medesima-. La qualità dipende dalla natura, 
stessa del beneficio .. Imperocché certamente chi 
salva ad altri la vita, fa assai più , che soccor- 
rerlo in una* minore indigenza;- e assai più va-^ 
le un benefìcio il- quale influisca su tutta lavi- 
la d’un uomo, che un beneficio passeggierò. 

Ma il maggiot merito della beneficenza suot 
derivate dalle circostanze di chi benefica . Iin-^ 
perocché quanto maggior incomodo egli deesof^ 
ftire, o quanto maggior forza dee fare a se me» 
dèsimo , tanto- pur certamente c meritevole di 
maggior lode .. Cosi ohi ha- un solo- pane , e 
sentendosi egli stesso afòmato» il divide eoa 
un altro famelico , fa assai più , che chi dona 
mille scudi del suo superfluo . 

In questa peto un vantaggio hanno gli uonu» 
ni ricchi e possenti , che quanto meno lot co- 
sta H far del bene , e quanto meno perciò essi 
meritfln pei questa parte,, tanto più accrescer 
possono il lor metito col moltiplicate i benefi* 
ej,'e col farli maggiori. 

Ma uno sforzo, che può praticarsi eguarmen*-^ 
te e da’ grandi e da' piccoli , «che a tutti egual. 
mente è glorioso allorché sanno esercitarlo , egli 
è' il beneficare un nemico, od un. ingrato. 

L’ astenersi dalla vendetta; siccome abbiam di» 

mo- 
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5 or. 'Virtò, 

mostrato ( p«g. ^}'f ) » è uu dovete} e sebbene 
(jaesto solo rìchiegga sovente un -grave sforzo, 
non è tuttavìa da mettersi in conto di virtù 
come non è virtù Io sforzo che altri far debba 
per resistere ad^ una- gagliarda tentazione che il 
porti a* falche azione ìnonestal La ^vircù iti'^' . 
comincia allora. t]uando' alT-oltraggiatorc si ha 
puranche il' coraggio di far del bene} e c^uesto* 
sforzo, il quale suol -esser gravissimo , è pure 
il tratto più generoso,, a cui un’anima vera-- 
mente grande arrivar possa.- 

Il medesimo, dice Seneca, si ù puranche il'- 
beneficare un inprato La vista di un uarno sco-- 
èosccnte irrita comunemente , e ribucatave peto* 
chi ha il coraggio di sirpcrare questa troppo fa- 
cile avversione, chi , occorrendo- un nuovo - in- 
'conrro,.^a beneficare con animo' superiore que- 
gli stessi, che ingrati gli sono stari altre vol- 
te, merita al pari, c veracemente il titolo dii 
uomo grande e magnanimo e generoso. 

Riguardo all’ oggettoe/che si benefica, tanto* 
più. degno- di. lode primieramente c il benefi- 
cio, quanto- abbraccia- un maggior numero dit 
'persone. Perciò Andrea' Dori a , che alla pa- 
tria dona la' Irbertà i Milziade , Temistocle , > 
Camillov Fabio Sui pione , Marcello, che al- 
la loro patria la libertà conservarono, Tito,.* 
Trajano, Marco 'Aurelio che formarono la- 
felicità del più vasto in«f>ero del mondo,- sa- 
ranno soggetto dì ammirazione e -d’ amore i'a ‘ v 
tutte le età. Non meno negni" della - pubblica • , 

riconoscenza son pure quelli , che l’uman Ge- 
nere istruiscono coi loro sludj , e colle loro scor- 
pene 5 nc meno grata- è- pur verso di lotol’ uma- 
nità: e ccttanaeatc Galileo , CÀRTSsio > 

CONR , 
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aoHB- ». Newton ), Iouxe ,. ed- alttittaoti saram 
celebrati’ in tutti i tempi .. 

Ove: trattisi di una soia persona» tanto più: 
lodevole è' il beneficio quanto c meglio impie—/ 
gato ; imperocché la beneficenza vuol esser ben. 
si generosa >. ma- non già cieca (i/. 

Nel concorso di molti su quelli per preferen- 
za. versar- si debbono i beneficj i. che più cii 
appartengono, per- parentela ,*o per benemerenza 
or per amicizia } o. per società', o- per patria;.; 
z. che ne hanno- maggior, bisogno; che se- 
ne mostrane più degni . E q^ualor si prevegga,, 
che alcuno- abbia, a. rivolgere, il. benefìcio nostro-.- 
in mal uso conviene astenersene ;; perocché al- 
^ lora. sarebbe il dare- ad un uom malvagio le ar- 
mi in mano , perché possa Jiuocere. ad un mag- 
gior- numero dì persone; fi) .. , 

'Ma oltre alla scelta, anche il modo, ed il ' 
fine, con cui ad altri si fa dc4 bene possono 
rendere i^ beneficio più. o. men commendevole. ^ 
L* Ab, di. Saint Pierre, cedendo-, una porzipne 
delle sue sostanze al Sig. Varignon , non altro 
volle per- patto , sennonché questi non avesse da 
lui a dipeotiere per. conto alcuno: eroismo, di'- 
CB. il Sìg. cP Alembert,, ben degno d‘ esser pro- 
posto a tutti i Benefattori Un eroismo ancor 
maggiore fu quello di Montesquieu , che spon- 
taneamerfte. sborsando una- somma considerevole 
per restituire ad un* onesta "^famiglìa il Padre, 

■ tra i barbareschi languiva in misera- schia- 
' vitù- 

C» ) BÌntfa&a male , locata , nalefafìà arditi-or, dice- 
vi ENNIO C Vedi CICERONE De OJftc. Lib. a. 
Cap. Il: 

(a) yidendum ert, dice CICERONE De Offic. Lib. 
I:Cap. 14), neohit heaignitas & iis ifiis-, qmbus 
benigne, vtdebitut fieri O" (tcttrij . 
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Tìrù , mai eoo voJIe neppat esserle CDnoatrTiF^ 

to ( I ) . I 

Il dono > di cera Ssneca ( De Btntf. ) , dee* 
chiuder la bocca a chi il h, ed aprirla a chr’ 

Io ricerc; e Chuone dicera anche di più^che^ 

T bene£cj fatti dimenticate si debbono , e rii» 
cordare soltanto i ticcTUti . Chi vantasi- de’ be- 
neficj , o ne fa pompa , non c più degno di* 
eratitudine; perocché già ne usurpa da se me-- 
desimo' la ricompensa. - • 

Che se biasimevole è chf benefica per vani- 
tà, assai più lo c quegli che il fa per vile im 
«resse . Chi dà per ricevere-, dice il medesimo 
Seneca , non dà nulla ; ed altrove : convien da- 
re- il beneficio, non prestarlo; < in seguitor • 
un uomr virtuoM nel dare- ad altri non dee cet» 
care che il solo piacete di aver dato (s;) . 

Ne già questa sola fer se medesima 4_pic- 
cola ricompensa; imperocché ad un’anima sen* 
ribile» quale può esser maggior piacere, che' 
quello di farne altrui? Il poter dire fra se :- H* 
taf* é vivo, é lieto-, c felice per -eagion mia 
quanto non è soave e delizioso pensiero ? Chi- 
ha questa disposizione, non avrà pur mai a-* 
pentirsi di aver fatto -alnui del bene; impetot- 
ché comunque iirgrato altri esser possa, non- 
potrà mal levargli il piacete, che avrà già gu*- 
statp nel beneficarlo. 

Sebbene c pur raro che un uomo veramente- 
Benefico, e' tale per sol principio di virtù , no® / 

- per 

Veggasi il’ fatto tra le Ncvellè Morali Voi. Ifl 
Novella la. 

Dubium non ett , dice CICERONE ^Dt Legi- 
bus Lib. 1} , quin is , qui Ubtralii benignusque etici- 
tur , offitium , non ftuftum etquatur , 
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pet vanità o per sordidi fini , trovi delle antme^, 
ingrate . La riconoscenza è un afFetto che tatti 
sentono , e sentono pur con piacere ; e se taluno 
diviene ingrato, la colpa c per lo più degli- 
stessi benefattoii. Un uomo vano, il qual be» 
Defica con un atto di superiorità che ributta, o' 
fa vergognate il beneficato col milantarsene o 
giugne putarvche all’ insulto di ‘tinfacciargli' > 
suoi benefici , come può egli '^essct% amato ? Un 
uomo soididaraente interessato, che alia perso* 
Da bedeficata presenta sempre T idea d’ un credè* 
tote importuno, come non deve essere fuggi to> 
All'incontro un uomo veracemente virtuoso , che 
ispira r amore e la confidenza nell’ atto che be* 
nefica , che non sol prontamente sovvienoacl» 
oe Io chiede, ma previene anche spontanea»* 
mente le altrui domande, onde toglierne il tos» 
rote , che è poi il primo a nascondere gelosa* 
mente i suoi bcneficj. , che altra ricompensa no» 
cerca fuorché la felicità di quelli, a cui fa be- 
ne } egli è ccitamente guardato sempre da tutti 
con occhio di gratitudine e di tenerezza i egli 
à rispettato come un Dio tutelate , quanto piò 
egli tace , ranco più si fan altri un dovere di 
eclcbrarlot quanto, meno egli cerca , tanto mag* 
giot premuta si fa ognuno di palesargli la sua 
riconoscenza . 

Opposti alla vera beneficenza, e liberalità 
sono egualmente i due estremi , prodigalità > e 
avarizia. Interno a questa, la cosa c chiara pe» 
se . Della ptima soltanto po.ttebbcsi dubitate j. 
ma cesserà ogni dubbio ove riflettasi i. che ta 
pspdigalità profondendo- i benefiicj senza misura 
e senza scelta , il più delle volte gli sparge so» 
pta ai malvagi >. a cjai il far bene c ad u-n tem» 

• po. 



jod. virth . 

po^ scesso lac male ai buoni ; %. che la ptofa* 
«ione c ben difHcile che vada lungamente scorn; 
pagnata dall’ opposto vizio dell’ avarizia , e del- 
•Ja rapacità . L’uomo prodigo, dilapidati che, 
abbia i suoi beri , non sapendo tuttavia àste- 
netsi dalla profusione c' dallo sciai ac<|aameDtO' 
a cui c accostumato i per alimentare il suo vi» 
aio ricorre d’ ordinario a’ mezzi iniqui , toglien- 
do^ all’ano Quello ‘che dissipa in altri: ,, Alle- 
largizioni , dice 'Cicerone , succedono-'le rapi* 
ne;, perocché quando a (orza di profondere gli 
scialacquatori incominciano a scarseggiate , sono 
costfetti a metter mano negli- altrui bcob . . . . 
Ver la qual cosa ^ segue egli , le proprie sostatr 
se né debbopsi tener chiuse in modo, che la 
benignità ad altri non possa apritle , -ne spalan- 
care in guisa, che sicno**a tutti esposte, Mor 
derazione richjedesi , e questa proporzionata al- 
Jé facoltà . Convien rammentarsi i’ antico pro^ 
SKfbio » che la: prodigalità, non ha fondo (i) - 



CA- 


(1) St^uuntur l-irgHionem yaf^ing , Cut» $nim- dando' 
tgere caferint ^ alitnis óonis monus afftrrt cogunmr ... 
'^uamobrem nn ita claudeada 'ttt res fantliaris j ot 
eam benigaitas apttìrt non possit ,. n*e ita resttanda , 
ut Pateat cmnifut . Omnino rottnìnisst. dtbtmus id y> 
cjvod a nettrif hominibus tapisiint uiurpatum ^ ìamejua 
in provtrb^i comue/uditiem venti : Largltionem fundum- 
non. habtft .. De. Offic, Lib,, 2 . C. XI.. 
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.c A p o itr. 

Dtf//* Cortesìa,. 

‘ -’i. 

Jja cortesia, consiste in quegli, atti, uffi:cIosj’>, 
che prcstaosi di buon ^nimo e spontanea nienie- 
ad altrui i e che sebbene per la lor piccioiezza- 
non. abbiano, il nome di benefizj- cecan però, 
a chi li riceve piacer grandissimo , c^jnolia lo^ 
de procacciano e molto merito a. chi sa usarli; 
acconciamente .. 

I riguardi d’urbanità e di convenienza a chiun». 
que vive fra gli, uomini,, c specialmente nelle 
cotte Società sono del tutto indispensabili e- 
chi, ad: essi manca >, metìtament& come rozzo e 
villano è da tutti biasimato ed abbottito . ,bax 
civiltà adunque», e la buona creatila,, la. quale 
consiste nel dimostrate- a ciascuno il dovuto ri- 
guardo ,, nel. contenersi, decentemente e- pulita" 
mente in faccia a chicchessia, nell’ usate verso, 
di tutti que modi di convenienza che il loro, 
grado richiede o che il bupn costume, prescri- 
ve , nel fuggin tutto quello negli atti e nelle- 
parole, che ad. altri* possa-, riuscir di fastidio, 
Q di nausea , o di dispiacere, è. debito , non 
virtù ; e di ciò* potranoosi veder a lungo , e 
minutamente d precetti nel Galateo, di. Monsi- 
gnor DELLA Casa, (»)., 

Ma in quella guisa che.- dove termina il do- 
vere di umanità incomincia il merito della be'- 
neficenza così quello della- cortesia, pur la io- 

* . 

(I.) Chi amasse, vedere questi precetti raccolti più in; 
breve, potrebbe anche dare iiii’'ocehiata- alle Regole à»l. 
la Civiltà al picciol trattato de’dovert djell’uov. 

lUU per, uso "de* Fanciulli 
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ComÌDcia, ove cessa il dorcre assolato di orbar 
nità . Mille piccole attenzioni vi sono , a cai . 
mancar si potrebbe senza -mancate a questo as- 
soluto dovete, ma che usate formano il mag- 
gior condimento c diletto della^ civile società • 

Di questo genere è il prevenite gli altrui 
desiderj loro prestando spontaneamente e sen- 
za esser richiesti quegli ufficj , che l’ urbanità 
vorrebbe «he si prestassero quando fossimo do- 
mandati , il far puranche a taluno delle dob 
ci sorprese , quei setvigj porgendogli , che egli 
pur non s* aspetta^* il- risparmiare ad altri or 
questo' , or quell' incomodo , spooraneamènte 
assumendolo io noi medesimi j l' offrirsi vo- 
lootarìameote a quello che si prevegga poter 
ló»o essere dì piacere; il metterli volentieri 
anche a parte de’ nostri piaceri medesimi, il 
distinguerli con-bcl modo e onorarli alle oc- 
casioni ; e fate che sieno ^ure dagli . altri onor 
rati e distinti . 

Alla cortesia presentemente può riferirsi an- 
cor l'ospitalità. Negli andati tempi era questa 
un dorcre d’ umanità , c lo c tuttavia in quei 
luoghi ,' ove mancano i pubblici alberghi . Ma 
dove questi sono- introdotti , a niun più non 
corte il- preciso obbligo di accogliere in pro- 
pria casa, e dar ospizio ai - forestieri, salvo il 
caso sttaotdinatio di dai ricetto ad alcuito per 
qualche momento , ò quello aocor più taro , 
che alttore non possano trovar ricovero , e ri- 
pararsi . Atto dunque di cortesia 'è Tofferire 
spontaneanrente la propria casa agli amici, o ai 
conoscenti , e volentieri accoglierli , ed onorar- 
li, c prestat'ioro tutti quei setvigj che aU’o- 
a|>icalicà si convengono.: 

E tot-’ 
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" £,tutù questi atti di cortesia benthè al 
rito della bcneiìcenza non giungano , poco peto 
ne sono lontani j e avviene put qualche volta , 
che gli aninii testino più dolcemente Jegati , e 
sappiano maggior grado, e tengano in maggior 
conto un atto di semplice urbanità e gentilezw « 
za, che un beneficio Ci). 

C A P O IV. ■ 


Della Frsidenx.a, 

^i è disputato da molti se la prudenza si aves* 
se o non si avesse a collocate nel numero del« 
le virtù. Dall’ analisi che noi della virtù ab* 
biamo fatto nel Capo 1 . par veramente che la 
prudenza, appartenendo più all’ intelletto, che al 
cuore , sia piuttosto da riguardarsi come diret" 
tcice e regolatrice delle virtù , che come virtù 
per se stessa. Contuttociò noi, ci siamo qui ti* 
serbati a trattarne , perchè anche escludendola 
dal numero, delle virtù, non lascia di essere 
àll’iiom virtuoso il pregio più essenziale, e il 
miglior compimento. La prudenza, dicea Bicr 
NB, è alle virtù quel che è Tocchip-ai piedi; 
ed alle mani: e noi abbiamo giù accennato» 
che la stessa ^neficenza, ove dalla prudenza 
non sia guidata, in luogo di esser utile, può 
riuscire perniciosissima (pag. 303 ). Anzi pure 
sovente la stes^ virtù divien vizio , sc la pru- 
denza 


Ci) Le stesse virtù , dice GIANSON , non accompa- 
gnate dalU gentilezza, perdon moltissimo : son come le 
gemme gregge, di cui U valore aoii si conosce , se itir 
non si ^toglie la ruvida cro«Mìll|l^le ricopre. 



•t 
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■r' .. 
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«denza noti l’ accompagna ; così un impfOdenft 
coraggio è temerità, una liberalità imptu- 
dentc c prodigalità, un’ imprudente clemenza 
■verso t malvagi divien iogiustizià verso cJei 
buoni . 

Or cominciando dal nome, 'Prudenza vale 
a un dipresso il medesimo , che frevìden- 
za\ ed una saggia previdenza è quella ap*“ 
•punto, che coititaisce * ptintipalmerite la sua 
natura. Un uomo, che potesse preveder chia- 
•ramente tutto quello che dee avvenire , e 
secondo ^questa previdenza regolasse costante-^ 
mente le sue azioni, sarebbe il piu prudente 
di tutti . 

Ma la diversità degli accidenti dipende in 
parte dalle azioni diverse degli uomini , e in 
parte dalle azioni degli altri esseri della tiaOl.* , 
tà. Indi c che per avere la perfetta prudenza > 
converrebbe poter prevedere esattamente così 
rispetto agli uomini , come agli altri esseri tulr • 
te fc azioni, che su noi possono inflatre. Ma 
quésta esatta previdenza non e certamente pos- 
sibile , poiché sarebbe necessario il saper tutte 
le leggi, da cui gli esseri fisici sono diretti, 
e tutte le circostar ze, in cui trovar si debba*- 
no .successivamente, perché il tale o tal altro 
ne risulti ; necessario sarebbe il poter provedere 
tutte le successive deliberazioni degli uomini, 
il che non è riserbato che aU’aurof Sapremo 
della Natura . , • • 

Sebbene però una previdenza sicura e precìsa 
con sia possibile, molto possiamo tuttavìa coti 
■una probabile corrgettura inoltrarci. 

' E ptimietamente molte leggi della Natura 
£ià ci son note, e molte colle osservazioni 
r c col. 
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-e colle sperienze se ne Tanno conti nuamenre 
■scoprendo . Or siccome gli esseri fisici ubbuli** 
scono a queste leggi necessariamente ; così ogni 
qualvolta sarà in nostro potere il collocarli ncU 
le circostanze opportune a produrre ^in ta/e ■ò 
tal altro effetto, noi saremo sempre sicari del* 
resito; e quando il metterli in tali -circostan- 
ze non sarà in nostro arbitrio , noi potremo as- 
sai volte e dalla osservazione delle loro circo* 
stanze attuali dedurre ciò ctie debba attualmen- 
le succèdere, e dalle* osservazioni delle circo*, 
stanze, in cui sposti alcuni dati, si sogtiori 
mettere ordinariamente da se medesimi , argo* 
nicntare eziandio probabilmente ciò che debbri 
succedere in avvenire. 

La volontà’degli uomini c ^ quella , di cUt 
ineno possiamo dispatre , e che essendo la piti 
variabile meùo ancora si può da noi prevede- 
re Tuttavolta' hanno anch’ essi alcune - leggi j 
secondo cui sogliono regolarsi . , - 

Una legge costante si c che tutti cercano il 
loro ben essere . Or noi abbiamo- ben dimostra- 
to , che la base deli* umana felicità c la tran- 
quillità delTanimo, che il compimento è la eoa* 
lentezza, e che queste senza l'onestà e la virtù 
non si possono ottenere; ma una tal verità nè 
da tutti gli uomini è conosefuta abbastanza , nè 
tutti, quelli che la comprendono , sono sempre 
costanti nel praticarla . L* immaginazione, i pre- 
giudizj, e le passioni fanno, che alcuni riguar- 
dino come principale elemento della loro felici- 
tà le ricchezze, altri il comando, altri la glo- 
ria, altri la vastità delle cognizioni , altri r iner- 
zia , altsi il piacere . Or ciascuno dirige le sue 
azioni a quell' oggetto prìncipàlmente, in cui 





5 1 i Pirth : > 

tpcta di ritrovare la sua massitm felicità » Co* 
nosciuto pertanto l'oggetto, a cui un uomo ha 
dirette principalmente le sue mire , non sarà dif- 
ficile o il metterlo in circostanze, in cui del* 
ia sua volontà più o meno possiam disporre, o 
sapute Je circostanze , in cui egli si trova, pre- 
vedere quali esser debbano le sue azioni . 

. Da questi principj le regole della prudenza 
discendono per se medesime . Innanzi adunque 
d' intraprendere veruna cosa, sarà necessario i. 
esaminar diiigentemenre quali esseri fisici vi pos- 
sano avere influenza, quali sieoo le proprietà di. 
questi esseri , io quali circostanze probabilmen- 
te crovar si debbano , e si possano da noi poc~ 
re, onde favoriscano 1* esito, o non lo contra- 
stino} X. quali persone impiegare si debbano 
all’ esecuzione dell’ opera , quali aver possano in* 
teresse a favorirla o combatterla , quale sia il 
carattere, ia passione dominante, e la fòrza fi- 
sica o morale di queste persone, onde impiega* 
re e avvalorare le persone favorevoli, c impe^ 
dire o rendere inutili gli sforzi delle contrarie. 
Prima di tutto però è necessario esaminate 
attentamente la natura dell’ imprffsa medesima.' 
Io credo inutile l’ avvertire, che se l’ impre- 
sa non c onesta , non dee occupare per un 
momento i nostri pensìeti , non che le no- 
stre azioni. Ma oltre all’ onestà, 1’ utilità 
puranebe dee riguardarsi , poiché sarebbe U 
massima imprudenza V affaticarsi , in opera o 
inutile o perniciosa. L* utilità misurare si 
deve da un esame maturo delle conseguenze 
favorevoli , che sperare si possono, conTtotr- 
tate colle conseguenze sinistre, che sé ne poS* 
soo temere c colle spese, col'tempò, colle 
' ' ' difr ' 
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di<!tcolti il cogl* incomodi , che incontrare si 
debbano nella esecuzione dell’ opera . 

■ Tutti questi esami , come ognun vede > ri» ^ 

^ cbieggon tempo , riflessioni , e mente posata . 
Quindi c in primo luogo che qualunque cisoia-, 
zione presa nel bollore di una passione sarà 
> sempre imprudente» i. che imprudente sari in 
generale qualunque risoluzione presa troppo pre> 
cipitatamence . 

Nè c già che debbasi usare dall'altro canto 
una soverchia lentezza : essa può nuocere mol- 
te volte egualmente che una .soverchia precipi* 
tazione . Dee tenersi unicamente la regola di 
oon operare , Anche veduto non siasi chiarameo» / 
te il prò » e il contra di ciò che vuoi, farsi . 

. 11 tempo , che a ciò ricbiedesi » può essec 
i maggiore >0 minore secondo 1* imporranza» e la 
satura dell' imptesa medesima, secondo la sa* 
gacita , e prontezza d’ingegno in chi la consi* 
dera. Una felice abitudine di veder prontameo- ' 

M le cose su tutti gli aspetti , di scorrere pios* 

‘ . taraente tutta la catena delle loro relazionr » di 
\ prontamente rilevarne le conseguenze» farà efae 
] 'a taluno basti un’ ora » od un momento , quando 
I ad un altro più giorni saranno appena bastanti . 
i Ciò che può molto giovare a rendere questo 
, esame più celere » e più sicuro si è il notata 
! I di mano in mano i pensieri» che la riflessione 
' ci vien suggerendo. Ne’ momenti in cui l’ ani- 
mo è occupato a consultate su d’ un alFare im- 
portante , mille idee gli si affollano tutte ad un 
^ tratto : oppresso dal loro numero sulle prime, 
egli rimane confuso , e non sa dove volgersi : 
quando egli comincia a volerle considerare se- 
paratamente ) il timore di perderle fa eh* egli 
Tffmf IV. 0 • sa^ 
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falti^disordlnatamcnte dall’ uoa all* altra , e dai- 
l’una all'altra disordinatamente ritorni': questo , 
invece di rischiararlo , non fa che accrescete 
maggiormente la sua confusione .• stanco perciò 
finalmente d'un tal assedio e d* un tal contra- 
sto, o abbandona ogni’ pensiero e cade nell*- 
inarÌone,o si lascia trasportate successivamente 
' dai pensieri , che confusamente succedonsi « 
combattonsi fra di loro , e ondeggia nella per- 
plessità , o abbraccia disperatamcore il primo 
che si presenta , e precipita nell’ imprudenza « 
-- All’ incontlo scritte che.siensi di mano in ma- 
no le idee che si sono offerte, l’animo ne te- 
sta per così dire sgravato: egli può allora po- 
satamentt ordinarle senza timore di perderle, e 
ordinate ehe siero, più presto e con piu sicu- 
rezza può determinarsi . 

Egli c però assai difficile, che un solo pos- 
sa aTcr sempre tutte le viste, che sempre ad un 
solo possono suggerire tutte le idee necessarie , 
e tutte le necessarie relazioni. Quindi un uomo 
prudente non si fiderà mai di se solo , massima-' 
mente negli affari di gran rilievo : e ciò tan- 
to meno, perche la passione e l* immaginazione 
possono facilmente e spesso abbagliarlo 'o in- 
torno' ai mezzi dell' esecuzione , o intorno all’ 
utilità deir impresa . .Consulterà egli dunque 
con altri innanzi di determinarsi ; e a' egli avrà 
prima scritte le proprie riflessioni , questo fa- 
rà, che più pronto, più savio, e più fondato 
possa sperare il suo consiglio . 

^ Debbon però i suoi consiglieri essere primie- 
^ taraente persone illuminate , che possan date un 
esatto giudizio , persone oneste e sincere che vo- 
gliali darlo, persone spassionate e disinteressa- 
te. 
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'le ) elle non possano lasciar dubibio tlella ma** 
lutità e sincerità dei loro consigli. 

Wa perche 1 anima degli affari ò il segreto | 
perciò le persone eli’ egli consulterà , oltre 
alle accennate condizioni , dovranno esser pure 
fedeli e circospette, e saranno anche nel minor 
onmeTo possibile. Un segreto confidato a molti 
e ben difficile che sia •segreto ; -e coxue pieten« 
dere , dice xa ■Rochefoucault , che custodisca» 
no altri ciò che non abbiam saputo custodir 
noi medesimi ( i )f . ’ 

Presa con tutte queste cautele -V opportuna 
deliberazione, non resta che eseguirla j e in ciò ' 
sf deve procedere con ardore t con fermez. 
za ( i ) i lo intendo però un ardore proporzio* 
nato alla qualità dell’impresa; poiché alcune 
anzi non possono condursi a buon termine che 
colla pazienza, e /colla lentezza: incendo un» 
fermezza proporzionata alle circostanze^ poiché 
Tjuando sopravcnisscro difficoltà insuperabili , 
o quando le circostanze si variassero , jj conti* 
nuare nello stesso proposito sarebbe temerità , 
o sciocca ostinazione (}), 

Qiie. 


ISOCkATE anni volca'clie ij segreto noa si $t- 
fidasse fuorché a coloro , 1 quali avessero a tacerlo 
iiguale mieresse die noi medesimi : cosa pe^ altro "he 
ben SI può alcune vo te , ma non già sempre ottenere! 

CO Lento Sii nell intraprendere , dice BJANTt 
attivo c^fermo nel proseguire. ^ 

• da guardarsi da ciò che a.wiene a molti, 

I quaji desideran degli Ostacoiipar aver un pretesto alla 
propria Inerzia, o aman di credere gli ostacoli assai più 
mrti , e piu grandi , che veramente non sono. Chi s’im- 
^arca pd viaggio della vita, diceClANSON, brama pim- 
tosto di avanzar cammino per impulso di vento, che per 
forza di remi : ed altrove ; Noi ,umo sovente pr^d 

O A 
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'Questo è pet ciò, che riguarda le operaiìoriì 
più complicate, e più rilevanti. Il lume della 
prudenza però con dee esserci di guida in que^ 
Ite sole, ma accompagnarci io ogni azione deh 
la vita ; ella dee pur presiedere al governo del- 
la nostra immaginazione, e delle 'nostre passio- 
ni, presiedere alla scelta de’ nostri amici, all* 
esercizio delle virtù, all’ esecuzione |dei doveri ,~ 
al regolamento degli aliati , a tutta la condotta 
del viver nostro* 

Pet ottener questo lume, di molto studio, e 
"inolta attenzione fa di mestieri . Noi siamo 
soggetti all' azione di una infinità di oggetti 
fisici chc'oe circondano, e conviene indagar dh 
ligentemente le proprietà almeno di quelli , che 
‘fic toccano piu da vicino , per evitare le in« 
fiuenee loro perniciose, e procurare legatili. 
Noi viviamo in mezzo ad un* infinità di perso- 
ne di diverso carattere , di diverse inclinazio- 
ni , di diversi principi e tutto questo esami- 
stare si dee attentamente per prevenire i mali 
che ce ne posson venire, e profiftare de’ beni 
chfe possiamo sperarne ( < ). 

L’ arcano più difficile a 'penetrarsi è il cuor 
deir uomo i perocché i maligni sanno trave- 
stirsi , e mascherarsi in mille maniere, ed è 
più facile, dicea la RocHEZoucAULr,^ il co- 
noscere gli ucraini in generale, che Un uomo 
solo in particolare. Tuttavolta attraverso a 

questi 

<)ei bcnì<he brstnUnio <, iirvrce di affiiticarci per 

«cauisrarli , perdiamo il tempo a lagnarci dì non averli. 

tO *'*ENANDR0 volea , che in luogo di Nosct te 
ifttim fosse scrìtto, ^ojce aliai ^ e certamente io non 
^lei ^uaJ delie d«te ct^nieioni na più importante . 
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questi loro medesimi itavescimenti Tuom saggia 
ed acteaco a lungo andare sa alfia discoprirli,' 
Una verità, ed una onestà apparente non può* 
esser pei lungo tratto costante a se medesima i 
ia contraddizione si manifesta alla, fines e , tal' 
volta una piccola azione, una parola, un gè- 
sto basta a rompere il velo , e palesare r.in*- 
terna malignità . . ■ 

Ma infino a tanto che il carattere d’una per» 
sona non ci sia noto bastantemente , regola ge ^ 
nerale debb’ esser di andar molto cauti nel fi,r 
darcene . Gli uomini onesti facilmente misurano,: 
gli altri da se medesimi , e provano una spej 
eie di dolce soddisfazione a crederli tutti oae 
sti . Ma una trista esperienza fa vedete col rem 
po , che r onestà negli uomini non è cosi uni** 
versale, come si riputava a principio. Innanzi 
adunque di dover imparare questa funesta verità 
a proprie spese > 1* uomo prudeo{e sull' esperien» 
za degli altri dee regolarsi, e andar perciò colla 
massima cautela e circospezione^ 

Questo egli dee far soptactuico ove trattasi 
d’ interesse . li denaro per gli uomini è cosa 
troppo seducente, e facilmente essi aldenarosa^ 
erificano il dovere. Le ingiustizie, le frodi,, r 
cradimenci per la massima parte t>on vengono 
che dall' amor del denaro. Ogni qual volta pertan- 
to veggiamo che uno aver possa' interesse ad in' 
gannarci , raddoppiare dobbiamo le cautele. 

£ Siccome l' interesse è pure la principale 
sorgente delie discordie e delle lìti» cosà chi 
ama di prevenire, e di vivere costantemente 
tranquillo, in ogni convenzione, dove l'inte- 
resse possa avet parte, dee procedere colla mig-' 
g^iore chiarezza e precisione, e non dee pure 

O j filar- 
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fiiiarst alfe sole parole troppo- faclit ad alterarsi 
ò dimeocicarsi^ mx curare che le cooveozionc 
sieno poste in iscritta. 

Come neiroperare 1* uomo prudente- dee- sem» 
pre essere attento e circospetto,, cosi ancora, ef ( 
molto pià nel parlate . Meglio è sdrucciolar co* 
piedir che ^olla=- lingua , dicea* Zenone re quan- I 
tc Tolte non è stata una parola 'imprudente ca>' 
gione dei più fiinesti effètti ? Innanzi^ di parla- ■ 
re adunque si dee rìHettere maturamente a quel 
che si- dice , e con chi .. 

.. Questa: riflessione c difficile che aver possa no> * 
q^ueUi che amano di parlar molto. La smania di 
parlate , dice Seneca , è una specie d' ubBtiachez-^ 
za , che cl fa dire sovente quello- che con con-^ 
viene I Quindi è che un nomò prudente si gUat^ 
derà sèmpre con- mcdta cura' dal vizio della gat«- 
tulitè. Mi son pentito più volte , d’ aver parla* 
to, dieta SENotytATF, , non mai d’ avere taciuto,. 

Questa- massima aver debbono ben presente- 
ali' animo spezialmente i Giovani, a cui la so* ^ 
verchia loquacità può divenire tanto più petnr j 
ci osa y quanto meno- usar sogliono di rìflèssione.. { 
Perciò Zenone ad un Giovane,, che amava- più | 
il parlare che 1* ascoltate : Gli- orecchi,, disse,, 
ti- 5000* scorsf nella lingua . 

Non è per questo,- che debbano- soverchia- 
mente esser taciturni'. La- facilità, di esprimet- ; 
si eoo precisione-, con ordine, c eoo una, certa j 
facondia- adattata al sog^tro, é- un acq[atsto- ; 
tropp» importante,, e non può farsi che- a. fot* l 
aa d* esetcTzio .. Mà nell.’' atro che si> esèfcitano 
a parlare,, debbono insieme avvezzarsi a parlar 
con riflessione,*- ai ‘non- dire spensieratamenie tut* 

IO qùello che vieoi sulla lingua;, a doDì lasciare , 

' - come? 
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some òtte CatLONE> che la lingua corta innanf, 
2 i al pensiero; a saper anche tacere ({uandol* oc- 
casione il richiede, , ^ 

Que' che son nel parlar più disattenti, e più 
scorrevoli , credono di mascherate il loro difet- 
to col chiamarlo sinetrìtà , Ma è da distingue» 
ne accuratamente la sincetità dalla leggerezza. 
L’ uomo onesto non dee mai dire una menzo?,nz 
per qualunque cosa del mondo, nè mai parlate 
contro ai sentimenti del proprio cuoce: questo 
è ciò che richiede la sinceiicù . Ma ella non 
richiede già che diciam pazzamènte In ogni oc- 
casione, e senza riguardo al luogo, al tempo, 
alle persone \ tutto ciò che sappiamo . Bugi» 
non mai, e 'vnritiii non sempre',- è la ^regola del- 
r uom sincero, e prudente. 


; ISTITUZIONI 
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L' U O M O f 1 O. 

___ ' 

J[ doveri che all* uomo pio appartengono , trop- 
po facilmente si scoprono per se medesimi . 

OUte però a que’ doveri che riguardano qua- 
lunque uomo generalmente, noi prendetemo quri 
» diraostrKe eziandio quelli che riguardano più 
a 4 ‘ par- 
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pafticolarmcnte 1’ Uom Ctistiano facendo vede-' 
le quanta ragione abbia egli sopra d’ ogni altro 
non splainente ad esser pio, ma insieme ancor» 

ad essere e probo e saggio . ” , v 

£ ciò faremo ranto più ▼oleniieri, perche, 
aciYirà a richiamare io compendio e ra^damen»»- 
te ciò che abbiam detto fin qui > e nel tempio- 
stesso a far conoscere quanto la Cristiana Reli”' 
£Ìone abbia aggiunto alla morale Filosofia non 
solanrente di peso e di autorità , ma ancora di» 
eccellenza e di perfezione ^ 

C A P 6 I. 


DtirUomo Pio m generulit. 

^ J2 fàbbrica portentosa dell’ uni Terso, U mF* 
tabi! ordine che vi regna , la- sciutrura di tutte 
le sue parti saggiamente disposte itr guisa che 
dai mezzi più semplici i più grandi effetti co* 
stantemente risultano i lutto ci aTTÌsa , che v h» 
un Ente supremo , autoree regolatot di questa mac- 
china immensa ; tutto ci attesta , eh® ▼’ Dio^ 
Per conoscere 1’ esistenza di questo Ente suprc* 
ino, noi non abbiamo, come s* è detto già- aU 
ttÓTC (Metafisicu pag. jS3*)> nemmeo bisog“<> 
d’uscire di noi medesinii . Anzi dall esistenza; 
di queir Esser che in noi pensa , esistenza che 
di -certezza immediata e metafisica ci c manifc” 
sta, e dalla manifesta impossibilità, che quest 
Esser in noi esista di se medesimo, noi ab- 
biamo appunto fatto vedete, come si tragga la, 
piu diretta e più certa dimostrazione dell esi- 
stenza di Dio. - • ' 

• Questo Ente supremo noi abbiamo pu^ dimo^ 

c«a- 
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strato, cbmc necessariamente debba essere erer> 
rio , onnipossente , libero , immenso , onoiscietste >’ 
infallibile, provvido, uno, semplice, immura*' 
bile infinitamente buono, infinitamente giuscolv 
infinitamente perfetto (Ivi pag. 3^7, e seg.^. 

Ot da questo deriva in r. luogo, che essen* 

Jo Iddio r autóre supremo del nostro essere , e' 
noi debitori a lui essendo di quanto abbiamo , 
la massima gratitudine e tieonoscenza dobbiam' 
Jìrofessargli continuamente . « 

z. GKc come la vera gratitudine non può cs<* 

Sere scompagnata dall' amore. Iddio oltre ai be- 
nefici cbe ci ha compartito, anche per se me- 
desimo e per le sue infinite perfezioni merita' 
Sopra ogni cosa d* esser amato, cosi pur deve ^ 
Sopra ogni cosa da noi amarsi. 

3. Che queste medesime perfezioni infinite 
(fonie lo rendono il più grande, il più magni-' 
fico', il più sublime, il più ammirabile, e più- 
rispettabile di tutti gli esseri ; così pur vogliO' 
no , che sopra tutti egli sia da noi- tispcitato 

e venerato. 

4. Che tal rispetto e venerazione non dee ri* 

' stringersi a* soli interni sentimenti del cuore, 

ma eziandio manifestarsi con que' segni' esterio- 
ri , che sono una testimonianza degli internl 
af&tti deir animo : e ciò tanto più perche 1' amo- 
re e la gratitudine verso quest* Essere infinito' 
dee farci desiderare , che come t^le egli sia pu- 
re da tutti e conosciuto e adorato, e quindi 
stimolarci a lor precedete coll’ escmfno. 

y. Che la dipendenza ,- io cui siamo da esso' 
in ogni cosa, e il potere infinito che egli fia* 
sopra di noi , deve ispirarci un’ umile soramis*' 
sione, ed una ubbidienza rispettosa' ed esatta ab 
suoi voleri . ^ 
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6 ; che- aTen'^oci egli questi voleri maoifesta^ ^ 
«o colla ragione, la qual ci scopre ciò^ che ad 
essa dobbiamo r ciò che agli altri,, e ciò che* 
a noi stessi la tutti questi doveri noi dobbiamo* 
adempiere- esattamente come a sue leggi ì- e te- T 
roer que'castighi . che,, come infinitamente giu- 
sto , la stessa ragione pur ci mostra dover egli 
aver fissatasi trasgressori (i).. 

7.^ Che siccome la sressa ragione ci fa cono^- 
scete , che ogni cosa per conservarsi Ha mestie- 
ri continuanuBte dell'opera di lui , e che per- 
ciò tutCD' égli sa, tutto veder tutto regola, a< 
tutto è presente : così ciò dee ispirarci un’umi- 
le rassegnazione 3 quanto ne accade quaggiù- di 
bene , e di male ,. colla persuasione che tutto da 
lui dipende , è eh.' egli come infinitamente è- 
giusto e buono r ooQ lascierà di ti compensarci, o> 

in. 


( I-) La- considerazione , che i doveri a- nei manife-' 
tcaii dalla ragione sojio volontà espressa di Dio , non* 
leggi di’ lui medesimo ; è quella che mette il. colmo 
c per cosi dire, la principal. sanzonc- a!l’'obbligazfone- s 
morale di adempirli, f Vegtjasi BURLAMAQ^Ul- Pr/nc/- 
fes (iu Droit n.Ttar. Pari. II. Gap. 7 - N. 16 ) . Alcuni 
anzi son di- parere, che. ia vera obbligazione morale da 
questo SCIO proceda ; imperocché essi d cono , l’ obbli- 
^az.■one suppone una dipendenza ,. c questa uti Legis a- 
tore ,. che abbia l’autorit,ì di comandare , e la. forza di- 
punire, in questo medi-'simo senso però', dicono altri , 
sembra che a : che la sola ragione in qualche modo chia- 
mar si- possa obbiisaroria . Imperocché- Hon può- certa-- 
mente, dubitarsi', che la ragione nou abbia il potere di 
«omai.dare alia volontà ; poiché' a lei si appartiene di' 
’aiggetl.T , e r-eli^atto stesso che- le dimostra- ciò' che la 
giustizia richi de r !■’ impone pure l’eseguimento j e se 
non ha la forza di puntila con pene esterne , ha pe-ò< f 
quella di putì, ria- inrern.amente co’ rimursi. , facendola 
vergognar di^$c sn^ssa , quando alle leggi della giustizia 
abbia contravvenuta. Checché ne- sia- però , certamente 
che l’ obbligazione morale abbia da Dio la principaL 
cauzione non si può metlere in dubbio— 
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questa , o in altra vita di ciò che' avrenào e' 
pazientemente sofferto , e bene operato» 

Ma tutti questi doveri , che la ragione stes- 
sa ci scopre , ali’ Uomo Cristiano sono poi d^l-- 
la sua Religione vie piu' chiaramente c manife-- 
stati, e prescritti, siccome ora vedremo.- • .. 

c A P’ o ’ I r. 

Uell'^Uom Cristiano’ in particoUr* .■ 

TJna Religione augusta e santissima, annun<v 
ziata da Dio, già tanti secoli innanzi , coHa vo* 
ce de’ suoi Profeti, portata quindi da Dio me- 
desimo in terra , e' dalla sua propria voce mar 
.nifestata, avvalorata da' suoi esempj , conferma-- 
.ta da’ suoi miracoli , niun dubbio può' lasciar 
certamente sopra ai doveri ch'ella impone, e 
sull’ importanza di bene adempirli . Oc questi 
doveri non solamente son consentanei a ciò che 
la ragione dimostra , ma sono' anzi la conferma 
pili autorevole , e la piu sublime perfezione di 
,ciò eh’ ella insegna, vale a dire, che ogni-uo* 
.mo debba esser saggio* nel governo di se me- 
desimo, probo cogli altri , pio* verso il supre- 
mo Autore . Egli è dunque a vedere quanto' 
maggior motivo chi conosce, e professa questa 
augustissima Religione aver debba sopra d’ ogni 
altro, a bene, ed esattamente adempirli.- 


^ A m- 
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Xagtfimt rVomo Cristrtmo h» pi^ d* opt^ 
mltrt »d csrtr S0£g$o^ 

l^Jomo saggio abbiamo detto esser qaello 
che sa bea regolate r la saar immaginazione e 
le sue passioni , e sa, tendersi per questo mezzo tran- 
quillo e contenta, e consegue o temente felice . 

La ragione primaria de’ nostri mali , e che 
più serre a fomentarli ed accrescerli, abbiam 
dimostrato essere T immaginazione. Al tempo ’ 
stesso però abbiam pur fatto redere , che que^- 
sta , ore sia beo goretnata , serre anzi ad oP- ^ 
fiirci le consolazioni piu pronte. 

Or uno de*^più possenti confòrti, che la im>- 
anaginazioBe ralga ne* mali a somministrarci , è* 
la fondata speranza o d‘uo rimedio o d* un- 
compenso i e noi ci siamo ingegnaci colla ra- 
gione ad accennare a suo luogo i rarj motirr,. 
«he io ognune, ed' in 9gni occasione eccitar 
possono quest# speranza . < 

-Ma un raotiro di più*, e morirò grandissi- 
mo e barrissimo ha sopra tutt* altri l’ Uom Cri- 
stiano . Egli sa e per cagione e per rirelazio- 
>e, che una Prosi^oza benefica reglia al go« 
remo di tutte le cose ^ sa che questa Ptorsiv 
denza rede i noatri mali , e li rede con occhio 
pietoso ; sa che ella può il nostro bene , e Ho 
racle. Egli è adunque sicuro, che i mali suor 
cesseranno , tcstochè questa cessazione giorar 
possa al suo re:o bene . Che se non cessano r 
egli è sicuro che ciò è ordinato saggiamente d» 
questa Psovridenzi benefica per preparargli oa 

b-: n 
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hea maggiore e se questo bene quaggiù ritar^ 
da, egli è sicurissimo, che la niedesima Pro* 
TÌiienza glielo lissrba adunque espressamente neiy 
altra TÌta per accordarglielo yie più grande , » 
piu magnifico. La speranza pertanto, anzi' la 
certezza o d'un rimedio o d* un compenso net 
mali stessi più disperati all'uom cristiano non 
può mancar mai } ed è certo di più che pes 
ottenere questo ccrmpenso ncm ha appunto 'che 
a soffrire frattanto siffani mali cotr rassegno^ 
zione , e con ttanqaillitù , vale a dire, not» h» 
che a consolarsene. 

Tra le passioni quella che più unìeersalmen*' 
te contribuisce alla nostra infelicità, perche 
in se stessa più unirersale , è l’eccesso dei de* 
sìdetj. Questi abbracciano ratj oggetti, tra i 
quali i primi sono le ricchezze, gli onori, e à 
piaceri . Sifiatti oggetti però non eccitano i 
nostri desiderj, se non in quanto alla nostra 
immaginazione presentansi sotto all* aspetto di 
beni Tcrì e grandi . Or qual conto dK essi ab- 
biasi a far realmente , noi 1’ abbiamo già di'* 
oiosttato a lungo colla ragione . * 

Ma alfa ragione per 1’ uom cristiano la Ri- 
telaztone si aggiunge a vie meglio persuaderlo , 
11 Vangelo è la piu perfetta scuola di disin* 
ganno intorno al valore delle cose terrene. Es- 
so mostra perpetuamente quanto poco sian da 
valutarsi le ricchezze, le dignità, i piaceri, 
dietro a cui gli uomini corrono sì pazzamente r 
e affine dì allontanamela vie meglio, egli met- 
te loro sott*^ occhio il valore de’ veri beni , a 
cui solo debbono aspirare . 

Pkr abbassare frattanto il loro orgoglio., e 
cmr!i,xre la loro vanità , egli mosrra bro aperta* 

. ' mrr.- 
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TnentC'la viltà della loto origine, la debolezz# 
d'rile lor forze , la loro Ignoranza, i loro vizj ,■ 
le loro imperfezioni . 

A convincerli maggiormente del poco conio' 
cfie far si dee de' beni di questa terra, e della 
vanitóse sciocchezza deli' umano orgoglio j egli 
loro presenta l’esempio luminosissimo dello stes- 
so- Uomo Dio, che que’ benr sì disprezzo, e 
che malgrado la sua grandezza fu il più petfec- 
co modello della più verace umiltà, 

Per-timoverli parimente dalPint-idia , dall’ira ,. 
e dagli altri affetti aspri c turbolenti , in lui 
medesimo' lor propone il più grande, e più vi- 
vo esempla della più costante dolcezza, c del- 
la più inalterabile mansuetudine 

Per toglier loro ogn*^ importuno timore , egli 
gli anima con una dolce speranza in 'quei soc- 
corsi, che Iddio promette, e che mai non ri- 
cusa a chi Sa ben domandarli . 

Finalmente per obbligarli maggiormente a re-- 
primere tutte queste passioni , e ad esser sag-- 
gì , per così dire , anche loro malgrado , espres- 
samente lor vieta l'avarizia, la superbia , 1’ in- 
rempcranza , l’ira, l’invidia, la diffidenza nel 
divini ajuti , minaccia loro severissime pene ove' 
ad esse trascorrano-, e gli alletta colle promesse di 
premj iocomparabili ove sappiano astenersene. 

Ma una dottrina , che la filosofia non avea* 
saputo peranche stabilir pienamente , che la 
Cristiana Religione ha posto fuor d’,ogoi dub- 
bio , si è il debito, che ha ogni uomo di con* 
servarsi,: finché all’ Autor suo piaccia in questa 
vita di trattenerlo. 

Che il suicidio sia eiFctto per lo più di un 
pazzo furore; che il darsi la morte nei gravii 

ma- 
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mair per impazienza di tollerarli sia pruov» 
piuttosto di debolezza e di viltà, che di ma- 
gnanimità e di' fortezza i che nato essendo, l'uo- 
mo non* per se solo, ma pei parenti ^ pei figli,. 

^ per la patri», per gli amici r debba a lor con- 
servarsi finché fa natura il consente; che de- 
bitore essendo egli della su» esistenza all’Adtor 
' supremo* della tratura y di «juest» esistenza non* 
possa arbitrariamente disporre , e prirars-ene jt 
suo- talento* senza l'assenso di chi gliel' ha 'da- 
ta sono* cose* che la ragione stessa puc 

abbastanza dimostra . Ma a queste voci della ra- 
gione dove !’ impazienza c dove il pregiudizio,, 
o un falso fantasma di* magnanimità e di fortez- 
za sr* opponeva - Avvezzi gli uomini un tempo a 
disprezzare la morte , e ad esporre continuameo- 
te la vira nelle battaglie , come un atto di gran- 
dezza d'animo tìguardavana il darsi morte da se 
medesimi ; gli Stoici credeansi pure a ciò auto- 
rizzati dalla namta ie noi' sappiamo- quanti elo- 
gj; furono- profusi all’ atroce animo- di Catone , il 
quale anziché sottomettersi a Cesare, si lacerò- 
le viscere di proptfa mano^ Or a togliete cosi 
fatto pregiudizio, a convincerne, che dispoti- 
ca padronanza noi non abbiamo su noi medesi- 
*mi , che malgrado* i più gravi mill noi dobbiara 
vivere e~ sostenerci , finché 1’ Autor nostro si 
piace alle voci della, ragione l'espresso* e po- 
sitivo precetto- della Religione s'aggiunge. Né 
all' uomo che impaziente dei mali si credesse 
rn* diritta di liberarsene coll' uscire di vita, e 

che 

(i)‘ I PUagoricr setoadò PLATONE ( nel Fedone) ' ' 
d'iccano thè iddio ci ha messi in questa vita , come 
in un- posto*, cui non dobbiamo abbandonare senza ima 
permissiona . 


/ 
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che teDisse ad accusar Dio di crudeltà , pércfic’ 

K obblighi a vivete e a sopportarli, lascia es- 
sa pur luogo eli poter su di ciàgiustatuenre la- 
gnarsi , conciossiachè d'infiniti beni lo assicu- 
ri io appresso, óve questi mali egli sappia p»- < 

»iea temente soffrire » 

♦ Articoco ir. “ 

Hagioni eht l'Uom Cristiano ha già £ ogni 
altro ad ossere probo .• 

T J onestà , e la vitiù sono quelle , che costi-' 
suiscono il carattere dell' uomo probo.. 

Noi abbiamo già dimostrato, come la ragion 
ne stessa c’ impone d* esser onesti , cioè di nom 
nuocere a persona, e di lasciare a ciascuno i4 
nanquillo c libero, godimenro di ciò che è suo .- 
E poiché senza di questo ninna società- potreb- 
be sussistetele dal- bene generale della societa- 
risuita il bene particolare di ciascuno indivi- 
duo i ciò basta pare a- far vedere , come ciascua> 
individuò ad esse% onesto dal suo medesimo in- 
teresse debba sentirsi determinato ( i>) . 

Ma una forte tentazione per molti -a trasgre- 
dire le leggi deir onestà egli c quando sperano 
di poter farlo irapuoemenre. Sembra loro ia 
tal caso , che potendo con un delitto acquista- 
re 

( l) Unum debet èsse' oMnibut fhrpositttm' ^ dice CI- 
GEftONE ( De Ojfic. lib. HI. Gap. a. ) , ut eodem 
sit ùtiiitai uniuscujus^ue & untvtrsorum j ^uam st ad- 
se (juisque rapi/u , distolvetur omnit humana consocia- 
tio : in quella guisa appunto-, dice egli un po prima , 
che tutto il cor^o verrebbe a perire , se ciascun meni- 
br> volesse .Karl e a se medesirno- la sanità-, e la forza- 
tici suo v:c no . 
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re an bene, e non avendone a temere nessuna 
pena, il loro interesse lichiegga di ptocutarst 
questo bene, anziché tralasciarlo. 

Se però ben riguardassero alle conseguenze, 
Tedrebbero certamente, che anche io questo car 
so medesimo ii loro stesso interesse vuol , che 
abbandonino qualunque’ bene più lusinghiero 
anziché mandate alle leggi dell* onesta. 

Perciocché in primo luogo egli è ben diffi* 
elle il poter aver mai una piena , ed assoluta si* 
curezza, che il delitto rimanga occulto; ed ogni 
qualvolta si scopra , o la pena ptesctitta dalle 
leggi, o la pubblica detestazione ne sono elFet« 
ti inevitabili. ' ' 

.In secondo luogo, quand’anche il delitto re# 
stasse occulto, non sarebbe coniut^ociò al suo 
autore meno pernicioso. Una prima espetienra 
ben riuscita conduce per ordinario ad uaa secon# , 
da : questa dà coraggio per una terza ; dopo un» 
quarta, od ona quinta il coraggio arriva allato 
merita j si opera allora senza aver più i rtguao 
di , che aveansi prima ^ si tentano spensierata* 
mente le imprese adcot più di^cili; quand’anr 
che il pericolo si conosca, i’ abito già contrarrò 
nel vizio fa , che alla tentazione più non si sap* 
pia resìstere i U delitto finalmente si manifesta-, 
ed ad un sol tivto sì soddisfa per tutti . I più 
grandi scellerati, e che più cara han pagarci la 
pena de* lor misfatti , tutti vi son giuntt per 
questa via . Niuno diventa grande scellerato rn 
un momento (i)t delitti forse a principio pic- 
colissimi , a principio rimasti occulti > od im pia- 
niti 

Cosi ne! bene cobm nel mate nenie rtftntt. fit 

aununnx , dice l’antico, frpvctbia. 
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aiti soD <}uelli , che a poco a poco han prepa' 
tat:uia strada a delitti maggiori , e finalmente 
agli estremi , 

' Il nostro medesimo interesse adunque ci ob» 
bliga ad esser onesti cosrantemente r private 
o pubbliche sieoo le. nostre azioni > o palesi o 
nascoste £ C'ò tanto più, perchè comun- 

que nascosto rimaner possa un delitto agli oc' 
chi degli uomini , noi sarà mai certamente a 
quei suptemio Essere che tutto vede . Ora quest’ 
Essere infinito, quest’ Essere giusto, benefico, 
petfettissimo non può mai certamente approva* 
re un delittpteglt cosi facendo troppo contrad- 
direbbe a se medesimo . Eer quanto dunque si 
stia occulto, niun delitto può mài andare def 
tutto impunito^ e quando anche sfugga il ca- 
stigo degli uomini , quello del supremo Giudi* 
.ce gli è assolutamente inevitabile. 

Nè vale opporre T esempio d* alcuni illustri 
scellerati , che dopo aver goduto lungamente it 
frutto delle loro mal vagirà , han finito di vive- 
re senza lasciare indizio d’esser mai stati puni« 
li. Questo anzi ci guida a conoscere , che do- 
po la vita preseote un'altra di necessità vi 
debb* essere, ove i giusti e virtiosi sieno ri* 
compensati e 'puniti ì malvagi . ' 

Fin qui ci scorge anche la sola -ragione . Ma 
quanto la Rivelazione non avvalora queste 'im- 
portantissime verità .'Ella ci fa vedere , che quel- 
le leggi dell’ onestà , che- anche la ragione ci- 
manifesca , son leggi espresse di Dio medesimo } 

ella. 

(D Quand’ anche uno avesse l’ anello* di Gìge per 
rendersi invisibile, dice CICERONE ( JDe offit, lib. 4.. 
Cjp. 3. , non svrebbe a credersi più lecito il peccare , 

che K04. avendolo - . 
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etfa ce ne intiixia colie voci di -lai le più ti<r 
gorosa osservanza ; ella ci vieta costantetaeóre 
il contravvenirvi non solo coir operar ma an> 
che pur col pensiero; ci assicura ^ che Giudice 
tigorosissimo Iddio osserva ogni ivosita azione^ 

Ogni nostro passo , ogni movimento del nostro 
cuore che di tutto avremo a rendergli uno 
strettissimo conto ; che pene .atrocissime ed 
exerne ci stanno già preparate, ove «.siffatte' 
le^gi noi manchiamo. £ <^i)al sarebbe r -se a 
ciò ben- riflettesse 1* oom ctistiano'r che atdis» 
se commettete .un delitto ^ - 

- L' interesse cbe ha ciascun uomo, ad essere* 
onesto , Io ha puranche ad ess,ere virtuoso^ 
Oltreché la pubÙieo estimazione it pubblico 
amore r T impegno pubblico- mille- comodi e \ 
piaceri prepara all’uomo virtuoso» e di mille 
vantaggi io assicura ( i), il piacere stesso di 
aver fatta una buona azione è il più puro^ 
più dolce e più durevole, che T uomo aver 
possa sopra la tetra . 

Questi allettamenti dovrebbono cemmente 
per se medesimi- aver grandissima forza per in- 
vitare qualunque uomo alia virtù . Ma 1’ uomo 
Cristiano ben più forti e più possenti motivi 
ne ha ancora . La beneflcenza verso di tutti , e 
fin verso- gir stessi nemici gli è in ogni luogo 
esptessamente raccomandata dalla sua legge , Tui-' 
ci gli uomini si hanno da lui a riguardare coi- 
rne fratelli ; tutti deve egli- amare come .se stes- 
so / la benevolenza scambievole , il vicendevol 
soccorso , la carità debb’ cssete in certo mododa 

sua 

(i)- Rerum omnium , dice- CICERONE . C Ue Ofjìc. 
tib. a. Cap. 5. ) nec aptiui e,t quiequam ad opes tuen~ 
dat> ac nntndOi , quamdiUiì y nec a/ieniv quam. timbri 
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stia divida* il suo proprio e distintivo .caratte-. 
re: < ciò adempiendo non è la sola estima* 
zione pubblica, o la pubblica riconoscenza il 
fratto ch^^gHc deve aspettarsi , al qual anzi non 
dee nemmeno por mente; ma una ricompensa 
inefiàbile, ibcomptensibilc, eterna, ch’egli ò 
sicaro di ottenere. 

Questi motivi difatti hanno saputo far si , 
che nella Ctittiana Religione veduti si sieno 
quegli atti eroici, e que* prodigiosi esempj di ^ 
generosità , di virtà , di beneficenza , che ninna 
altra o Setta o Religione , e niuna ragion £• 
losofica ha mai saputo produrre . Ed i n vero 
in qoalis o Religione, o Setta, o Pilosofia tra* 
^erem mai chi spogliato si sia interamente di . 
Catte le sae sostanze , e fattosi miserabile per 
sollevate i miserabili , ehi ratto se stesso abbìjt 
sacrificato a pio delle vedove , o de’ pupilli , 

Q degli orfani, o degl'infermi, o degli appe* 
stati, chi per togliere altri di schiavitù sì sia 
posto egli medesimo nelle, catene, chi abbia 
data la ssa vha pe'suoi stessi nemici, siccome 
nella nostra Religione infiniti esemp| di ciò 
s'annoverano? I quali esempj nell’ atto che al- 
I* uom cristiano vie più dimostrano i’eccellca* 
za della s«a Religione , essere gli debbono an- - 
cera per se medesimi un, nuovo e più forte e 
più vivo stimolo ad imitarli. 

Articoco isi. 

Raponi chi l’ÌUom Cristiano ha pik 
d’ ogni altro ad esser pio . . 

T_J esistenza del supremo Essere non è aH'trom 
Cristiano solamente scoperta dalla ragione, m» 
dalla JSLivclazione poranciic cspiessamente maul» 

lesta- 
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Testata , Delle infinite perfezioni di questo Essere, 
ehe la ragione ci fa conoscete, l’uom Cristiano 
ha pur nei domini , e nella storia della sua Re- 
ligione le pruove più luminose. La bontà so- 
ptattutto e la providenza da un canto , la pos- 
sanza e la giustizia dallaltrojc nel vecchio e nel 
nuovo Testamento si scoprono ad ogni tratto in 
una maniera Ja più evidente insieme ^ più am- 
mirabile . Or^iò beo dimostra quanta ragione ab- 
bia l’uom Cristiano sopra rutr’aUti di ringraziare 

cd amare e venerare e temere questo Essere infinito^ 
II culto nòn meno interno eh' esterno con cui 
Iddio vuol essere adorato, c pure a luì dalla 
sua Religione per le voci di Dio iiiedesimo 
espressamente prescritto t ed egli non ha che a 
seguirle, sicuro di non ingannarsi. 

Ben egli s'ingannerebbe però, quando non 
ben intendendo le leggi e lo spirito della sua Re» 
ligìone s'abbandonasse al culto esterno unicamen- 
te, senza accompagnarvi il culto interno che piò 
importa i e quando il culto esterno avvilisse con 
superstizioni puerili , o tutti riponesse i doveri 
dell Uom cristiano ne! solo esercizio di questo 
culto esteriore , trascurando frattanto i doveri piò 
sacri , e più inviolabili di uomo onesto e di uo- 
mo utile a suoi simili . Ali S4^ecr4ism •V 0 loynin 
sétrificium : gli grida Iddio medesimo (Osea cap. 
é. y, 6 i Matth. Cap. 9 v. ij ), per fargli, 
conoscete non che gli atti del culto esteriore si 
debbano ommctrere,ma che gli atti d'illibatis- 
sima onestà e di carità vicendevole sono i pri- 
mi a cui deve attendere , sono quelli che a tutti 
gli altri dee preferire, son quelli infine^da cui 
per niuna ragione non deve mai dispensarsi , 
Tip$ 4ii Temo IF. 

IN. 
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